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INTRODUZIONE. 

JXfàlxjir  delU  tends  Af$lh  e  k  muu  sctniim  dsl 
monte .  Le  frime  cinque  s  mvtmzMno  >  e  le  mitre  rr . 
Steno  incetto  vicine  mI  fente  che  scencfi  ei  fieii 
dtlU  m0ntMgHM. 

Jlp0.  X  Iglie  del  sommo  Giorc 

£  della  dea  che  in  cieto 

Mnemo9Ìne  si  appella , 

£  di  memoria  fra' mortali  ba  il  nome» 

Compagne  inritte  dei  sudor  febei  > 

Muse,  agli  uomini  ^are  tà  agli  deli 

Io  padre  della  luce  9 

Vosero  re,  vostro  duce. 

Meco  raccolte  sul  Paraasso  monte 

Bramai  Tedervi  d'Aganippe  al  fonte  • 
CU.  Febo  invicro  signor  ,  di  noi  disponi  ; 

Siam*  ancelle  e  compagne)  arbitra,  imponi. 
jSfe.  Qiiivi  nel  basso  mondo  | 

(Opra  diktu  dell'Empireo  al  nume, 

A  di  cui  prò  sembra  creato  il  lume  ) 

Gli  abitator  tal' ora 

Di  riposar  dalle  faticke  bau  d*QOpo. 

Tra  i  piacerr  innocenti 

Che  il  buon  consiglio  ai  cktadini  accorda. 

Ha  l'onesto  teatro  il  primier  loco, 

L'ucil  cocrezion  mescendo  al  giuoco* 

£  fra  I9  colte  e  chiare 

Citta  deh  bello  e  dell'onesto  amanti , 

L'Adriaca  regina 

Amar  le  scene  e  favorirle  inclina. 

Spirto  tal' or  di  ikOTtcà  inquieto 

A    4  Kca- 
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Rende  il  popolo  è  ter,  ma  dolce  ccfest 

È'  r  amoroso  impegno 

Con  cui  s'applaude  al  fortunato  ingegno, 

tir.  Sì ,  qi|ei  ne  facllan  fede 

eh'  ebbero  dei  sudor  gloria  «  merccdo^ 

jffo.  Muse  >'  canore  muse  , 

Nostro  guest'  anno  il   vanto 
Sia  d*  offerire  alla  città  pia  belk 
Feconda  messe  d'invenzion  nòydfa'. 
Nove  in  numero  siete ,  e  deno  taotte^ 
Le  sceniche  asion  da  Toi  medesme 
In  un  sol  loco,  in  vario  stil  prodotte 
Prenda  di  voi  ciascuna  . 
L'argomento  dail'arte»  e  lo  ritragga 
Dalla  scienza  >  st  cui  per  uso  inclina  » 
£d  in  metro  lo  volga  a  suoi  talenti  * 
Più  conforme  t  pIiì  grato .  In  voi  si  dtfsti 
^obil  gara ,  emnlazion  ;  ma  taccia 
La  tetra  invidia  scolorita  ili  faccia  ^ 

CU.  Signor,  primiera  io  prendo 

Il  lodevole  incarco;  a  Clh  s* aspettar 

Rammemorar  le  glorie 

Dei  prischi  eroi  fra  le  veraci  istorie. 

Quel  che  il  crin  mi  circonda 

Serto  di  verde  allora,  è  quello  stesso  > 

Che  fra  le  gesta  vigorose  e  pronte 

Ai  monarchi,  ai  guerrieri  ornò  la  boote ^ 

Questa^  sonora  tromba 

Pubblica  l'alme  invitte, 

£  in  questi  fogli  le  virtù  stan  scritcd"  « 

Nella  scenica  arena 

Prima  dunque  discendo,  e  ai  spettatori 

Vo'  d' Alessandro  figurar  gli  amori-. 

Tragiche  azion  fin*  ora 

Del  mjtfedone  eroe  cantaro  i  vati, 
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to  tallegtare  mccojo» 

Senza  tradir  la  maestà  del  nume , 

Senza  mentir,  senza  far  torto  al  yero, 

21  genial  spettacolo  piimieco^ 

£  render  mi  lusingo 

L'opra,  che  Tragicomica  ^''appella 

Col  drammatico  stil  più  vaga  e  bella.  (  si  rìtiré 
(  vicino  Me  quattro  muu  ch$  tono  addìitr^é 
Ter.  io  Tersicore  amante  >        ^ 

btlh  gioconda  variabil  danzarir 

Io  che  a  destar  carole 

Air  arpa  armoniosa 

l'agili  dita  dolcemente  adatto ^ 

£  le  ninfe  e  1  ^torì 

Me  in  ricompensa  coronar  di  fieriv 

Io  la  bell'arte  del  piacerol  ballo 

Avrilirò  per  poco  , 

Comico  usando  diletteyol  gioco« 

Adoprerò  tino  stile 

Solie  còmiche  scene 

l^el  secol  nostro  non  usato  in  prima  ^ 

Scriyerò  in  terza  rima;  e  le  parole 

£  le  frasi  ^altolta  e  i  motti  strani 

Conténteran  gì'  imitatot"  Toscani .  (  si  rìtiré  i 

Miei,  Io  che  al  setico  manto  ed  ai  coturni 

Che  mi  cingono  il  pie,  non  men  che  fi  questa 

Disprezacate  corotfe  e  al  ferreo  stile 

£  al  lugubre  sortii  tragico  velo 

Di  Melpomene  il  nome  aUroi  disvelo  |r 

lo  tollerar  n6n  posso 

Tra  miei  tragici  carmi 

Vii  materia  di  riso}  e  put  talvolta- 

Con  amoroso  incanto        "^ 

Mi  riesei  £  dilettat  col  pianto^ 

Chi  sa>  dato  non  siami 

i  ^ 
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xo  INTRODUZIONE., 

Da  quei  mirar  >  cui  lacrimar  no»  place  ^^ 
Una  tragedia  tollerata  in  pace? 
^rtemhis  destino 

Per  oggetto  propor.  La  pia  costante 
I^emmina  che  serbasse  ai  pio  consorte 
Amor  in  vita  e  fedeltade  in  morte. 
I  miei  iragicì  ¥prsi 
Variare  non  90.^  L' eodecasiUabo 
£*  degl*  Itali  il  carme ,  e  quella  rima  9 
eh*  uso  talvolta  jalk  sorelle  unita , 
Palla  tragedia  mia  $3ltÌ  sbandita.  (si  rhirSs 

Tal  5uore ,  quaf  è  di  voi , 

Che  a  sostener  s'impegna. 
Esser  la  prosa  delle  muse  indegna? 
No,  non  è  vostra  mente 
La  facile  senten^.  Alcun,  lo  scrisse  , 
Ma  lungi  troppo  dai  Parnaso  il  disse. 
L*  inyenzipn  de*  vati  ^ 

£*  il  primijer  dono  .  Immàgine  sublime  , 
Nei  giardin  colta  dell*  Aonio  monte , 
Che  la  vivace  spiega 
Agile  fantasia 

Sarà ,  ancor  senza  metro  y  poesia  . 
Comica  azion  phe  serba 
Regole >  tempo»  e  loco 
^  Non  sarà ,  ^enza  carmi , 
Men  poema  di  tanti ,  in  cui  si  oscura 
Tal*  or  dal  yttso  verità  e  natura  , 
Perdonatemi ,  (^  suore  >  Io  calzo  il  socco  ; 
Io  son  TalU;  della  commedia  io  sono 
Tenera  amante  e  produttrice  antica  • 
Questa  corona  d'edera  tenace 
Mi  guadagnai  battendo 
Con  questa  sferica  dolcemente  il  vizio  9 
£  la  maschera  accorta 

Che 
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I»éitODV  ZÌO  N  e:  li 

che  nella  destra  reco. 

Serre  talrohà  k  itiiimìùare  il  cieco  ; 

La  passione  :t  il  >etp, 

I  -costumi,'  gli  if&cti>  it  cott  umano 
Plngcre  altrui  ini  piace      ' ■       *  ♦♦ 
Coir  armonica'  mia  prosa  verace  / 

So    eh*  avrò  degli  amicr       '   '  ' 

In  mio  làróc  non  poìchi  >  e  mi  lusingor 

ette  ntlfa  bòrnie*  arte 

Per  la  prosa  terrà  la  ihiglior  patte . 

Sarà:  gV Inn^moran 

II  comico  soggettò,   ' 

Che  in  oobil  gara  il  propor  mi  arriso  • 
La  passione  e  il  rìso 
Dolcemente  meschiàndo 
In  comico  soggetto  , 
E  rutile  e  il  diletto 
Recando  ai  spettatori»     ' 

Spero  trarne  in  mercè  taode  e  farori.     {sì  ritifMi 
Vira.  Questo  celeste  ammanto* 

Sparso  di  stelle,  e  del  '^Bo&iàcà'ii  cerchio' 

Che  mi  cinge  le  tempia,  e  Ùvferreo  globo 

Bastari  a^ràrrisar  che'U^ii»»4r'io  sono. 

Musa   che  gli  astri  penetrare  ha  il  dono. 

D*  astronomici  arcani ,  '   *•  / 

IForse  tal'  or  veraci , 

Spesso  però  mendaci. 

Nuore  soggetto  a  vagheggiar  t*  inrito  ^    . 

Colio  stil' grave  al  dolce  riso  unico. 

Zoroastio  de*  Batfriani    al   trono 

Narran  le  storie  spinto        ♦ 

Dal  violento  presagir  degli  astri  ; 

Ma  terminò  in  dis^st^i  '  i 

Il  suo  poter  sorrano , 

JEd  adopiS  cotal  sciente  in  Vano  ;. 
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vii  i  NT  RO  ì}  V  Z  2  O  Et  M} 

t>i  lai  valenni  intendo 

Nel  scenico  lavoro  >  e  di  qae'  stolti 

Che  dalle  oceulte  costellazioni 

Osan  dell'' àvyenic  tiai*  le  lagionii 

^arà  1*  ottava  rima 

De'  miei  carmi  lo  stil»  Novella  foggia 

Per  lo  teatro ,  è  vero  > 

Ma  HM  ingrata  agli  uditori  io  spero  i» 

{intanto  i  dvémxÀ  Ctìi^ 
'Ùti,  Apollo  >  19  vengo  i»  'some    ^ 

Delle  quattro  germane  >  a  custodire  ' 

L'acque  rimaste  del  Pegaseo  fontQ 

Contro  gl'infiniti  e  l'onte 

De*  poetastri  uniti ,  . 

Che  tentan  l'onde  intorbidare  ardMj 

JEuterpe  al  modulato 

Canto  maestra  e  all' armoniosa  saolBO^ 

Tratterà  sulle  scene" 

Comica  azion  giocósa 

Della  bell'arte  dal  ridico!  uatUj^  .«,< 

£  i  martelliani  carmi 

Armonici  sonori 

Serviranno  di  metio  ai  ^ol  JbVófiJ 

'EratOy  coroiMtar  "  z 

Di  mirto  e  los^  il  crine» 

Che  l'arco  ha  in  mano  e  no  amorino  allato^j 

É  su  la  dolce  lira 

Canta  gii  omci  di  chi  d'amojr  sospira  y 

Da  barbara  nazione V  in  cui  Cupido 

Pianta  non  men  la  gloriosa  insegna  y 

Trar  l'argomento  ali' azion  s' impegnai 

tJsar  vorrebbe  i  caxmi 

Sdruccioli»  un  tempo  usati}  ma  paventa 

I  luttuosi  esempi 

X>1  ta)  Ycrio  segiùd  ai  nostri  tepipi^ 

1f«- 
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Tcco\  signor»  coasigUeri  l^impresA 
Solo  al  desio  di  compiacere  intesa. 
Calliope  aU*^  doqaenza 
£  ali*  eroico  poema  epico  accìnta. 
Dal  Mancoran  ch^è  il  prence- 
D'epici  vati,  T'argomento  aspira 
Tnu:  d*  ecoieo  lavoro  e  amori  ed  armi 
Con  novelli  trattar  sonori  carmi: 
Carmi  eroici  chiamati. 
Al  latin  metro  esametro  confermi  ; 
Nuòvo  stil. stille  scene  , 
5til  parcamente  da  tal'  uni  usato , 
Reso  pia  dolce  e  grato. 
Or  che  Cdlliifg  a  dilettar  intenta 
Novella  rima  al  grave  metro  inventa  • 
Finalmente  Tolinnm 
Cotonata  di  perle ,  ia  biafica  veste  , 
Nella  sinistra  il  caduceo  reggendo. 
Di  rettonca  forza  ntil  maestra 
Che  ai  rostri  e  al  Cero  e  al  ministero  addolora  ^ 
Nella  cittì  teina 
Ch'air  oratoria  inclina. 
Ove  il  parlar  facondo 
Stupido  rende  il  mondo, 
farà  valer  della  scienza  amica 
L'eccelso,  merto  e  la  possanza  antica; 
L'  arte  libera  e  franca 
Liberi  carmi  esige ,  e  tai  saranno 
Da  TùlinnU  gli  usati 

Or  sdruccioli,  or  rimati,  or  sciolti ,  or  piani» 
Or  ottave,  or  terzetti,  or  manelliani. 
Seco  di  nove  Muse 
Il  meditato  impegno 

Tu  feconda,  o  signor ,  V  arte  e  l' ingegno. 
4tf.  I^use,  del  vostro  meditar  felice 

Co^. 
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^4  I  J^/X:J^  O  D  U  2 .  /  a  W  J?  ; 

Conteof)  iof  soxì>  sia  l'eseguii:;  noa  xmcnor 
Grato  air  adriaco  impero^  ,.    %>  ^j 
£  calcate  di  gloria  il  bel  sentieip.. 
Scendere  à  voi  non  lice 
Visibilmente  alla  xnàgion  tetiena^ 
£  col  piede  immortal  calcar  ìs^  scena  « 
Scegliete  io  vi  consiglio 
Tra  il  folto  stuol  degli  odierni  vati 
^  Il  pia  misero  incolto  ^  umil  talento  > 
Che  sospira  '  la  via  d' immortalarsi  , . 
Ma  tenta  in  vati  dal  basso  fango  alzarsi  J 
Voi  ravvisate  ,  o  Muse  , 
L'additata  mortai.  Costui  ch'ho,  il  fnstt;sf 
D'aver  sortito  sull' adriaco  lido 
In  povera  fortuna  .    ^     , 

Candida  y  onesta  cuna  ;  ei  ck''  alla  patria 
Serbo  ra^i.sen^re  rij)»epcoso  affetto. 
Da  voi  si. vegga  alla  grand' opra  eletto* 
Infondergli  potere  :„    : . 

Quel  valor  che  aoil  ha  ,  Col  vostro  aju|0 
Di  se  stesso  maggior  lo  renda  il  fato» 
£  sia  vostra  mercè  soffèrto  e  grato» 
"Nof  non  temete  dallo  scarso  ingegno 
L'  onor  vostro  schernito ,  Il  colto  mondar 
Conoscerà  che  41  buono 
Tutto  ptoyien  da  voi, 
£  saprà  che  gli  erroi^  son  tutti  suoi: 
Fategli  voi  coraggio*  Io  col  mio  lume 
Render  potrò  la  fosca  mente  accesa. 
Vadasi^  o  Mu5e>  a  cominciar  l' impresa  J 

ifarte  A  folk  t  U  Muu  a  rUgrVMr  Ài  Cli^ 
(che  nsts  s  fiir  il  Jfr^Uf^^ 
CU,  Eccomi  >  o  spettatori  y  • 

Sola  rimasta  a  ragio«at  eoa  Yoi. 
Dell' azjpn  prii^cr»  '      : 

Che 
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Cfce  il  genio  Tostco^  dilettai  si  ^n. 

Sotto  le  finte  spoglie  .      - 

Di  masa»  intenta  91  glpriose  mete 

La  scena  vostra  ravvisar  potete  s 

QuelIaL  ch'iaspira  al  <loao    « 

Dei  saggi  vostri  generosi  affi^tti,       j_ 

E  già  pari  ai  desio  n*  ebbe  ^li  effetti  ; 

Udiste  già  lo  stravagaafef  imjpc^ 

Di  quel  mescàino  ingegno 

Che  si  lusinga  dei  superni  auspicj  > 

Fidando  sol  nei  vostri  cuori  amici  » 

Voi  1'  Apollo  sarete?  e  voi  le  muse 

eh'  air  ardito  poetai 

Forza  darà  nella  novella  impresa» 

£i  l'almal  ha  tutta  a  compiacervi  intesa  « 

Sa  che  nell'anno^  andato 

Denoieritò  !à  bontl  vostra  »  e  spera 

Ora  la  grazia  riacquistar  primiera  4 

Ecco  di  primo  abboidp 

Traglcomicst  azion.  Sembra  che  il  mondo 

Di  novità  sol  vago^ 

De'  caratteri  usati  or  sia  mal  pago. 

Non  si  perda  per  questo 

Il  miglior  stil  della  coomiedia  vera  t 
^  Ma  con  piacere  alterno 
'  Siavi  tal^or  la  maraviglia  grata , 

Tal'  or  gradita  la  commedia  usata  « 

Nove  diverse  azioni 

Tutti  poti  soddisfar.  La  prima  e  trattai 

Dal  macedone  Eroe .  Veduto  avrete 

Quest'Alessandro  il  grande  ' 

Eroico  sempre  in  variati  aspetti: 

Ma  anch' ei  fa  tocco  dagli  urna»  difetti  « 

Giusto  npn  i>  che  sempre 

Avvilir  ci  dobbiamo  al  grande  aspetto 

Del* 
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té  I  ^  T  Bi  O  V  p  !Z  1  9  N  e: 

Delie  anfiche  viltà  >  jiecdaixl  il  ieme  ' 

la  noi  credendo  o  dall'  etade  oppresso  : 

Che  fìi  l'uodÉio    ed    il  mondo  ognor  lo  stesso, 

11  drammatico  stile 

Par  convenga  al  soggetto,  e  non  discaro 

Fu  per  tant'anni  agli  uditori,  avvezzi 

Dei  lopMUi  vate  applaudire  a  i  vezzi. 

Io  priegovi  umilmente 

Prestar  orecchio  al  faticar  primiero 

A  Toi  giurando  umil  rispetto  e  vero.         (p4rte. 


Wm$  in  J?roh[9\ 


GLI 
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GLI   AMORI 

DI  ALESSANDRO  MAGNO, 

TRAClCOMM£X>IA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  TERSI. 


GtìidmmiUAUssémdn  b  P£R. 
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P  E  R  S  O  N  AG  G  I. 

ALESSANDRO. 
STATIRA  figlia  *  Dario. 
TALESTRI  regina  delle  Amazzoni. 
ROSSANE  promessa  ad  Alessandro. 
BARSINA  sorella  di  Statira. 
EFESTIONE  àhiicoNE  'Afe^atidrol    *   ^  '^ 
LEONATQ  capitano  jk  ?Al«tandtc^  r        ,  j  ^ 
POLICRATE  medico  Persiano. 
LKIMAcS-ioctt..^  "^^Iv^lC        '   '-'  z'^.. - 
BESSCj'j^iwiif  di;jpa|iq[;'^'  ;     ;   '  O  /  '^  ^   ; .  ; 

ARDENA  seguace  di  Talestri. 

NISO  ulEziale  della  guardia  di  Dario  . 

MEGABKE. 

Soldati  macedoni. 

Guardie. 

L'ombra  di  Dario, 

La  scena  è  in  Arbela  città  delia  Persia. 

^rv;  '  .  ■•   ,     \:.    •    ■:■     AT- 

\ 
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'/i  Aiiu^tui/iJ/^jj,tfjJ,^^Ji^^^^j  ^^^  j; 


ATTO  PHIMO* 

SCENA      PRIMA. 

Luogo  pubblico,  o  sia  stanca    óve  i  Permiani    d^AtbeU 
si  radunano  per  affari  o  tràtteniihe  dto 

fùlifr/ite    e  Lisimaco  ,    std§nda  saprà   i  s$gà  ^  con'  Ut^X^* 
pipp€  f  9  due  Morì  cbo  dftnno  hro  il  csffò , 

ìol.    JWo^,  che  il  fiero  Alessandro 
Force  non  è  abbastanza 
Per  superai  di  Babibnia  i  muri.  ' 

tìs.  Pollerà  te  ,/^' ìngaiini  5  egli  a  qncst*  ori'    ' 
Forse  gli  supero.  Giettàti  ha  i  ponti  '''  ^ 

Dell'Eafratte  alle  rive .  I  suoi  guerrieri        ' 
Marciano  in^  due  <folon&è>  e  già  la  prima 

B     a  Ani-     i 
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j#  GLI  AMORI  DI  JilESSAMDRO; 

2:'*^'       Animata  dal  duce  alla^confcastf   " 
intinta  sarà  di  Babilooia  m  Ti$ta; 
Tal,  D^oade  a  te  dethfAto^f'] 
Si  precise  contezze'?'^  -      ■   \ 
'  JLiV,  E  noa  ti  è^^noio, 

Cbe  da  ijuel  di»  che  d'Alessandro  il  braccio 
^-    ,      Mosse  ^^  Dario  la^aeria,  io  fai  d'ArtèU 
l^    *s     II  solo  cittadin,  cJhe  d'ogni  facto 
r  Sbbe  certa  concezea  ?  In  ogni  parte 

DèH*  impero  di  Persia 
V*         Ho  t§ili  amici ,  e  tai  notizie  aperte, 
f?   V  ..   Ole  il  medesimo  te  le  avrà  men  certe. 
/«/»^£h^mi^sovviea ,  che  mill^  volte  e  mille 
Favole  altrùi  veiidesti         , 
•|S^- nefriti.  Tu- cresci  a  tuo  talento     .  . 
P|^^ier  d'  AtesskndiKit  a  cento  a  centQ .  . 
Z,mi  so?vien  che  un  giorno 
"ttii  facesti  Alessandro" in  Persia  entrato, 
£d  era  in  Grecia  ai  sacrifiz)  andato. 
liì.  Quel  fu  r  unico  abbaglio. 
fpL  £  allora  ^piando 

Quest'  eroe  sovrumano  (  iranica . 

TroBcò  II  nodo  gordiano, 
Dicesti  pur  che  gi*  intricati  fili 
Colla  destra  disfar  trovò  la  strada, 
£  noi  seppe  discior  che  colla  spada. 
Zìi.  £*  ver,  ma  in  ogni  modo 
Sciolse  di  Gordio  il  nodo; 
L'oracolo  è  avverato; 
Colui  che  l'ha  troncato 

Per  atte  o  per  valore  >  , 

£sser  dee  della  Persia  il  successore. 
M.  Ma  petcM  mai)  Lisimaco, 

Contro  Dario  il  tuo  re  l'animo  ostenti 
Cosi  avverso,  e  nemico  ? 
lif.  Io  d'Alessandro 
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Ammiro  \t  virtù.  Non  è  sditanto 

Il  valor  ,  k  forte^^a  > 

Che  d^ogn*  altro  niortal  lo  h  maggiore  i 

Ma  il  saper»  la  virtude  e  il  nobil  cuti . 

Sai  pur  che  allora  gaaado 

I  Tébani  espugnò»  l'albergo  impose 
Di  Pindaro  eccellente 

Dalla  strage  comun  serbare  esente  . 
fòL  Or  la  ragione  intendo 

Di  tua  parzialità.  Credi  Alessandro 

Delle  Muse  invaghito ,  e  tu  che  sd  i 

O  d*  essere  presumi 

Nuovo  Pindaro  in  I^ersia^  io  mezio  aH'àriiii 

Spéri  &r  la  tua  sorte  ai  suon  dei  carmi? 
Ih,  Da  un  re  che  ama  le  scienze. 

Tutto  si  può  sperar.  Tu  pur  che  sifi 

D'  Esculapio  seguace 

Dovresti  amarlo  e  rispettarlo  in  pac«(. 
?#l.  Io  i*  odio  e  r  odierò  \  non  che  mi  mova 

V  ira  contro  di  lui  »  ma  il  suo  maestro  i 

II  fuperbo  Aristotile^ 

Tollerare  non  so.  Par  ch'egli  solo 

Vaglia  i  segreti  peneppar  oscuri 

Della  filosofia  .  Dal  precettóre 

Forse  apprese  Alessandro 

La  Persia  a  dispreizar.  Vogliano  i  dei; 

Che  Dario  vincitore 

Porti  in  sen  della  Grecia 

Lo  spavento  >  11  terror  ;  v^ggansi  un  gloHoO 

Sotto  il  giogo  Persiian  4i  Grecia  i  liti,  '^ 

£  i  filosofi  suoi  spenti  o  avviliti . 
lì'.  Sordo  e  il  ciclo  ai  tuoi  vóti.  Udir  gii  par  mi 

liti  Macedone  ai  cenni  *  '- ,  •'  -       -  • 

fiabllonia  tremar  /  -      ' 

r#A  •  -      Sogni  éón  ^esti 

Del  tao  folle  de^o-.  Ribelle  a  Dario 

B     j.  Ttó- 
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ta  GLI  jÌMORI  pi  ALElSAÌfimO. 

Trema  del  suo  poter . 
Lis,  Dario  è  sconfitto.* 
ToL  Menti . 

Us.  A  me  uct  mentita!  (i alzano. 

3ol,  Non  merta  men  la  tua  baldanza  ardita» 
Lis.  Saprò  colla  mia  spada 

Queir  orgoglio  frenar.       (pone  mano  alU  sciabla  .        ^ 

,  S     C     E     N     A       II. 
NisOy  f  dotti , 

iJis.  X  Resto,  accorrete. 

iJis.  Dove? 

Lis,  DoYe  richiede 

II  bisogno  più  grande»  ardire  e  fede. 
Tol.  Io  non  so  di  che  parli  . 
fJis,  Ambi  vi  trovo 

Coir  acciaro  alla  destra;  esser  vi  deve 
'  Noto  il  comun  periglio . 
Lis,  In  van  ciò  credi. 

Solo  armato  son'io 

Per  Tonor  d'Alessandro  e  1*  onor  mio. 
Fot,  Punir  vo'un  temerario 

Che  offènde  Dario  e  Je  falangi  jue.. 
///V.  Oh  pazzi  tutti  due  !  ' 

Che  importa  ai  due  monarchi  > 

Che  per  lor  vi  battete? 

Quel  che  pseme  saper ,  voi  non  tapece  . 

Alessandro 

Lis.    .    .  Lo  so,  di  Babilonia 

Le  mura  penetrò. 
fol.  Forse  Alessandro 

Dalle  mani  di  Dario  ebbe  la  morte?  \ 

i9is.  Nò,  Alessandro;  e  ^vicino  a  <jaesce  porte.  « 

i     a  lis. 
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jÌT  TO'   ^  B  1  ìdX}:  2^ 

Iti.  si  ayricina-ad  Artóat    :  ^'• 

Kts,  >  iQaspetcaOy  '  <       .  .   - 

Arrivò  a  queste  mara>    *•  <     *'X    "  " 

£  la  perdita  nostra  è  ornai  sicura, 

li/.  Lo  secondili  gii  dei .  .  '        <      '  l 

P«i.  Ma  cu ,  Lishn^co ,         ".'-'. 

Che  per  tutta  la  Pcrisia>-  >  r. 
Hai  chi  ti  teca  i  pia  visceri!  avvisi» 
Come  giungon  tai  fatti  a'^ee  impro^ìsi  r    "/ 

Us,  E  chi  seguir  potrebbe  *.  j  '   i'  .  ^ 

La  traccia  prodigiosa      .  ;  I      ^  ••   '         •  >  ^ 
Di  uà  eroe  vigilante  ,  •  '    . 

Che  promove  e  risolvè  ih  un  istante  ? 
Vinta  avrà  fiabilonia.  ...  '       ^ 

Nis,  Nò  ,  vinta  aococ  non  l'ha . 

Lis,  Se  non  1'  ha  vinta  ancor ,  ia  vinceri;  / 

Lodo  i  consigli  suor.  Sa^  che  in  Arbela- 
Son  di  Dario  i  tesoti.  In  queste  niura 
Sa  che  le  di  lui  figlie  '     '       ^     ..   '*. 

Per  comando  del  padre  hanno  il  ricecto  >  •  ^• 
£  in  sua  balia  di  rioiirarle  aspetto.*  '*  '  • 
Venga  il  trionfatore  "  ,  » 

Venga  il  conquistatore»  -   o.i       « 

Pugni y  vinca»  trionfi  ,  io  .vado  intanfii^ ^* 
Le  ^ue  vittorie  a  presagir  coi  canto.  (f^rtt. 

SCENA       II L 

FoUcratCf  e  Niso 

Tolm    ^^Di  y  come  favella  *    i 

Del  re  di  Persia  òn 'suddito  malnato. 

Kis.  Non  ti  pensar  per  questo   •  .     ,      *     • 

Né  che  Doclo  si  offenda  ^ 
Del  SI»  gcabchiar;^  uè  che  Alessandro  il  voglia 
Pf  emiare  uà  dà }  sé  ariiva  -  * 

B     4  Vin- 
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Z4-  efU  AHOKl  DI  AUSSAimBO 

Vincitore  d'ArbeU  iofa  Ifi  mun . 

I  monarchi  di  ciò  d«o  pccodoo  cara. 
ToL  Niso>  che  mai  sarà?    .  .  A 

jNh.  '     Not  SD  •  I^aoo  j 

Dario  é  da  noi.  Sospetta  ^  1 

£'  la  fede  di  A^o , 

eh*  egli  lasciò  in  custodia  ^ 

Delie  figlie  e  di  noi  •  Senza  difvsa  ^'^ 

Qaesfp  ree  capitano  .  . 

Par  che  arrendersi  voglia.  I  eittadifii 

Chiedono  in  van  di  esporsi  ^    ^ 

Pel  comune  riparo.' 
fel.  Oh  Deti  gii  parmi 

Sentir  strepito  d'ariiti..  .  ^ 

ÌSis.  Ah  !  r  inimico  ,:''■" 

Avvicinarsi  io  sento:  r 

£'  compiuto  di  Besio  il  tradimento.  (fart§. 

lot.  Io  comincio  a  tfemar.  Se  i  miei  nemui 

Mi  acaisano'  al  nemico  »  a  qiial  destino    • 

Sarò  io  ziserbatof 

Ah!  la  filosofia  m*ha  abbandonato •    . 

No  Chirone  «  Esailapio,  Apollo  istesso  .  . 

Hanno  col  lor  valore 

Medicina  opportuna  al  mio  timore. 

SCENA       IV. 

Appartamenti  reali  » 
Stàttrm  •  Barsins , 

Bar.  vJ^£rqiana>  oimi»  qual  rio  timor  m* assale! 

Ahi  1  mi  palpita  il  core 
Su,  Ahi  no^  Batuna, 

Non  ti  avvilire  ancor.  Se  altro  la  sorte 

Non  ci  lascia  del  padre»  il  siao  coraggio 

Con- 
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ATTO    f  ti  l  M  O.  Mi, 

CoQsenriamooi  «bncno»  e  il  sao  nemico 
In  mezzo  «1  popol  folco. 
Nò,  non  ci  vegga  inapallidirt  in  volto. 
*        Bmt.  lì  nome  d'Alessandro 
^      Solo  «ai  fa  tcemace . 
^^  Ah  I  ^«iMe  volte 

^  Ingrandisce  gli  ometti .  Io  1*  ho  veduto 
Quesc'^eroe  si  feroce 
Allor ,  che  per  no  padre 
r  '  Venuto  i  in  Persia  a  provocare  il  aostroi 

Fin  d'allora  oonobU, 
eh' et  schiudeva  nel  se&o  un'alma  elcera» 
i.         *      ÌAz  non  credo  ch'ei  nutra' un  cor  di  £eti. 
»'*      «e5r.  Ahi  1  chi  viene? 

St^  Offìì  cosa 

Ti  i^  timor.  Noi  vedi  ?; 
Quegli  ^  il  perfido  fiesso.  A  lui  dobbiamo 
L' infelice*  dcstin  che  ci  sovrasta  : 
£gU  è  nato  fra  5citi ,  e  tanto  basta . 
Mmt.  Perchè  mai  <i  tradì? 
^^  •  .  Per  l'empia  sete 

'    ^%      '  ^  ricchezza  e  dominio .  £1  spera  ibrse 
v^  J^emio  tal  d'Alessandro, 
.W  jfi^^  noi  sa  .meritar .  Vanne ,  Barsina , 
"     Non  aspetur  eh'  ei  venga 
ty  adulazion  perversa 
^  -    Le  piove  a  ritentar.  Debole  troppo 

£'  il  tuo  cor  innocente 
'  .iPer  rilevar  della  menzogon  il  fine . 
^;  •  -Va,  ritirati,  e  aspetta 

Ch'io  sola  in  queste  porte 
Faccia  frobte  al  rigor  di  nostra  eottè. 
Mar.  Se  qua  giunge  il  nemico. 
Vorrei  se  si  potesse. 
Non  veduta  mirarlo. 

Sf0. 
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4^  cu  jÌMORI  di  ADESS ANDRO  . 

Sta.  E  da  che  nasce 

Taaca  curiosità? 
B4r.  Dal  costume  ,  dal  sesso  e  dall'  età  .  (  f^rte . 

vS     C     E     N     A         V. 

Staterà  9  poi  Bes$o  . 

N.    . 
O,  che  non  è  Alessandro 

Fiero  qual  si  decanta;  egli  talvolta 

Incanta  ed  innamora , 

£d  il  mio  cor  se  ne  ricorda  ancora  . 
Btt.  Ah  1  principessa  ,  in  vano 

Si  resiste  alia  forza 

Protetta  dagli  dei.  Già  f  inimico 

Avido  di  conquiste 

Le  mura  penetrò.  Qui  noi  conduce 

Di  possedere  Arbela 

L'inutile  desio>  ma  dei  tesori 

L'ingorda  avidità.  Deh  1  ti  consiglio. 

Salva  il  decoro  tuo  .  Di  Dario  il  sangue 

Prigioniero,  la  Persia  andar  non  veda . 

^"gg^>  e  ogni  altro  tesòr  gli  lascia  in  preda, 
StM.  Perndo ,  ti  conosco  .  A  te  non  basta 

La  città^Cjhe  vilmente 

Kendesti  a  Lui.  De* miei  tesori  a  parte 

Seco  speri  venir  .  Non  gli  abbandono 

Indifesi  cosi.  Le  regie  insegne  ,     .. 

Il  sigillo  real  >  i  preziosi 

Monumenti  del  regno 

Difenderò  con  quel  coraggio  invitto  , 

Con  cui  tu  non  ^sapesti  j 

Riparar  la  città 
Bes,  Che  far  poteva ...  ^^ 

Sta.  Taci  .  ,        .       . 

Be$,         Che  far  poteva  .  *      . 

.     -  Con. 
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.     A  T  T  O     PRIMO.  %7 

Contro  i  oemici  audaci 

Senza  gente  >  senz'armi.  « . 
%tm.  O  parti ,  o  taci . 

Sef.  L'uno  e  l'altro  farò.  Segui  in  tal  guisa    . 

A  favellar  >  se  hai  core. 

Col  guerriero  eh*  or  vien  dal  Vincitore  . 

(  AccÉnnamlQ  ehk.vkm  e  f»rtg. 


N, 


SCENA         VL 

Stmtir4  >  t^ì  LeonnU  con  saldati . 


StM,  XlON  mi  recfa  timor.  Vedrò  chi  ardiscr 

Di  oltraggiare  il  mio  grado. 
Lee.  O  Tu  che  al  volto 

Sembri  donna  regal ,  del  mìo  sovrano 

Lascia  ch'io  possa  i  cenai 

Francamente  eseguir. 
Sta,  Che  .far  pretendi? 

Lea,  Penetrar  «juelle  stanze . 
Sia.  £d  a  qua!  fine  ? 

Lea,  Per  conseguir  della  vittoria  i  frutti. 

L'  oro  che  la  si  a^onde,  alle  milizie 

Per  ordin  d'Alessandro 

Deesi  distribuir .  >w 

Sta.  Merita  in  vero  (  irònica. 

Il  tuo  re  generoso 

Lode  per  tal  bontà  .  Che  beila  gloria  ! 

Che  sublime  virtù  L  Rapir  1*  altrui  •  . 

Per  premiar  le  sue  genti  !  £'  si  meschino 

Il  macedone  invitto, 

Che  per  spargere  i  doni  ai  suoi  soldati-. 

Ha  bisogno  di  dar  gli  ori  usurpati? 
Leo,  Chi  sei  tu  ,  che  si  ardita.  .   :'« 

Osi  di  favcfUare  ?  ':' 

Sta,  A        .       In  me  rispetta    :.*  t.      ^  w . . 

Star 
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M$       cu  Ahiom  m  AtiiSAtttmi  4 

Stacira,  primogeoiu 

Del  monacca  di  Persia. 
I##.  Assai  Ai  patre 

Rispettate  il  tuo  grado,  allot  eh'  io  ckiifei 

A  te  ancor  sconosciuta 

Di  poter  obbidirt  al  mia  sovrano. 
Sta.  Oltre  passar  tu  ti  lusinghi  in  vano. 
tM0.  Non  cimentar»  Statir^> 

Il  dover  di  m  vissalto. 
9$m,  Olà!  si  ardisce 

tJna  figlia  reale 

Con  roinaccie  tentate  f  In  Macedonia 

Le  sublimi  donzelle 

Si  rispettala  cosi  ì  V  troe  famóso. 

Sotto  cui  militate,  a  voi  gueijrieffi 

Tal  precetti  dettd?  Non  o  risente 

La  natura,  ronor,  le  leggi,  il  dritto 

Ddlc  genti  e  dei  re  ?  su  via  seguite 

Questa  nobile  impresa  •  Il  fin  dell'  opra 

Senza  tremare  attendo. 

Sono  miei  quei  tesori  >  io  lì  dlfendof . 

SCENA        Vlt 
jllestémdr0,  Ifestiont^  solàdti^  $  ditti  ^ 

Aie.  VJHE  mai  tjAiti,  Leopato. 

I##.  Invitto  sire. 

Del  mondo  domator ,  mira  una  donna  ^ 

Che  far  argine  intehd^ 

Al  tuo  regio  voler . 
8ts.  FR>de  Ale^àndrOf 

La  virai  dove  annida 

Merita  le  sue  lodi.  In  me  tu  vedi 

Una  figlia  di  Dario  «Io  in  te' ravviso 

L'  op- 
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JiTTBrKlMO.  99 

L*oppresfor  della  Persia  ;  ambi  la  sort» 

Vuol  che  siamo  nemici.  Io  Atì  nemico 

Odio  il  poter»  ma  la  Tind  rispetto. 

£  ta  se  odii  11  mio  sangue  »  ^ 

Deri  in  me  rispettare  il  setto  >  il  grado» 

Il  coraggio,  il  valor .  Se  i  miei  tesoti 

Venisti  ad  usurpar.  Tu  a  me  li  diiedi> 

Ti  aprivo  quelle  soglie. 

Saziala  il  tuo  desio,  ma  non  ardisca 

L'inospitt  messaggio  (  0€i$mmd$  Lnns$§^ 

A  una  figlia  r^ai  recare  oltca^io. 
Ah.  Nò,  principessa,  io  rano 

Avido  tu  mi  credi:  e  se  tal  sono. 

Non  è  V  argento  e  1*  oro  » 

Ma  la  gloria  soltanto  è  il  mio  tesoro  • 

Tu  al  militar  costume 

Di  LecfUto  l'ardir  perdona»  o  bella. 

Rescino  in  tuo  potete 

I  tesoci  che  vanti;  e  tu,  Leonatt»» 

Fc^a  del  cor  la  cupidigia  avara» 

£  a  rispettar  le  xegie  donne  impara  • 
li0.  Il  rimprovero  acerbo 

Non  ccedea  meritarmi.  Ai  tuoi  soldati 

So  che  partir  si  suole 

Dei  nemici  le  spoglie. 
àU.  I  miei  g^ettieri» 

Cui  l'acquisto  d'Atbela 

Non  costò  sangue,  né  sudor»  qual  pnernio 

Aspettare  si  denno  ?  Essere  io  scolio 

Liberale  con  tatti  %  ogtd  £ltica 

Dalla  mia  man  la  sua  mercede  attende» 

Ma  non  merta  mercè  chi  la  pretende. 
itm.  Or  la  cagioo  comprendo 

Perchè  «  prò  d' AUessaodro 

Pieser  gli  dei  l' impegno, 
la.  Per  te  il  mondo»  sìmor ,  èonfieekltmo .  (t^^* 
.  SCE- 
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I#  GLI  AMORI  DI  ALESSANDRO. 

SCENA        Vili. 

Alestandr^y  Efrnhnei  Stéttr»  e  saldati. 

Me.  Ti 

JT  Riòcip^&sa^,  a' miei  lottii 

Non  €-  nuovo  \  il  tuo  Tolto . 
Sta.  E' .ver  >  ti  vidiy 

E  me  vedesti,  un  giorno 

Dèli*  Euùate  alle  rive. 
Ale.  (  Hai  tu  memoria  ^ 

Efestion  ,  di  costei  t) 
jE/f .  (  Si  >  quella  é  appunto  f 

Di  cui  tu  mi  parlasti ,  Al  primo  istante 

Piacqueti  il  bel  sembiante .  Ella  i  Sratira  • 

Ella  è  di  Dario  la  real  donzella  ) 
Ale,  (  E' ver,  ina  agli  occhi  miei  sembra  or  pia  bella  } 
Sta,  (  Guardami ,  e  col  guerriero 

Bassamente  ragiona.  Io  non  dispero 

Di  acquistar  il  sao  cor  )        '  (  ds  s€, 

Aliy  Deh  !  rasserena  > 

Principessa,  il  bel  ciglio.  Io  qua  non  Tennis 

Per  usurpar  il  trona 

Del  re  tuo  genitor.  Mi  offese  e  vero. 

Sprezzando  il  mio  poter,  d'iagiurie  e  schend 

Caricando  il  mio  nome,  a* piedi  suoi 

Desiando  vedermi  ' 

Supplice,  pcigtoniec.  Giurai  vendetta 

La  procuro  coli' armi.  Egli  mi  tenda 

Qjieir  onor  eh*  è  dovuto  ai  mio>  valore    v 

E  congiunga  '  due  xe  pronube»  •  amore . 
Sta,  (  Fortunata  Statira,  ecco  il  momento 

Di  mia  felicità.  )  •  ' 

3E/(P.  (  Che  fili  signore? 

Non  rammenti  la  fede, 

Che  a  Roiss»e  giurasti?  y  (  f*^^^  ^  AljttandrQ , 

Ale. 
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ATTO     t  fi,  1  M  or  $.ì 

Ah.  (  Ah!  tu  m'uccìdi.  (  pUno  ad  Tfgstiont ^ 

Più  vezzosa  beltà  di  ìéi  non  vidi  ) 

$ts.  Signor  ,  prendo  1*  impegno 
Hi  spedir,  se. il  permetti. 
Aulica  gente  a  rintracciar  mio  padre» 
Se  un'amistà  sincera 
^i  potesse  sperar... 

AU^  Dubiti  iu  vano» 

Se  discorde  dal  labbro 
Teoù  il  cor  d*  Alessandro  . 

Stu.  ■■>  Il  ciel  secondi 

I  tuoi  voti  ed  i  miei .  No  ,  tion  intendo 
Adularti,  signor,  né.  un  .debil  core  .  ^ 

Farti  credere  ia.  me  .  Non  sono  accesa  *       j 
Dal  potè;  de*  tuoi  lumi;,  ini  un  istante 
Io  non  dirò  che  mi  rendesti  amante. 
Amo  in  te:; la  tila.  gloria..  I  pregi  tuoi. 
ML  soB  noti  e  li  ammiro .  Al  sangue  mio , 
Sangue  del  tuo  pia  degno  o     -  . 
Desiar  non  potrei  s  Ma  tutto  questo 
Non  ffll  '  sprona .  al  gran  i  passo .  ;  Il  .pa^e  '  afflitto. 
La  mia  patria' languente,  i  cari  amici, 
I  sudditi  fedeli,. il  sangue  sparso, 
I  perigli  fiitnri ,  e  l' incertccaa  . 
Dei  comune  destin  mi  dice;  al  core 
Cerca  la  pace ,  e  la  proccuri  amore . 
Si ,  queir  amor  che  il  seno 
Sa  ferir  degli  eroi,  tempri  lo  strale 
Nel  bel  seno  di  pace  .  Ainiè  !  perdona , 
Troppo  una  regal  figlia 
Troppo  eccede,  lo  so,  perdona  al  zelo. 
Perdona  alla  pietà  ;  quel  eh*  io  non  dico , 
Quel  cbe  un  giusto  dover  cela  nel  core, 
Te  Io  additi,  Alessandro,  il  mio  rossore  .  (fartf. 


SCE- 
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rs  6Lr  AMBRt  DI  ALBSSjÌI9DttO. 

I 

SCENA        DC 

Al:  xmHJ  9on  credea  Tincendo»  ^ 

DoTcr  petde^e  il  cof . 

li/^.y  Ma  quante  T6ke 

/    L'bai  perdimi,  signor! 

-^fo.  So  die  vuoi  dirmi. 

Lo  so  die  di  Resóoe. 
Mi  riafacei  l'amòe»  Ma  i«|r  (il  amocf 
Cile  piegommi  per  essa;  ia  jp  ooavico  . 
ia  ridi ,  la  bramai  $  non  so'  ^^pial  tocm 
M'accendesse  per  lei  •  Sudata  nacque  > 
Io  soa  re  sulla  tèrra .  Ab  !  la  ^à  forte 
lUgioB  ehe  dal  mio  cor  Rossane  esclude» 
Di  Satira  aegli  ocelli  amor  rinchiude.       {pmi* 

I/ir.  Ah  l  non  yr'i  ira  mortali 

Virti  senza  difetti  •  11  graiide  »  il  prode  , 
li  monarca  maggior  ch'ai  móndo  impera» 
Quel  che  pari  fila  mente  ha  gnlnde  il  core. 
Si  fa  schiavo  sovente  ti  die  d' amore.       (  /^ntt , 


Iim$  dtiejùt0  trim 


AT. 
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ATTO   SECONDO- 

SCENA     PILIMA. 

.  .Camera, 

Bétsins  soU. 

Bsr.  XJLNcor  non  mi  i  concesto 
^essandco  mirar:  Lodar  lo  sento 
ì)a  ciascun  cbe  lo  ride.  Ogni  un  l'ammira» 
Cerca  ogn*  un  di  rederlo }  anche  Statira 
Lo  vide  e  gii  parlò s  parmi  che  anch'està 
Penetrtffk  ne  sia.  Tolto  a  me  sola 
£'  il  poterlo  veder  i  Chi  viene  ?  Oh  stalle  ! 
Uà  nemico  guerriero.  Al  ricco  arnese 
Un  de'  primi  rassembra .  Ah  i  fosse  mai 
CfliA»for$diAlitssndr0.  C  Ales* 
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1^  GLI  AUOia  m  ALISSAHDÌC. 

AXts^iìoì  Chi  M?  fu^grr  vorrei  > 

Vorrei  rotar.  Sl>  resterò j  che  puote 

Una  regal  donzella 

Temer  dagli  stranieri? 

Sono  qiinani    e  cortesi  anche  i  goerrieit. 

f     '    S     C     1     N     A        II. 

.    Leottatoifemetts , 

•  :^    *  /      ^ 

Lio.       ;     f  :  Ji*\^lJ^  beltà  peregrina 

Si^ofSiiisce  al'inio  «j^arjp^lj    (dasemiran4»Ia  4rf- 
Bar»    .■{     Vt  .(Ah!  cÌMpii  sentp     {teniamtìtt^, 

^:;^;:;  TreioiJ^i  il  cor.)  ( g^Mifmdoh int^rohamt»u^ 

W'^'^i  Jf-  Alma  geinl^pnzella 

;f'      ^  Foss^faper  chi  sei  !        ^^ 
■■  Bar.  Se^|S^>f casi  Alessandro, ;i^^      direi  ( timida  • 

Leu*  {  Scusi  amore  Y  inganno)  In  me  tu  vedi 

Quel  medesmo  Alessandro, 

Che  mostri  desìat . 
B/èr.  Signor,  perdona 

L*  innocente  desio.  Veder  bramai 

Un  che  nemico  ancora. 

Per  cotante  virtà  si  <;oIe    e  onora  . 
Leo.  Tu»  che  virtude  apprezzi. 

Dei  conoscerla  appieno 
Bar,  Il  regio  sangue 

Me  r infuse  nel  seno. 
Leo.  (Oh  Deii  che  sento!) 

Tu  di  stirpe  sovrana?. 
Bar.  Si  di  Statira  In  miocH:  germana  • 
Leo.  Barbina? 
Bar.  Appunto;  qi)eUa.  Hai  tu  couxuii 

^gn^  I  .del  tìQmt-mÌQJt  ■. 
Leo.  .Parlarne  ioteii   .  ,.  • 

Con  .|i$pe|to  te  srqpor  .  Chi  il  tuo  bel. volta' 


^      DigitizedbyVjOOQlC 


JL  T  T  o    seconda:  ii 

Chi  il  bel  labbro  dipinse  »  e  chi  il  bel  ciglio  t 

Ma  la  belt4  maggio». 

Che  iq  tt  fammilodaca  é  il  cito  bei  core. 
34r.  (Non  vorrei  che  Scatira 

Sopraggioogesse  tncor.) 
Uff.  (S*  io  re  non  sono  t 

Regio  saogqe  ho  nel  cor»  e  noa  indegno . 

Della  prole  di  Dario .  ) 
Bar.  f  Agli  occhi  suoi 

Pacmi  non  dispiacer  .  ) 
Li9.  (Ma  s' or  mi  Kopto 

D'irritarla  paTento.) 
J^iir.  (Ah!  non  dorrei 

Lusingare  il  mio  cor  .  ) 
W  Del  tao  datine»  i 

Principessa  mi  duole  •  Io  »  s<  ti  dirada  » 

Fosso  fatto  miglior. 
S4r.  Signor  >  ehi  paoce  > 

Sia  pitti,  sia  giustbia» 

U  dono  ricusar  ì 
U9.  Dimmi»  Barsina, 

Rai  ta  ancora  d'  amor  piagato  il  core  ì 
Bsr,  (  Mi  fa  ariossir .  )  No  >  non  conobbi  amore  • 
Le9.  (Qjiesta  cara  ignoranza 

Accresce  i  pregi  suoi).  Negar  sapresti 

A  un  amante  mercè? 
J^dif.  Non  chiudo  in  petto 

Anima  sconoscenre  &  an  giusto  afiètto  • 
Lee,  Se  ti  ofirissi  iln  legame? 
BaK  Al  mio  destipo  la  fronte  piegherei . 
Le9,   (ducerla  io  spero) 

Bétr.  (Mi  arviciiuL  la  speme  a  un  grande  impero .  ) 
Le0,  Bella  ,  un'  prence  di  Caria 

Nato  di  regio  sangue 

So  eh'  è   acceso  di  te  ^  se  non  lo  sdegni , 

Se  xicusar  noi  vuoi 

C     a  Sup« 
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0$  GLI  AMORI  D/  ALE$SAìmnB. 

Supplice  puoi  vederlo  a*  piedi  tuoi . 

ìiar,  (  Ah  ingsanommi  il  peosier  l)    (da  u  m9strAndosi 

Leo.  Che  non  xispoodi  ?  (  mntificMt^  • 

Mi  palesa  U  tuo  cot  • 

Bmk  Se  mei  concedi , 

Libera  parierò  .  Credea ,  sigoorè 
Che  alla  £glia  di  Dario  un  Alessandro 
Non  sdegnasse  pensar,  negli  occhi  tuoi 
Parvemi  ravvisar  per  me  «una  fiamma , 
Che  nascesse  dal  cor .  Ma  non  avvezza 
A  distinguer  gli  afiètti  ,  ìa  van  sperai: 
Io  credea,  che  mi  amassi,  e  m'ingannai. 

Leo.  Ah  nO",  non  t'ingannasti 
Qual'  or  dal  mio  sembiante 
Di  te  il  mio  cor  tu  giudicas]ti  amante;  * 

Chi  mirarti  potrebbe 
Senza  penar,  senza  languir  d'amore? 
Chi  può  vederti,  e  non  donarti  il  c(u>fe  ? 
Ti  amo  ,  ma  il  crudel  fato 
Vuoimi  ancor  sfortunato.  Il  destin  rio 
forse  si  cangicri .  Barsinaj  addio.  (p^p^g. 

SCENA      IIL 
BéNTsiné  sola. 

Bar,  V^Ual  dubbie  ti  importuna 

Agita  ti  di  lui  cor  ? .  Ah  !  il  mio  sospetto 

Pavento  di  avverar .  Mi  ama  Alessandro , 

Ma  il  suo  cor  prevenuto 

Forse  è  da  un  altro  amor.  Chi  sa  >  Si  spct\ , 

Tranquillar  può  l' affètto  i  suoi  pensieri  •         . 

Sola  però  non  voglio 

Di  ine  stessa  fidar  .  Qjisst*  avventura 

Sì  inajfpettata  e  strana    \^ 

Confidare  destino  a  mia  germana. 

Ma 
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ATTO     S  £  C  O  Kt  D  0j  ff 

Ma  se  inTidu  la  punge?  In  ogni  gnist 

Cederle  non  saprei . 

Elia  pensi  «i  suoi  casi,  io  pensa  «i  iniei.  (  'parti ^ 

SCENA       IV. 

♦ 
StMHrit ,  Téluratt ,  Lisimscé ,  ^isf  « 


XjLMìcì  , 


Èu,   £jlMìcì  ,  il  nostro  regno» 

£*  vicino  a  perir.  Deciso  hot  il  iÉtó 

la  favor  d'  Alessandro .  ìì  padre  mip , 

Dario^y  il  vòstro  buon  le  tentato   Ini  m  tatto 

Il  riparo  finor .  La  terza  volta 

Già  natasfssconiirto  ;.  ogni  battaglia 

Gli  costò  Qna  provincia .  Arbela  è  òppréit:^'» 

£d  è  in  periglio  Babilonia  isteiM. 

iùs.  Babilonia  a  quest'ora  ' 
Preda  i  del  vincicot . 

M  Ko  ^  »  difendè 

Con  estremo  coraggio. 

lif.  Io  so  di  certo^ 

Che  Babilonia  i  resa. 

M.  Babilonia  dai  Persi  é  aifcor  difesa. 

Sta.  Qoakmque  sia  di  qoella  teglia  ilhmttf 
li  presente  destin,  la  Porsia  tutta 
2)estinata  è  a  cader.  Ibnoscrescineìt 
Avvilite  y  diipefse 

Mancan  gii  di  fortezza  e  di  colisiglfo } 
£  il  mio  padre  e  il  mio  re  ve|go  tn  periglio. 
Dal  elei  sperar  soccorso. 
£*  opportuno  conforto  >  è  'ver ,  ma  il  cielo 
Par  sdegnato  con  noi.  Mdn  ode  i  voti 
Delle  querule  genti, 
Ed  a  prò  del  aeittico  osa  i  portenti . 
Dunque  io  chi^ confidar  ?  Ah!  si  put  noppg^ 

C     5  Solo 
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fé  cu  AMORI  VI  ALESSANDRO. 

Solo  sperar  ci  resta 

Neil*  inimico  istesso,  egli  nel  seno 

Pari  all'ardire  ha^ia;  vicou  compagna.! 

£  se  la  sua  fierezza 

Fatta  ha  sópra  di/noi/ta  ctudel  prova» 

Ora  la  sua  picca  tentar  ci  giova. 
jPW.  Principessa  9  cheUdici 

Dall' ifiiinico  audace 

Con  atto  di  viltà  chieder  la  pace  ? 
Lìi.  Viltà  non  può  chiamarsi 

Cedere  al  suo  descin  «  Si  d'  Alessandro 

Il  nobil  core  ogni  clemenza  eccede; 

Askdiam  la  pace  a  domandargli  al  piede . 
Nh,  Non  ascoltar»  Stattra»    ^ 

Di  costoro  il  coasigUo.  In  lor  tu- scoti 

Passion  favellare.  Odia  Alessandro    . 

Policrate  ostinato»  e  l'ama  troppo 

Lisimaco  imprudente  .  Aoibi  son  tratti 

Per  diversa  cagione 

Dal  fanàtico  stili  fuor  di  ragione. 
St0.  Ecco  la  via  di  mezzo  . 

Che  giovare  ci  può.  Mi  ofire  Alessandro 

L'amicizia   e  l'amor.   Colla  mia  déstdL 

Posso  calmar  Io 'sdegno». 

£  proojpvet  la  pace  al  padre  e  al' regno.  . 
Tùl.  Afa  !  non  fia  mai  >  SOitira  » 

Che  tal  nodo,  si  compia  ^ 
Lis,  Ah!  voglia  il  cielo» 

Ch&  non  tardi  uft  momento 
.  A  recare  alla  Pecsia  un  tal  contento . 
Nis,  Potrebbe  da  un  tal  iumìo 

La  .pace:  rifiorir  »  Ma  di  te  stessa 

Senza,  il  voler  del  padre  ,  ^  .  '     . 

Tu  disporre  non  puoi.    ,  .    .  .1 

St0.  :  si  )  iNiso ,  è  (juesttt  ' 

Il  consiglio  miglior.  Dal  padre. mio..  ^     ;. 

Bra- 
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Bramo  averne  l'assenso.  £  clil  è  di  Toi 
Che  sappia  ove  celato 
Per  arie  o  per  timore  , 
Si  trattenga  al  presente  il  genifoce  ? 
II/.  Io  lo  so 

M.  Non  b  ciedo  .    ' 

Lis.  '        £1  si  natcoie 

Fra  i  deserti  di  Sclzia. 
?W.  Ah!  ta  non'^sat 

Della  Persia  i  confini,  e  ti-  figiui    ' 
Queir  inospita  terra 
Facile  a  penetrar  i-  N(^>  principesÀ  , 
Non  fugge  il  padre  tuo»  so  che  del  Tigri 
Fa  veduto  alle  rive  >  ei  corre  ardito 
Di  Babilonia  a  riparar  l'offesa. 
Ijs,  Dario  s' asconde  y  e  Babilonia  è  resA . 
Tel.  Non  é  ver  . 

Lis.  Lo  sostegno. -  .  .    - 

St».  Olà,  frenate 

Gl'impeti  in  fiiccia  mia^.  / 

Nis.  Scatira,  U  solo 

Che  possedè  il  segreto  y  e  che  di  Dario 
Paò  saper  la  diliiora',    '^  *  / 
£'  Besso  il    capiuno. 
SU.  Besso  lo  svelerà .  - 

Nis.  Lo  speu  in  vano . 

StM.  Perlai  ragion? 
NSs.  Ti  è  noto 

Della  Persia  il  costume  •  Un  giuramento 
Prestasi  al  re  di  custodir  gli  arcani 
Confidati  da  lai>  che  sol  la  morte 
Può  strappare  dal  sea  . 
Um.  Besso  tnfcdafei 

Besso  che  lo  tradì  cedendo  Arbda 
Affidata  dal  lege  àlh  sua  mano  » 


a 


C    4  Niew 
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4^  GLI  AMOU  m  ALESSANDRO; 

Niegherà  per  mercè  svelar  l'arcano? 
J^iL  Si  può  tentar . 
Ijs,  Perché  cercarlo  altrove? 

Manda  In  Scizia  >  e  lo  trovi. 
ToL  A  Babilonia^ 

Spedisci  i  messi  tuoi  • 
Ijs.  A  trovarlo  fx^  i  Sciti  andrò  >  se  nm  « 
Nis.  Ecco  Sesso,  Statira. 
St0,  Ah  !  nel  vederlo 

D*  ira  m' accendo  il  cor . 

SCENA       V. 
B$ss$,y  0  détti. 

e 

lies.  kJCusai  sMo  Tengo'  .   '. 

Teista  nuova  a  recatti. 
Sté,  iEiai  tu  con$e2Sta; 

Del  padre  mio  ?        .-    ì  ;       * 
:Bts,  So    dove   il  re  dimora , 

Ma  non  perfnette  il,  ^lesarlo  ancori^  * 
Lis.  Ciascun  sa  »  eh'  egli  è  in  :Scizia  • 
Tol.  A  BabiJopia» 

Che  ha  diretto  il  cammln  Io  sa  ciasqopo. 
Mts.  Non  é  ver>  non ^  ver;  s' iqganna  ogni  uno*  , 

10  lo  so»  ma  noi  dice.  A  te>  Suti^a,    -    f 
La  novella  eh'  io  reco  ,       '  ; 

So  che-  non  piacerà.  Mi  è  noto  il  focQ 

Che  nel  seno  ti  accese 

La  virtù  di  Alessandro»  a  a  die  più  giusto  y 

11  suo  volto,  il  suo  cor,  la  sua  fortuna  . 
So  che  speri  il  bel  nodo ,  e  ti  lusinghi 
Alla  patria  donar  riposo  e  pace .  . 
Ma  il  colpo^  andò  fallace  $  in  ^u^to  jpunfo 

elun^ 
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'ATTO     S  IS  C  O  N  D  O^  4» 

Giimu  é  Rassane  amabile»  Tezzosa ,     , 

Che  deli*  eroe^di  Maeedoaia  e  sp^sa  • 
Sta.  Ah  !  perfido  >  cu  vieni  (  si  »lzMn0  « 

A  insolcarmi  eoa  gioja.  Il  so,  KxMsanc 

Fa  l'amor  d'Alessandro  , 

Ma  sua  sposa  non  è .  Di  lui  gli  amici 

Condannare  un  tal  nodo  y  e  non  paremo 

Cht  ^eir  eroe  che  a  immortalarsi  inclina  j 

Anteponga  una  schiara  a  me  reina^ 

Ite  a  cercar  mio  padse.  A  chi  di  voi 

Lo  ritrova  primiero» 

Impegno  la  mia  fede» 

Avrà  d'oro  e  d'onori  ampia  mieccede  • 
lis.  Fidati  pur  di  me  .  Di  tanti  amici 

Io  mi  posso  vantar»  che  da  pei  tutt^ 

Quel  che  gli  altri  non  sanno  # 

Saper  mi  comprometto. 

La  pctria»  il  siilo»  il  tetta  / 

Dove  Datio  si  cela , 

Trovar  non  mi  confondo . 

Lo  saprò  s'egli  fosse  in  capo  al  mondo,  (  féure^ 
loL  Statira  »  io  dagli  £gizj  . 

Traggo  l'origin  mia.  La  scienza  amica 

Del  numero  divino  » 

La  mia  mente  colti v»^  Ove  si  trovi    < 

L'iofciice  signor  di  questo  regno» 

Colla  cabala  mia  trovar  m' impana.         (  fsrti  « 
Ks.  Ohi  stoltezza  inaudita.  Un  di  costoro 

Confida  negli  amici  *e  l' altro  poi 

Nelle  cabale  sue*,  ma  nian  di  iota 

Ha  saputo  predir  con  simil  cura  » 

Che  Alessandro  veniva*  a:  queste  mur».        (  faft$. 
Mes.  Io»  se  il  biami»  $tatifa> 

Dario  rintraccerò . 
Sté^.  No  »  no»  mi  fido 

.    Di  un  tiaditoc 

Bes. 
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Htf,  Tu  traditor  ni  credi , 

£  pur  tale  non  sono  .  £'  vero ,  Arbeia  , 
Che  difender  poteasi 

gualche  giorno  di  più>  ceduta  ho  al  primo 
Apparir  dei  nemico.   £  qua!  motivo 
Alia  resa  m'indusse!  In  me  vilcade 
Credi  tu  forse,  o  aviditi  pervèrsa 
Di  riccbezae  e  d* onori?  Ah(  na,  t'inganni.' 
La  reale  tua  vita» 
Quella  della  germana  }.i  più  fedeli 
Sudditi  del  mio  re  sottrar  mi  piacque 
Dalla  strage  imminente» 
£  il  prezioso  serbar  sangue  innoceBte:^ 
Anche  i  tesori  istessi 
Dissipati,  dispersi 
Stati  sarian  dei  viiicitori  in  preda  . 
Tutto  per  mio  consiglio 
Tutto  è  salvo ,  SjtÀtira  >  e  alla  mia  fede 
Titol  di  traditot  dai  per  mercede  f 
Chi  più  di  me  sospira 
Rivedere  il  mio  re?  Lascia  eh' io  Vada 
L*  afflitto  a  consolar .  Ma  colla  macchia 
Che  mi  apposero  al  volto  i  miei  nemici. 
Presentarmi  non  vo .  Tu ,  se  ti  cale  « 
Che  lo  trovi   e  gli  parli ,  e  il  tuo  progetto 
Lo  consigli  abbracciar,  tu  mi  accompagna   ' 
Coi  caratteri  tuoi.  Della  mia  fede 
Assicuralo  in  pria ,  se  vuoi  che  '  ascolti 
Dario  da  me  placidamente  i  sensi 
Della  cara  sua  figlia.  la  altra  ^isa 
Non  arrischio  la  vita,  e  al  genitore 
.  Noto  lare  il  tuo  cor  non  sperar  mai  • 

SfM.  Va;  lo  scritto  clie   chiedi  or' ora  avrai. 

Bes.  £secutor  fedele 

Sarò  de  cenni  cuoi  (  T  ultimo  colpo 

Tea. 
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^  T  r  o   TS  E  e  o  jv  ©  o;        4$ 

Tentar  to' ddl^  sorte  >  è  non  ioraao. 

Posso  sperar  di  divenir  sorrano  }  {farti. 

'SCENA        VI. 

StMtir09  poi  BéNTsiim  * 

Sts,   x\.H!  il  deHJKtaii  costrióge  ' 

Fidarmi  di  costui.  j  '  .  .  ^ 

Bsr.  '       Scatira,  lifine 

Sola  pur  ti  ritrovo . 
Sia^  E  ^al  ti  sprona 

Frettoloso  desio?  * 

Bar.  Vidi  Alessandra. 

Sta,  Che  ti  sembra  di  lui? 
Bar.  y   Non  mi  credeva 

Ritrovarlo  per  noi  sì  giusto  e  pio; 
Che  bontà  l  Om  bel  cor  ! 
Std.  Noft  tei  jlks'  io  r 

*Bsr.  Egli  il  sangue. di  I>ario 

*  Anta  e  apprezza  così>  che  lusingarci  .<   ^ 

Francamente  possiam  di  miglior  iorte.    • 
Sts.  E'  ver  >  ma  a  queste  porte 
Importuna  Rossane 
Giungeci  a  disturbare. 
Bmk  e  chi  e  costei  ? 

Sts.  Di  barbara  nazione 

E'  una  schiava  ^  vulgar  y  che  meritato 
Ha  r.onor  d'Alessandro.  Ella  ha  il  coràg^ 
D*  aspirar  alle  nozze  '    V 

Del  monarca  dei  mondo  e  suo  signore . 
Bmr.   (  Ah!  lo  diss*  io  che  prevenuto  Jia  il  core }  '(  dd  se , 
StM.  Ma  non  teoib  di  lei .  Chi  re^e  e  nato  ."  > 

Sa  distinguere  il  pregio 

Di  una  destra  ifeal.  Vederla  aspetto  ^  ; 

Tremere  in  faccia  ad  un  più  degno  a&tto        v:- 

Bar, 
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IBmt.  Mi  consoKv  germana.  Il  pio  Alès&iidfa 

Ti  ha  svelato  la  fiamma 

Che  ora  nutre  nel  cor? 
Sta.  ^,  eoi  iao  labbro  y 

£  cogli  occhi  languenti    e   coi  sospiri 

Mi  svelò  r  amor  sUò  .         • 
J^r.  Ah  !  me  felice  > 

Se  un  si  lieto  destìn'  sperar  mi  Kce^ 
S/#;  i)él  tuo  bel  cor,  Marsina > 

Grata  io  pure  xì  son .  Se  meco  pada 

Il  labbro  tuo  sincero  > 

Quel  chft  ar  me  tu  dimostti  e  afFecto  vera"  j 
IBai,  Tutto  alla  mia  germana 

Tutto  voglio  «velar .  Mi  vide  appena 

Il  macedone  invitto  > 

Gli  occhi .  tenne  in  me'  fisi  >  e  fra  se  stesso 

Lo  sentia  r^ionar.  Sai  ch'io- non  soglio 

Favillar  francamente.  JEgli  conobbe 

Il  rn^Bìài  tossocè> 

Mi  die  coraggio,  e  mi  promise  amoreF^ 
èfs.  Chi  >  .  , 

Bar.         Alessandro . 
Sts.  Alessandro?. 

B^n  1  cpat  stupore  ^ 

Sta.  Ti  die  coraggio  e  ti  promise  amore  ? 
Bar,  Sii  metariglL?  ei  ibrse 

Non  lo  disse  a  te  stessa? 
Sta,  Q  tu  m*  inganni  y 

iy$i  'cendon  pio'  drudi  i  nostri  affimni. 
Bar.  Ingannarti?  perché? 
Sfa,  '    Ma  lo  cottòscr 

.  '  .    ^u^ll'eioe   di   cui:  parli? 
Bar.  .  U  di  kd  nome 

Seppi  dai  labbri  suoi  •       .     . 
Sta.  Disse  i'  unuti  ?      (  tritata . 

Bar.  Lo  disse ,  •  lo  giurò« 
.11  ;.  •  stj^. 
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st0.  Parlo  di  oomfiì 

^étr.  Sìy  iy  delle  sae  no^ze 

Le  speranze  migliori  ancor  ini  ha  date. 
Su,  Barsioa,  oh  giusti  dei;  siamo  ing^c^nnatc. 
Bmt,  Com^?  .  "", 

gin.  Ah  Tempio  Alessan^    ;; 

Con  simile  linguaggio    -    [*'  ^ZJ,  '  ^. 

Meco  pur  favellò!  Disse  à'Mi^^l         (  SigitMts, 

Mi  promise  la  &  ;  la  desild^BÌ!%  ^' 

^'    Chiese  il  perfido  in  dono  A  * 

Ah!  derisa  tu  sei,  sclKenu9l^  sono.  '^^' ' 


I 


^ar.  Stelle  l  Ciò.  sarà  ver  ?        ''  <     ^.   ^  %^ 

■ftn.  . ,  ^  JLo  giuro  ii^'taumi .  s^ 

Teco  non  so  menti^*  Ch^,^  deli*  empio    ^     | 

Il  disegno  ^ual  sia?         \&  -      ^ 

M.  Oh  dali#  darsi  ^ 

Un  d  Jarbaro  coir?  <)ttntc  ^felice  !*♦    v  r« 

La  prima  volta  è  questa» 

Che  nel  seno  innocente  accolsi  amore  ^ 

Ah!  $e  un  vii  traditore 

M'ingannò  a  questo  segno 

Giuro  contro  d'amor  perpetuo  sdegno»         (fMtt0;^ 
Sta.  Ma  che  mai  d'Alessandro 

Degg'lo  pensar?  Che  per  costarne  avves&o 
.  iSia  le  jdonne  a  tradir  ?  Ciò  non  s'  accorda 

Col  dover  y  coli'  onore  > 

Ne  può  gloria  sperar  chi  i  traditore. 

Crederò  che  soggetto 

A  debolezza  estceipia 

Arda  per  ogni  foco?  eh!  un'aima  gr^dc 

Cui  la  virtnde  alletta  > 

Non  può  a  tal  debolezza  andar  soggetta . 

Doogue  che  «crederò  ?  L'  amor  ,  lo  sdegno , 

Il  decoro  ,  il  rossor  >  le  smanie  irate 

^H  totmentano  il  core.  Oh  stella  ingr^e!  (pékW. 
line  dell' A W  seeende . 

AT- 
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C/t'Atnori  Jt\AleJjan(ìr0  Jfaym?  A^o  UT  . 


^.Zìi/iaMÌ  ''«• 


ATTO   TKJaSJO. 

,  S  C  E  N  A     P  R  I  M  A. 

AlloggiatnWiti  militari  del  campo  de^  Macedoni   con  pa- 
diglioni» fra  quali  il  padiglione  di  itìóssandro. 

AUsmnitèi  'EfistUm^  L$9natùy  gusrdig. 


Ali,  V^HE  pfetcfade  Rostane? 

Z/ir.  Un  sol  momento 

Che  tu  pensi,  o  signore,  aMa  fortuna 

Che  un  di  dell' amo;  lao  degna  la  rese. 

Rilevare  potrai  le  sue  pretese.       . 
Ah^  Si,  ramai»  non  b  nie^o.  Il  di  fatak 

Che  il  batbaro  Quarte 

Per 
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Per  onorar  la  mia  partema  ha  anice 

Tienta  vaghe  doozelle  ad  an  cpUTito, 

Mi  ha  la  bella  Rossane  il  cor  fcricDi 

La  beltà  del  sao  Tolto ,  i  sooi  costami  > 

I  sovrani  pearieii>  il  cor  g^entìle 

Mi  fé  stDpir  >  che  in  barbara  nazione  ^ 

La  natura  volesse 

Mostrare  il  suo  poter.  Premiar  proposi 

U  merto    e  la   vittv.  Quel  cor  sublime 

Parvemi  non  Indegno 

Deir amante  mio  core  e  del  mio  regno. 

S)  la  destra  a  Rossane 

Promisi  >  é  ver  >  e  r  averei  serbata 

Solamente  i^ti  lei«  Ma  i  capitani 

£  i  soldati  medesml  e  i  cari  amici 

Mormorar  si  sentito.  Ogni  an  sdegnava 

eh'  io  rendessi  mia  sposa  una  mia  schiava . 

Dissi  allora  a  me  stesso:  Avrò  la  terra 

Conquistata  con  gloria  >  ed  in  mercede 

Dei  hrox  degli  dei 

Macchierò  di  vii  sangue  i  figli  mici  ? 

No,  debitore  io.  sono 

All'impero  del  mondo 

Di  un  degno  successor  .  Soffri  »  mio  cote , 

Che  passion  ceda  e  che  trionfi  onore  . 
Leo.  O  del  cor  d'Alessandro 

Magnanima  virtiì!  vincer  gli  affetti 

£'  la  maggior  vittoria 
-^he  può  accrescete  i  lauri  alla  tua  gloria  . 
£fe.  Signor,  ai  tuoi  pensieri 

Questo  aggiunger  ti  piaccia.  Una  donzella 

Che  dicesti  d*  amar ,  ti  segue  al  campo , 

Qual  sarà  il   suo  destin? 
Ah.  Pietà,  giastizia 

Mi  ragionan  per  lei.  Fra  miei  seguaci 

Destra  mancar  non  puote 

De- 
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Degna  del  suo  bel  cot  .  Colui  che  sposa 

Russane  avrà,  de* miei  tesori  a  parte 

Prodigo  renderò . 
Mfi^  Sire,  è  gran  tempo. 

Che  ho  r  ooor  di  servirci .  In  me  la  turpe 

Avidità  dell'oro 

Sai  che    regnar  non  sa .  Non  per  1*  o&rta 

Generosa  mercè  >  ma  perch*  io  stimo 

Di  Rossane  il  bel  cor,  perchè  congiunte 

Tante  belle  victudi  in  essa  io  vedo  > 

Di  Rossane  h  destra  umil  ci  chiedo. 
Ale.  Sì  y  r  avrai  ,  se  la  brami .  Il  tuo  valore 

Degno  è  di  possederla  ;  ella  non  metta 

Meno  del  tuo  valor.  Di  Caria  il  regno. 

Che  giovanetto  ancora 

Ada  illustre  regina 

Adottandomi  in  figlio  a  me  concesse» 

Doce  sia  di  Rossane.  A  lei  ti  porca* 

Dille  che  se  ali'afiècto 

eh'  io  nutriva  per  \cì ,  ragion  si  oppone , 

Che  se  ceder  m'c  forza 

A  ce  le  luci  sue  vaghe  e  leggiadre. 

Se  suo  sposo  non  son^  le  sarò  padre, 
f/r.  Si,  mio  re,  il  suo  cordogRo 

Scudiero  di  temprar .  .Vogliano  i  dei , 

Che  neir offrirle  di  mia  destra  il  pegno,    . 

Il  mio  core  di  lei  non  creda  indegno  »         {f^f^  • 

SCENA         II, 

AlessMniro^  Liùnmt$i  $  guardie  » 

ti^.   kJIgnor  9  quest*  atto  illustre , 

Onde  vin^i  te  stesso,  ogn*or  più  caro 
Alla  cerra  ti  rende.  Il  mondo  aspetta 

Im- 


Digitized  by  VjOOQiC 


ATTOTERZOi  ^p 

Impaziente  vederti 

Una  compagna  >  una  regina  al  fianco. 
Ali.  Sìy  Leonato  ,  il  mìo, core 

Seconderà  de  miei  vassalli  i  voti . 

Scelta  ho  già  Ja  compagna  .  Il  regio  sangue 

Degno  sarà  di  me  -,  la  sua  yirtude 

Degnissima .  d'  impero 

Farà  grata  la  scelta  al  mondo  iiuero . 
Leo.  Degno  son  io>  signore» 

Di  sapere  a  qual  destra 

Il  mio  monarca  aspira  ? 
Ale.  A  una  figlia  di  Dario  « 

Leo.  A  chi?  (consnsiefà. 

Ale.  A  Statura  . 

Lea.  (Ah  !  tremai  per  Barsina.  }  Il  nodo  e  tale. 

Che  maggior  sulla  terra 

Non  può  amore  formar.  Ma  la  donzella 

Vi  acconsente,  signor? 
Ale.  Si  >  di  nemica 

Divenne  in  uo  istante 

Del  pietoso  mio  cor  tenera  amante . 

Il  suo  stato  infelice,  il  padre  .oppresso. 

Le  temute  catene  ,  a  cui  l' espone 

La  ragion  della  guerra ,  un  atto  illustre  ^ 

Di  mia  pietà,  le  generose  offerte, 

£  i  miei  sguardi  fors*  anco ,  e  i  miei  sospiri 

La  piegaro  ad  amarmi .  £*  da  gran  tempo , 

eh*  ella  piacque  a'  miei  lumi ,  io  piacqui  ai    suoi , 

Or  ad  onta  del  fato 

Che  nemici  noi  rese  ,  il  primo  aflètto 

Ci  riscaldò  più  dolcemente  il  petto. 
Lep.  Ella  è  degna  d*amor.  Ma  dimmi ^  o  sire. 

Vedesti  ancor  Barsina 

Di  Statica  germana  ? 
Ah,  Agli  occhi  miei 

Non  apparve  ,per  anco  . 

Gli  smori  di  Alessftndre.  D  Leo. 
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Zio.  Ab  !  eh*  io  la  vidi  > 

£  mi  aoeesi  di  lei .  Deh  !  se  il  mio  core  « 
Deh!  se  il  mio  sangue  »  indegno 
Di  unirsi  al  sanguef  tuo  >  signor ,  noci  erecll  t 
La  tea!  principessa  a  me  concedi  • 

Ali.  Si  y  Leonato  ,  il  tuo  gradò , 

La  tua  fede»  il  valor >  la  regia  stirpe 
Di  cui  sei  successor  >  metta  che  teco 
Sia  congiunto  Alessandro .  £  ^oal  lusinga 
Hai  sui  cor  di  Barsina  ì 

teo.  Ah  !  se  la  speme 

Ingannarmi  non  tenta ,  io  non  la  credo 
Nemica  ali'  amor  mio .  Ne  '  brievi    iscanti 
Che  seco  ragionai  >  parvemi  accesa 
Dai  desiti  di  piacermi  y  e  il  mio  sembiante 
Noli  dispiacque  ai  suoi  lumi.  £'  ver  che  il  oomcr 
Ad  arte  simulai  y  ma  se  a  lei  torno 
.A  favellar  sincero , 
il  suo  bel  cor  di  codqulstare  io  spero. 

Ale.  £ccti  ridolo'  mio.  Vedi  Statira» 
Vedi  quanta  beltà  !  vedi  se  metta 
Deli'impetlo  del  mondo  esser  sovrana. 

ti^.  Mira  quanto  è  gentil  la  sua  germana. 

Ale.  F  Battina  coki  ì 

Leu.  Marsina  è  quella  . 

Ah.  £'  pia  giovane  >  é  ver  ? 

Lea.  Dì,  eh' è  più  bella. 

s  c  E  N  A    in. 

StMtirdf  Sétrsitm,  $  ditti, 

Uit.  k3lgnor>  la  tua  fortuna  (sostinmts  #  in  mid0 

{chi  Bfifsins  non  s*  atvid^  m  chi  pMrU  dei  dm  , 
Non  ispèrar   che   fìivorir  mai  sempre 
Vogliano  i  giusti  dei .  Le  tue  vittorie 

Ti 
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^i  hanno  reso  supèrbo,  e  onesta  credi 

Tutto  quel  che  a  te  piace, 

O  godi  almen  nei  comparire  audace. 

Ali,  Qual  linguaggio  è  codesto? 

StM.  Il  regio  sangue" 

'È'  protetto  dal  ciel .  Se  della  Persia 
Due  germane  reali  oltraggia  il  fato^ 
A  te  però  non  lice 
Il  destino  di  noi  far  pia  infelice  é 

Ali.  Questi  sdegni  novelli  ^  <  .  . 

&tì^4  È  if^óniéi  ingrato, 

le  donzelle  reali 

Apprendesti  a  insultar?  Vanne  che  il  cielo 
Quanto  t*inal^  più  ,  tanto  più  orrendo 
Ti  aprirà  il  precipizio .  Al  ^adré  mio 
Non  la  fintsi  pietas  ma  la  perfidia 
D' Alessandro  svelai .  Bdbo  gli  reca 
in  un  foglio  i  miei  scusi <  Aspetta,  aspettai 
O  da  Darlo  o  dal  ciel  la  mia  vendetta.       (fdrté4 

s    é   É    U    A     tv. 

Jiiisàniro  y  Èeonsfit  #  Bdrsinà  i 

Iti.  Olgnor  ,  quést'é  1*  amaUté 

Che  sospira  per  té/ 
Ali.  (Sógno,  d  son  destò? 

Etèrni  dei,  che  cambiamento  è  Questo?) 
lièi  Adorata  Barsini  .... 
Èàr,  lì  nome  mio, 

Èmpio,  non  proferir .  Quest'  é  la  gloria 

De*  macèdoni  invitti  ?  E*  questo  il  pregio 

Ì)*un  eroe  vincitóre?  Una  donzella 

Insuifàre,  tradir,  vinà  s'appella? 
tu,  Questo  a  me  ? 
^.  Sé  dal  cielo 

D     t  S'òdo- 
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S'odono  i  voti  delle  genti . oppresse > 
Tanti  ne  manderò,  fin  ch'io  ti  vegga 
Svergognato  perir  .  Cangia  fortuna 

I  suoi  doni  sovente  y  e  ancora  io  spero 

Avvilito  mirar  quel  ciglio  altero.  (p^rfe, 

SCENA       V. 
Alessandro  e  Leenstù  ^ 

Ali.  l^Eonato,  è  questo  il  core 

Che  tu  speri  acquistar  ? 
L$9.  Confuso»  oppresso 

Sono  per  lo  stupor  fuor  di  me  stesso. 
AkH  Che  facesti  a  Barsina  ? 
Leo.  £  tu,  signore > 

Come  irritasti  di  Staiira  il  core? 
Ale,  Giuro  agli  eterni  dei,  pietà  >' rispetto 

Ebbe  solo  da  me. 
Lio,  Ragion  non  vedo 

Del  furor  di  Barsina.  (Ah!  la  scoperta 

Che  Alessandro  non  son  ,  mosse  il  suo  sdegno  .  ) 
Ale.  (  Ah  !  Rossane  1*  irrita  a  questo  segno  .  ) 

Va  >  Leonato  ,  raggiungi 

Le  germane  sdegnate.  Alla  maggiore 

Di ,  che  se  il  cor  le  punge 

Di  Rossane  i*  arrivo  ,  in  van  paventa . 

Dille  che  d*una  schiava  ^■ 

Posso  sentir  pietà,  senza  oltraggiate, 

II  mio  amor,  la  mia  fede  .  A  lei  prometei 
Fido  il  cor  d*  Alessandro ,  un  core  accesp 
Dalla  rara  beltà  degli  occhi  suoi . 

Zeo.  E  a  Barsina  ,  signor  ? 

Ale.  -Di  quel  ^|ie  vi|oi. 

Leo.  Si,  per  te  facilmente  j  •   ^    ,. 

JLa  principessa  irata 
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Spero  veder  placata .  (Ah  !  di  Barstna 

Temo  non  superar  Io  sdegno  altero  , 

Se  raccende  il  desio  d' an  vasto  impero,    (far^e, 

S      C      E      N      A        VI. 

Mtssanifp  solo  . 

•^^'.  JL  Er  si  lieve  cagione 

Insultar  ,  minacciar  ?  come  si  presto 

Cesse  il  loco  allo  sdegfv> 

Il  più  tenero  amor?  Come  ad  un  tratto 

Mi  comparve  costei  cangiata  in  viso  ? 

La  fierezza  del  padre  in  lei  ravviso . 

Alessatidro  ,  che  fai  >  Per  sempre  esponi 

Te  medesmo  agl'insulti .  Un'  alma  altera 

Moderarsi  non  sa  .  Donna  superba 

Che  la  fierezza  ostenta , 

Dell'imperio  del  mondo  è  mal  contenta. 

Statira  in  fra  i  disastri 

Orgogliosa  si  mostra  ,  e  qual  sarebbe 

Tra  gli  applausi  e  gli  onori?  Il  trono  augusto 

Non  basterebbe  a  saziar  la  brama 

Dell'orgoglio  e  del  fasto.  Ed  roche  aspiro 

D' eterna  pace  assicarar  la  terra  ^ 

Mi  procuro  nel  scn  perpetua  guerra  f 

Oh  natura  infelice!  Oh  cuore  umano! 

Or  non  parla  Alessandro 

Il  vincitore,  il  domato r  del  Biondo y 

Parla  1'  uom  che  risente 

Delle  nate  con  noi  pacioni  il  peso. 

Questa  bella  metà  dell'uman  gerine 

Amar ,  servire  ,  desiar  m*  è  forza  > 

JMa  qual  poter  mi  sforza 

A  ufta  nemica  in  preda 

Consacrate  il  mio  cor?  Vinca  natiirtat, 

D     5  Ma 
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/^  GII  AMORI  DI  ALES$A}fDfiO , 

Ma  ragion,  non  perisca  ;  e  se  1*  interno 
Infognilo  desir  sprona  all'  afiècto  > 
Sia  conforco  la  sposa    e   non  dispetto  ^ 

SCENA        V  1 1. 
RofSMHe  9  e  4^tSp  . 

fio 5.  (  JLjCcoIo.  Ali!  nel  vederlp 

Cessa  del r  ira  il  foco, 

£  riprende  T amore  il  primo  loco.^ 
AU.  (  Oh  dei  1  Rossanc  è  questa  !  £  perché  m^i 

Un  si  bel  core  ,  o  niimi  > 

Collocare  nel'sen  di  schiava  umile? 

Ma  chi  apprezza  virtù  ,  non  è  mai  vile.) 
fips,  Alessandro  >  perdona , 

Se  in  mezzo  alle  vittorie. 

Ylcn  Rossane  infelice 

ì  tuoi  trionfi  a  funestar  col  pianto . 

So   che    del  tuo  gran  core 

Fiamma  indegna  p  una  schiava.  Il  mio  sovrano 

Poco  non  i%y  se  un  guardo 

Getta  su)  mio  sembiante» 

E  so  quanp  il  mio  grado  è  al  suo  distante» 

Pur  fra  i  pensi^r  che  a  gara 

Avvilir  mi  vorriano>  ^ncoc  mi  |:^sta. 

];,a  memoria  feliciti 

eh*  io  ^i  piapqui    una   volta,  %  ch^  scordato 

J^'onor  di  tua  grandezza, 

tu  mi  r^nd^sti  >d  adorarti  avvezza. 

Quella  son,  c[ùel  tu  s^i.  Ctedec  non  poss<^ 

Peir  proe  d(?lla  terra 

Debile  il  cor,  ne  mancatore.  Un  giprno 

Tu  ni*  amjasti ,  lo  so  ;  danc[ue  d*  amor^ 

Pegna  parvi  ai  tuoi  lumi.  Un  Alessandro 

P^r  chi  amore  non  merta ,  amor  non  s^fite^i^ 

Digitized  by  VjOOQiC 


ATTQTIRKZO.  ss 

%  gu^tido  ama  una  voUa>  in  van  si  pente . 

lo  so    che   i  ^i|oi  guerrieri 

Fan  yioleQza  al  tuo  cor.  So    che   coodaona 

Talan  le  nozze  mie.  Ma  tu  sovrano 

Non  saresti  4i  ipr  >  se  1  ptoprj  aHècti 

SacriQcar  dovessi 

Al  desio  de*  vassalli .  Ab  I  pensa ,  o  caro , 

Alle  belle  speranze , 

Onde  per  te  seguir  fra  le  tue  stjuadre 

Lasciai  la  patria,  «  abbandonato  ho  il  padre. 

yl/f.  (Ahi  !  le  querule  voci 

Mi  piombano  sul  cor  .  Guanto  diversa 

£'  una  bella  che  prieg^    e    che  sospira,' 

Da  un'ingrata  che  ostenta  orgoglio  ed  ira.} 

Rossane,  i  ruoi  begli  ocelli 

Se  mi  piacquero  un  giorno  »  ancor  non  hanno 

Perdk|to  il  )or  potere.  Perdona,  o  bella. 

Se  cedendo  al  dover  di  buoo  sovrano. 

Mi  scoscai  dal  tup  foco,  la  ogni  evento 

Certa  di  mia  pietad^  esser  tu  dei. 

Fosti  derivi  d*  aftetto  >  e  Off  più  io.  ssi . 

ì,9t,  signor  ,  quella  pieude , 

Di  cui  tu  mi  assicuri  >  aspira  forse 

D*£fesdoo^.al  nQ49 

Accoppiar  la  mi^  destra  9  Ah  1  ti  ramneota 

eh'  io  d'  Alessandro  non  aoiai  1*  impero , 

Ma  il  bel  volto  >  il  bel  cor;  se  di  te  iodegna 

Credi  la  schiava  tua  ,  deh  !  ti  scongiure 

Lasciami  in  libertà  quel  cor  che  un  gioriyo 

Al  macedone  eroe  fif  dato  in  pegno. 

Altio  sposo ,  al(ro  amor  ip  più  non  degnp  . 

Me,  No,  npn  tem^r  ,  R^ossane , 

Non  ti  cede  Alessandro  .  Un  fol  momentp 
Lasciami  respirar .  Vedrai  ^'  io  t'  amo 
Il  tuo  bel  >  tua  virtude  ., .  (Oh  dei!  che  sento? 
Che  risolvo?  che  fo!)  Nelle  mie  tende 

D     4  Vat- 
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i6  (ÈLI  AMORI  ni  ALESSu.yJDnO . 

.Vattene  a  riposar.  Richiede  il  campo 

Ora  la  mia  presenza.  A  ce  fra  poco 

Ricornerò  .  (  tÈufuf . 

Ros,  Efestion ,  signore  > 

Mira  sén  vien  ì  se  1*  amor  mio  richfe<k  > 

Che  risponder  degg'io  > 
Ale,  big^^  dì^  ancora 

Te  alerai  non  cedo,  e  che  il  mio  cor  ti  adora. 

SCENA        Vili. 

Rossauey  e  Efestione. 

Kos,  OOne  non  mi  cradir  . 

Bfe,  Bella >  possalo   >] 

Lusingar  il  mio  cor/ 
Kos,  Lo  speri  in  vano. 

"Bfe,  Di  resistere  ardisci  al  tao  sovrano  ? 
Kos,  Del  mio  sovrano  i  sensi 

Tu  per  anche  non  sai.  Disse  che  ancora 

Me  altrui  non  cede,  e  che  il  suo  cor  mi  adora  • 

(  fi^rte . 
"Efo,  Oh  infelice  amor  mio!  Dunque  Alessandro 

Ha  si  debole  il  cor  ?  fiasca  uno  sguardo 

Ad  avvilir  la  stia  virtd  ?  Morcali> 

Di  voi  non  vi  fidate  i 

Un  esempio  funesto  in  lui  mirate.  (fsrti. 


line  dell*  Atto  Terze. 


AT- 
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ATTO   QITARTO. 

SCENA     PRIMA. 

Al  suono  di  stnunenti  militari  si  vedono  in  mfiTcia  i 
soldati  di  Alessandro;  alcuni  levano  i  padiglioni»  al- 
tri uniscono  gli  attreazr  militari  >  poi 

Alissamdroy  £fiSt$oni,  LeoiMf  >  e  seguito  tt  Mitri  gunrhrì . 

e 

AU,  KJ\J  via  moviamo  il  campo 
Da  questa  terra  >  indegna 
Della  nostra  pietà.  Di  Dario  in  traccia 
Vadasi  ornai  ,  e  a  Babilonia  altera 
Rechi  r  estremo  fato 

De*  macedoni  invitti  il  braccio  arniato^..  > 
Efestion  qui  resu 

In 
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In  difesa  d*  Aricela  >  a  te  consegno 
Le  du^  germana  principesse  altere  . 
Vo'  ch^  sien  pspetcate;  a  lor  si  rpnda 
^     Jl  meritato  onpre  , 
•^     Ma  rispettino  anch'esse  il  vincitore, 
ì  Ti^  I  ]Leonato  y  $:ondu9Ì 

Di  Babilonia  al  li(i 

Jmiei^aerrier  pi  lì  ardici.  OU>  Rossane  (sun^gusrdiéf, 

Sappia  che  altrove  il  pi^de 

Si  destina  portar  >  segua  ella  pure  !  ^: 

Mei  mio  ppcchio  real  le  armate  schiere  .         ^ 

faccia  ogn- un  che  mi  ascolta»  i) '^oo  dovere  . 
jìéo.  Signor,  se  mei  concedi^  \^  ,, 

*t       Grazia  ti  chiederò,  ,      V*^      '  v*^ 

JlU,  Vi  P^i  ^?  brimi^  .    '>u 

Ja«i$,  AI  governo  d'Arbela,  '  *"'         -nr  i 

S' Efestion  T àccòr(%«^«r.s^^^  |e^  piacer 

Volentier  resterei, 
"^fc.  Sire  ,  non  meno 

Oso  anch'io  di  pregarti  »  Il  campo  lumatQ 

Bramerei  di  seguir^ . 
^li^  .  jQt^ndp  int^ndp  . 

Uno  seguir  vorrebbe 

Di  Rossane  U  traccia  e  1*  altro  aspira 

G>n  Barsina  restac  Dimmi  vedesti 

Le  superbe  germana 

Dopo  le  prove  che  ne  dierQ  ardite 

Del  lor  furore  insano  >  (  «  t^n/it§ , 

lf€à^  Tentai  fin* or  di  rivederle  in  vano. 
^U.  Lasciale  delibai:.  Fuggi 9  e  Y^mqtt 

Non  seduca  il  tuo  cor ,  S)  lo  confesso  > 

Peno  anch' Ì9  pel  privarmi 

Della  vaga  Scatira ,  e  pur  ipi  é  forza 

L'inimica  lasciar.  L'onor  mei  chiede, 

£  l'amor  della  gloria  ogni  aluo  ecceder 

Efestion  >  tu  pure 
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4  T  T  0     ilV  A  J^T  O.  s0 

tiedet  deyi  al  destia.  Della  mia  sdiiara 
l^oa  disppago  per  or.  Rimani»  e  il  cenno 
eseguir  ci  prepara .  AmA  >  il  fine 
Pelle  vostre  fatiche 
^llecitare  io  bramo  ^ 

Ad  acquistar  puovi  trionfi  aodiamo      (  tupnsnp  gU 
{stri$$n$mti  $  si  mittmt0  m  m^rfi^f 

$      C      S      N      A        U 
fd0gMs$  f   iktii^ 

^|.  Olgoor»  di  donne  armate 

Vago  stuolo  ^I  pò  pampo  iaoltca  ii  piede  » 

£  di  teso  parlar  da  lor  si  phiede  • 
-^k  Donne  aroiate!  miei  ^di 

L' iotrapieso  cammino  or  si  fospenda  > 

£  alle  belle  guerriera  ooo^  si  tend#, 

Megabise  >  poncfdi 

Alle  donne  1* ingresso. 
Afr;.  (Ancbe  a  ^n  forte  gueriier  plac^  il  M  KMO»  ) 

U^f  (Questa  remora  fiurtp 
Mi  potrebbe  giovar.) 
Ifi.  { BeltJ  iJovell^ 

Potria  (arb  f cordar  del  ptimicr  foc^^) 

AU.  Cedete >  ^ci,  ^l' eroine  il  loco.       (/  $fliét%  4 

ischlefMnà  intarmo.  I  €MfhmU  si  ritirimi 

(#   UscUno  fMsssr  n$l  mtxx0  U  dmni^ 

(4^#  guardi*  f§riémp  de'  mdtr0  f$t  tsstti. 


SCE. 
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€9  Gli  AMORI  m  ALESSANDRO. 

SCENA       lU.  f 

Tslistri,  Ariensty    co»  éUtre  sue  Amax,Konif 
e    detti. 

Tal.  XrRode>  invitto  Alessandro  >  li  tuo  gr^n  ooftie. 
Il  tuo  valor  ^  le  tue  vittorie  conte 
Fenetrafo  ai  confin  dei  Termodonte. 
Noi  le  Amazzoni  slamo;  il  nome  nostro 
A  te  ignoto  non  credo.  Avrai  contezza 
Di  quel  regno  per  noi  lieto  e  felice , 
In  cui  ad  uomo-^penetrar  non  lice. 
Di  Takstri  regina 
Udisti  fbnse  a  ragionare    . 

Ah.  .  Novella 

Ebbi  del  suo  valore. 

Tal.  <     '  Ed  io  9on  quella. 

Ale.  O  degna,  che  la  terra 

Ti  obbedisca  e  ti  onori .  A  te  dovuto 

OfFre  il  cor  d'  Alessandro  umil  tributo ,  > 

Tal.  Dai  Caucaso  g«latof 

Con  trecento  compagne 

Scesi  sol  per  vederti.  Il  nostra  campo* 

Impaziente  aspetta 

Sentir  da  noi  dome  Alessandro  approvi 

Delle  donne  il  coraggio ,  e  s'  ei  non  sdegna 

Della  gloria  iminorcai  far  parte  altrui  > 

Von  le.Amazztol  mie  pugnar  con  lui. 

Ah.  Chi  ricusar  potrebbe 
Compagnia  À  preziosa  ? 

Leo,  Avverti ,  o  sire;,. 

Che  delle  donne  il  micidial   valore 
Non  giunga  in  prima  a  debellarti  il  core. 

Ard,  Chi  sei  tu    che    presumi 

Far  da  satrapo  al  re  ì  Credi  tu  forse 
Che  del  suo  core  il  dono 

Po»- 
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Possa  avvilir  la  maestà  del  cronG  ì . 

Non  micetebbe  il  mondo 

li  maggior  de*  viveoci  in  Alessandro.» 

Se  il  genitor  Filippo 

Non  avesse  ad  Olimpia  il  core  aSètco( 

£  ta   che    il  sesso  nostro 

Mostri  di  paventar;  dai  chiaro  segno. 

Che  sei  d'amor   come   di  gloria  indegno. 
Li9.  Ahi  non  sai  che  pur  troppo  .  .  •  • 
Alt.  Oli,  ti  accheta)  isLt^nstà^ 

1^  regina  favelli,  e  i  suoi  disegni 

Piacciale  di  svelar. 
TmI.  Sai  che  il  mio  regno 

Deirircania  al  coofin,  coi  bagna  il  Fasi, 

Da  più  secoli  esclude 

Coi  rigor  più  severo 

Destra  virile  a  regolar  l'impero. 

Par  necessario  e  a  noi. 

Per  conservar  la  specie,. 

Di  natura  s^uir  le  leggi  e  i  riti  , 

Dal  regno  ascendo  a  procacciar  mariti . 

Si  dividono  i  patti .  Ai  genitori 

Mandansi  i  maschi  suoi , 

Ed  il  sesso  miglior  riman  per  noi. 
£/lf.  Perdonami,  regina,  il  miglior  sesso 

Credi  tu  il  femminile? 
Ard.  £  dubitarne 

Mostri  cu    che    favelli  ?i  A  tuo  dispetto 

Confessare  lo  dei  .  Che  manca  in  noi 

Di  quel  bel  che  tu  vanti  ì  Ingegno  ed  arte 

£  valore  e  virtù  regna  del  pari 

Nella  donna  e  neiruomo:  e  se  le. vostre 

Fenunine    voi   serbate  a  vita  oscura , 

Colpa  è  solo  dell'  uom   non   di  natura. 

Una  pasta  medesma ,  un  spirto  istesso 

Forma  entrambi  i  due  sessi ,  e  in  noi  prevale   * 

U 
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0M  Chi  amorì  Di  AtBSSJiiVMj 

Là  piedi  i^  dolcezza , 

L'amor»  la  tenerezza. 
tfi.  A  neg^t  non  li  puocè  .  .  •  . 
Ahé  ^  li  tempo  Invand 

f^oii  si  perda  tosi.  j[>arli  Talestri^ 

Ella  sola  si  ascolti. 
Tsi  Òhi  qaai  speranze 

ta  àilà  latria  formò  >  se  unir  concedi 

1  macedoni  invitti 

Alle  Amàz:^qni  Mostre!  Ohi  qoai  donzelle 

Valorose  soblimi 

tJsciriàn  dal  mio  sen  >  sé  aù  Alessandro 

Non  isdégdassé  il  nodo 

&i  Taléstri  che  1*  ama!  Io  «eli' offrirti 

Là  destra  mia  non  ho  rossòf.  5i  accendai' 

Di  vergogna  plebea ,-  chi  d' athor  vile 

Nutrisce  il  cor.  Me  passion  nod  sprona ^ 

Ma  dc%ió  della  gloria  >  Amo  Alessandro 

Vincitoif  delli  terra  >  d  ii  casttf  affetta 

l?ér  aoìor  della  patria  io  nàtro  ia  petctf  # 
Lfé.  È  il  mìo  signor  dovrebbe 

Dopo  i  primieri  amplessi 

Lst  sposa  abbandonar?  *  - 

jirti.  Miglior  Téntafst 

Questa  fotti  per  lui.  Solete  pure 

Voi  colle  donne  ingrati  > 

Vói  langaidi  mariti 

Colle  spose  nio^trare  i  cuor  pentiti^ 
^r.  Quel  che  talot  per  sdégno 

Nascere  iti  vói  potria^  duro  sarebbe 

Per  costume  soffrir.  Regina,  il  donor 

Della  forre  tua  destra 

Disprézzarcf  non  so^  ma  aJ  tiitf  tal  pittò  f 

^ofiilo  senapa  ofgo^Uò, 

Perder  del  cuotia  libertà  tion  ttfglid^ 
Ardt  £cco  di  fual  tirtade- 


Son 


Digitized  by  VjOOQIC 
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Séti  capaci  gli  eroi  del  Tirii  sesso. 

Ciascun  pensa  a  sé  stèsso, 

Non  alla  *gio<il  alerai.  Sol  dalie  deime 

Sono  i  frequenti  saaifizj  usati 

Per  conpiacer,  per  (ayorir  ^'iograti. 
Mi,  té  ti  accende ,  rema  i 

Desiò  di  gloria/  é  se  pugnar  mèi  meco. 

Vieni;  a  patte  t* invito 

iiellc  conquiste  mìe. 
Tal  No  no,  il  valore  {i  altane  4 

Delle  Amaii^oni  invitte 

Non  ha  d*  uopo  di  te .  Là  glofia  nostra 

Abbastanza  fin*  ora  y 

Nou  si  rese ,  e  fé  tiemar  U  terrai 

Ta  se  sdegni  la  paccf,  avrà!  U  guerra. 

la  ragion  delle  genti 

Libero  mi  assicuri 

Dal  tuo  tampò  il  ritornò .  Alle  tteeeiltb 

Mie  compagne  men  rièdo,  e  in  breve  aspetta 

libi  disprezzo  scortese  aspra  Vendetta  4  (f érti  4 

'^rd,  sì  si ,  terreni  fra  poco 

A  pròvardi  con  Voi.  Vedérvi  io  sjiérò 

Avviliti  tremar.  Vano  è  il  coraggio 

In  faccia  nostra ,  è  il  pentimento  i  tardo . 

Noi  vinciamo  coli'  armi  e  collo  Sguardo'.     (fMrtf . 

S    C    fi    1^    A      IV. 
AUsiénifài  if$st%9n$i   tf^nsfi  é$léUt$  ^ppi$  Hfrs^ 

dkf  JLltberò  si  conceda 

Alle  Amaxzooi  il  passo,  io  colle  donne 
Infierire  non  soglio  ;  e  se  l'ardire 
l^ortcrà  i'  anhi  loro  in  faccia  mia , 
Questo  mio  cor  cooosceraa  qaal  sta< 
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S^-  GLI  AMORI  DI  ALESSANDRO . 

Il  caoimia  si  riprenda  i  assai  perdemmo 
^ Tempo  fin*  ora  inutil mente  >  andiamo^ 
Nella  via  della  gloria  ancor  noi  siamo.  (  s'incamminane 

(per  partire  . 
SCENA       V. 

BarsinSy  $  ietti. 

F(come 
Ermati  un  sol  momento  •  (  a  Leonate  )  Ah  !  non  so 

Uno  stimolo  interno 

Superare   mi  faccia   il  mie  rossore. 

Non  mi  guida  1*  amor»  ma  il  proprio  onore . 

Dimmi  tu  pria  che  il  piede 

Tragga  da  noi  lontan .  Dimmi  »  spietato ,    , 

Ferciié  H  mio  cor  tentasti 

D^  ingannare  cosi?  (sempre  a  Lionate, 

Leo,  Non  t*  ingannai  > 

Se  d* amarti)  Barsina,  io  ti  giurai. 
Bar,  Ma>  se  mi  ami,  crudele  perchè  aSutira 

Favellare  d'amor? 
Ale.  Come  ?  Che  sento  ? 

Leo.  T'  inganni;   alla  germana 

10  d' amor  favellai  ? 

Bar.  Sì ,  d'Alessandro 

11  labbro  menzogner  le  stesse   voci 

Con  entrambe  sciogliendo ,  ad  ambe  ingrato 

L'arte  crudel  per  ingannarci  hai  usato,  {a  Leonato . 
Ale.  Con  chi  parli  j  Barsina  ? 
Bar^^  Il  labbro  mio 

Parla  con  Alessandro. 
Ale.  E  «juel  son'io. 

Bar.  Tu  Alessandro?  E  costui?  {accenna  Leonatet. 

Ale.  Leonato  e  quello. 

Principe  a  me  vassallo . 
Bar.  (Oh  mio  rossore I) 

Leo.  Principessa  >  perdona  ,  .  .  • 

Bar. 
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ATTO     HU  A  K  T  O.  4, 

^é$r.  Ahi  mentitore 

Ora  scorgo  V  ingaaoo  ,  Odimi ,  o  tire , 

Coi  nome  d'  Alessandro 

Mi  allenò  ^1  riiKildo  $  fila  germaib 

Creder  fec'  io  clie  amor^ 

Mi  giurassi  tu  stesso.  Eila  si  accese 

Contro  te  di  furor.  Perdemmo  entrambe 

Di  tua  booti  >  di  tua  cienienza  li  fracco  s 

£'  quel  perfido  cor  cagion  di  tutto. 

Fermati ,  non  partir  >  lascia  »  eh'  io  torni 

A  svelare  a  Statira  il  tristo,  inganno  : 

L' attrai  colpa  non  cadaSil  nostro  danno*   (f^^« 

$    C    E    N    A      VL 

Ali.  VJKb  facesti  9  leonato? 
lip.  Amos  perdona  > 

Che  sptoQonimi  a  me mir.  Negava,  il  pafio. 

Ad  altri  palesar.  Sol  d'Alessandro 

Credea  degno  il  su»  nome.  IL  Suo  bel  volto 

M'invoglia  di  saperlo..  Ab  1  tu  conosci 

Quanta  forza  Ikl  V  amor  eoi  ntfttro  core . 
Alis,  Non  perdona  Alessandro  a  nn  mentitore. 

Vattene  i  dal  mio  campo 

Ti  licenzio  per  sempre  . 
lio.  Andrò  fra  1*  amari 

La  mia  colpa  m  purgav«  Vietar  non  puoi^ 

Che  un  eroe  sfortunato 

Per  te  vada  a  'mottuu  V  altimo  fatq^      (^4rM^ 


eti  Amori  di  Alessandri  •  £  SCE«« 
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&é  GLI  AMORl^DI  ALESSANDBO. 

SCENA       VII. 
Alessandra  y  £festipni,  soldati  poi  MogMse  é 

Alt.  iRia  di  p3rtir  si  veda 

Nuovametlte  Statira.  Ella  a  taglooe  ^ 

Parlò  meco  sdegnata  >  e  non  condanno  y 

Se  credeami  idfedel,  quel  ciglio  altero. 
"Efe.  (Sovra  ìi  cor  di  Rossane  ancora  io  spera,. 
Mog.  Sire ,'  di  Dario  il  nome 

Suona  al  monte  ed  al  piano.  Uscito  al  fine 

Dagli  occulti  recinti  y 

Vien  la  sua  sorte  a  ritentar .  Si  unirò 

Le  Amazzoni  con  lui;  fiera  battaglia 

Abitare  ti  dei. 
Ali,  Nuove  vittorie 

Mi  offeriscono  i  numi  y  aìufiamo  amici  >• 

Noi  pugnerem  sotto  imedesmi  auspici.  {Al  sm^mo 
i  di  militari  sttumenti  partono  tutti  in  ordinanza . 

SCENA     vin. 

Apparcamenct  reaU , 

Statiraf  e  Barsina, 

Sta,   Hk  Fia  ver  qwtì  che  narri? 
Bar.  Ai  «ami  il  giufo^ 

Sta,  Leonato  t'  ingannò  ? 
Ssr,  Si»  d'Alessandra 

Fingendo  il  nome  e  simulando  amore , 

Mi  fé  cader  nel  sventurato  errore. 
Sta.  Alessandro  dov'è! 
Bar,  f  Sul  campo 

Sta, 
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ATTO     Q  V  ji  H  T  a ,  éf 

ita,  E  come 

Fàrellasti  con  lui? 
taf.  Nel  campo  io  stessa 

Mi  portai  lisolàta . 
&4f.  £  superasti 

^   U  rossore,  il  tloior? 
ìàT.  Dei  passi  miei 

^    Scorta  furo ,  cred*  io  ,  gli  eterni  dei . 
tté,  S)  >  sì ,  la  provvidenza 

Tal* or  sprona  e  consiglia.  Andiam ,  Barsinà. 

Àlessandi^o  si  veda. 
£4r.  Ah!  tu  puoi  farlo» 

Che  piacesti  a  suoi  lumi.  (  sospi^andé: 

Su.  A  parte  meco 

Del  felieè  dèstin  tu  pur  sarai. 
Bar.  Io  sarò  sfortunata >  e  tu  godrai* 
Sm.  Ma  oimé  !  sovviemmt  or*  ora  > 

Che  eccittai  con  un  foglio 

L'ire  del  p^re  mio.  Chi  ia  U  tesso 

Sh  partito  per  anco  ?  Olà  !  (  chiàthdé 

SCENA      IX. 
Nkù  >  r  d$tt€  • 

^it.  Òlgnaàl? 

ttn.  Hai  fioyèlla  di  Besso? 

^h  A  noi  lontano 

Per  iaK>  cenno  ne  andò. 
^^.  Del  padre  mio^ 

S'ebbe  notizia  ancor? 
««.  Viéiiiva  io  stesso 

A  parlarti  di  Id.  Dario  >  il  re  nostro' 

Guida  Toste  ad  Arbela,  ed  a  mòmériti.^. 

Terrà  il  nemica  ad  aficuntat; 

E     i  Sté. 
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gi$  Gli  AMORI  PI  ALBSSAiJDBO, 

it».  Oh  stelle! 

Alessandro  lo  sa  ì 
ììis.  Por  xioffOp  t  incontro 

Risoluto  gli  corre .  A  fiera  pugna 

lì  prevedo  vicini  • 
B#r.  Oh  dei  l  serbate 

Vivo  il  mio  genitor. 
StMt.  .    Serbate^  o  numi^ 

Salri  (entrambi  gli  croi. 
tar,    .  '    Pivisi  t  voti 

Porge  duncpie  il  tiio  core  ai  sommi  ià,X 
àia.  Degni  sono  ambidae  dei  TOti  miei. 

Niso,  saper  procara 

Qael  che  accade  stfL  campo. 
Kii.  Ad  obbedini 

Vigile  mi  vedrai.  (pM^t^w 

^Mf,  pi  felice  per  m^  non  verrà  mai,  (f^^^t 

SCENA        X. 

$ta,  JL/I  ^uai  triste  avventure 

Fu  Leonato  cagione!  £i  non 'previde 
Tante  rie  conseguenze.  Il  mentir  sempre 
fonte  {\f  de* disastri, 

Tpl,  Ah!  principessa» 

Rasserena  il  tuo  cor .  Dario  ha  sconfitto 
Del  nemico  gli  arcieri.  Inonda  il  campo 
De*  macedoni  il  sangue  \  invan  si  sforza 
Alessandro  di  unire 
Le  disperse  falangi  >  ed  è  in  procinto 
Di  ciiieder  pace  il  vincitore  al  vitto  • 

SfM.  Lo  sapesti  di  certo? 

PW.  Io  ho  veduto,  »  •  ^ 


III. 
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tu.  Ahi  Statin.  .  . 

ì&tn.  6he  fia  ^ 

Us.  Dario  i  perduto  « 

?9l  Non  è  vct. 

5m.  Ma  chd  narri  .> 

IfV«  Al  prfmd*iacootrd 

11  macedo&e  inTÌtto 

Pose  in  fuga  i  Fetsianl  «  Orrenda  strage 

Fé  di  loro  Alessandro.  II  re  infelice 

Saiwi  ù>n^  In  Alga  >  e  se  la  sorte  • 

Notr^si  cangia  per  lui^  preda  e  di  morte  « 
S/4.  Miseib  genitor!  Niso  >  dehf  yieni,  '_. 

Delia  pugnfi^  che  rechi  ? 
ìaii.    /'  »  f   ^  due  nemici        \      i 

Si  adrontai^a  a  pugnar .  Dell'  un ,  deli*  altro 

Prove  die  ^di  Taior.  la  mano  esperta  ;  ' 

E  pende  ancora  la  Vittoria  incerta. 
ita.  Ah  i  chi'  può  prestar  fede 

Al  Tostro  vaneggiar?  L'und  sostiene 

Perdente  il  genitore , 

L'altro  il  fa  TÌncitore>  e  Niso  iit  dubbio 

Vuol  d'entrambi  il  destin.  Se  non  avete 

Fondamento  miglior  >  stolti  >  tacete .  (  pé^rté  « 

tìs.  Dice  a  te.  (4  tolicfute  . 

M^  Con  te  parla.  (éLi$imMC4^ 

ÌHiK  A  me  lassembra 

Che  siali  le  voci  sue 

Giustamente  rivolte  ad  ambidue^  {fwt$. 

Poi,  Se  Alessandro  per  anco 

Vinto  non  et  vinto  ufi 9  lo  giuro.  (pMrtg. 

Ut,  Vincer  dtT<  Alessandro  1  io  spn  licuco^        (f^rtg. 


ttn$  défTAttù  QjuMrf^^ 


E    I  ÀT. 
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Cit .Amori  JtZAìt'Jsa?}^ro  Masino  AHo  7^- 


tr^ttitrttii    ine  - 


ATTO   QtriNTO 

5CENA      PRIMA, 
Cottile  nella  reggia  di  Dario , 


Stét. 


IVJL  Iscro  genitot  !  la  terta  volta 

Già  sconfitto  rimase  >  e  il  vincitore 

Baldanzoso  titorna  .  Eterni  dei> 

Quando  mai  della  Persia 

Finiran  le  sventure?  Abl  serbi  almeno 

Il  nemico  Alessandro 

Della  stessa  pietà  fecondo  il  seno , 

Torni  ad  amar  Statira  > 

Torni  la  pace  ad  esibire  al  regno  » 

£  col  mio  genitor  plachi  lo  sdegno. 


Ut. 
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ATTO     Q  U  l'JffT  0.  7t 

fui  Ah!  Statira! 

Uà.  Che  rechi  ? 

fui.  Apportatore 

Smi  di  triste  novelle . 
%tA.  Oh  dei  I  ^aal  nuovo 

Infartonio  ci  aceàde  l 
?^/.  li  ver  poi:  troppo 

YtUto  io  sol  di  saper .    . 
StB.  Mi  trema  il  cort^ 

f fi.  Alessatidro  di  Dario  é  vincitore . 
SM.  Airzo  non  sai! 
f9l.  Ti  sembra 

Novità  indifferente  ? 
Su.  V  nuova  tale 

Di  cai  piena  é  la  reggia  s  e  tu  presùmi 

D'esserne  il  solo  apportatore 
fol  >      Mi  basta  >  . 

Che  conosci ,  che  vedi 

Che  verace  son'  io  pid  che  non  credi .  ' 

S    C    E     N    A       II. 
Lisimaco  9  t  detti» 

lis,    Jl  Rincipessa>  mi  spiace  {quési  cerremh  • 

Essere  il  primo  apporutor  funesto 

Di  spiacevole  nuova  al  tuo  bel  core. 

Alessandro  di  Dario  è  vincitore  . 
$ts.  Tardi  venisti  a  simulare  >  ingrato  ^ 

Il  piacer  che  ne  provi.  E*  già  diffusa 

La  novella  per  tutto, 
lis.  Ecco  una  prova  > 

Quando  oga' uno  lo  sa  > 

Ch'io  non  soglia  narrar  che  verità., 

E     4  SCB. 
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7S  •  GLI  AMORI  DI  ALBSS4NVK. 

SCENA       III. 
Itassané  ineatensté  frd  gMsrdit  »  NÌ00  >  #  0htH  • 

Nh.  X  tUncipèssi»  ogni  speme 

Si  è  perduta  per  noi  i  Torna  Alessaadni 

Ricco  di  Buove  palme;  il  signor  nostro 

Stivasi  colia  fuga»  e  noi  Vedremo. 

Il  vincitore  altero 

Contro  noi  più  sdegnato  t  più  severo. 

Ecco  della  mia  fede 

Ecco  un' oprai  novella.  Ìq  ^elU  idiiav^ 

Riconosci  Ròssane  .  Ié  ceppi  avvkit» 

Del  macedone  amante 

La  bella  fi^OìflU  io  ti  conduco  innante. 

Serbala  in  tuo  potere  ,  e  se  Alessaodl» 

Usa  coti  te  Io  sdegno^ 

Vendica  i  torti  tuoi  con  un  tal  pegno  ^ 
Liìf.  Con  licenza  (s  Siafirs  fsrtendù  im  mnstiti,. 

Sta,  Ove  corri  ? 

lìi.  .  Ah  1  mi  consolo 

Che  narrerò  ^esta  novella  io  solo.)  {farti, 

S    C    1    N    A      IV. 
St Attrai  tossane  ,  Micratg  »  Ìllis9f  guarih^^ 

T 

Sta,    X  I  avvicina.  Rossane, 

Ros.  Eccoti  innanzi 

Un'innocente  tuii  nemica.  Io  sono 

Tua  rivale  >  lo  so  {  so  che  Alessandri» 

Arde  per  te  d*  amore  > 

Ti  ofTrio  la  destra  ^  e  ti  ha  promesso  il  core. 

Ma 
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Ma  <lueir  amore  istesso> 
Quella  destra  e  quel  cor  che  ofire  a  Scatira» 
Sì  capiKe  a  Rossane»  e  altnii  ned  puote 
Giurar  oOT^Uà  fede 

Senza  prima  tradir  cKi  a  lui  la  diede. 
Tu  sei  figlia  di  re.  Figlia  son  io 
D*  un  illustre  gueriiét.  La  so^tf  ingrata 
Del  poter  d'  Alessandro 
Schiavi  rende  i  vassalli  i  e  tii  medesma 
Tal  sarai ,  se  1'  afictto 
Non  avella  in  tuo  prò  ^  ì^ensa  i  Statira  r 
Al  perigiio  in  ci^i  Viyii  usa  piecade , 
Se  ti  ca,l  di  ottenerla.  In  libectade 
Del  macedone  eroe  si  lasci  il  core> 
£  del  noscfo  destin  decida  amore» 
5/iS«  Alessandro  dov'  é  ? 
Hos.  t)oIente,  afflitto 

Lo  lasciai  fra  i  soldati. 
$t0,  £  perche  afflitta 

/     Fra  le  palme  è  i  trionfi? 
ìiQS,  Acuto  dardo 

Punsegli  il  manco  lato» 
£  si  teme  quel  dardo  avVélettatc; . 
St0.  Dubbio  tal  d'onde  nacque? 
I^ìft.  Estratto  a  £orza 

Dalla  piaga  lo  strai  »  tutte  s' intese 
Le  membra  intirizzir.  Scorrer  pel  san^e 
Parvegii  udire  ut|  foco  s 
Che  arrampavagU  il  seno  a  poco  a  poco« 
Alla  smania,  airaf&nno 
Soppragginnse  il  sopor.  Livido  in  volto 
Gli  occU  cenea  socchiusi  i  e  di  su^  vita 
Fece  Qgii'un  dubitar*  Tal' uno  accorse 
Con  spiritosi  arcani 
Ad  ofiri^gli  riparo,  e  parve  alquanta 
Sp^levato  n^iiftflQ^  X  iia9Ì  gMe^ieri* 
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y^  CU  AMOKl  VI  jUESSAITDIìO  ♦ 

Intrecciatici  scadi. 

Reggerlo  agiatamemc 

Procurar  sulle  spalle  .  Io  per  trovare 

Medico  pid  elHcace  al  suo  periglio. 

Preso  da  amor  coasiglio 

Sola  tentai  i'  incognito  cammino  , 

£  guidommi  fra  ceppi  il  mio  destina  • 
St0,  Tu  Policrate ,  amico, 

Tu  della  medie*  arte 

Celebre  osservatori  va  ad  Alessandro, 

£  in  nome  mio  gli  porta 

Co'  tuoi  larmjlci  ajuto,  e  lo  conforta. 
?•/.  Io? 
$tM.  sì  >  tu  della  Persia 

Medico^  il  pid  eccellente.  A  te  commetto^ 

Questa  cura  onorata,  e  tu  lo  scorta, 

Niso,  ad  Alessandro. 
rei  {  Ad  Alessandro" 

La  salute  recare  !  Ah  !  che  far  deggio  l 

In  un  grande  cimento  or'  io  mi  veggio  (psr.f^m  Mis^^ 

ji    C     E    N     A       V. 

StMtns^ ,  Rossune  ,  e  gUMfiie^ 

Sts,    I2j  tu  fosti  nel  campo 
Dove  si  combattea  ì 

fi§s.  Si,  principessa. 

Fra  i  macedoni  Invitti 

Tanto  anch*  io  mi  avanzai ,  che  l' occhio  sempre 
Alessandro  scorgea.  Le  prime  file 
Quando  vidi  avanzar,  quando  s'incese 
Fender  1*  aria  dai  strali ,  e  i  primi  colpi 
Le  milizie  vibrar,  tetror  mi  fece 
Lo  spectaéol  novello.  A  poco  a  pocp 
Timida  meno  incoraggic  m*  intesi  > 

M'av. 
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ATTO    'HV  I  19  T  O:  ff 

f4* avvezzai  alla  pugna  ,  e  un'asta  e  un  ktt^ 

Mi  parca  desiar.  Finché  pendeva 

Dubbioso  il  destin,  per  Alessandro 

Palpitavami  il  cor;  ma  quando  ti  vidi 

Alzar  la  spada  >  e  penetrar  furente 

Fra  le  schiere  nemiche,  e  trarsi  seco 

I  Guerrieri  festosi ,  ad  un  trionfo 

Mi  parea  di  volar .  De*  tuoi  Persiani 

Già  previdi  il  destini  rotti  e  disperai  } 

Furo  in  brevi  momenti  >  e  la  vittori^ 

Dichiararsi  volpa  pel  nostro  campo  . 

Ma  si  oppose  ai  valor  novello  inciampo  ^ 

Un  esercito  intero 

Di  donne  armate  a  guerreggiare  avvezze 

Aflrontaro  Alessandro  $  una  di  quelle 

Vibrò  il  dardo  £&tale 

Che  Alessandro  col^.  Quelle  feroci 

Amazzoni  chiamate  > 

Coir  armi  avvelenate 

Usano  di  pugnar.  Ma  vano  al  fine 

Fu  dell'empie  il  furor;  le  donne  altere 

0  trafitte  restaro  o  prigioniere.  ^ 
La  vittoria  e  compiuta» 

1  macedoni  han  vinto.  Il  re  glorioao 
Toma  tponfiitor .  Ma  oh  dei  !  nel  mondo 
Piena  felicità  sperar  chi  puote! 

La  sua  vita  i  in  periglio  >  e  questo  solo 
£'  a  funestar  bastante 
Ogni  vivo  piacer .  Pietosi  numi  > 
Serbate  i  giorni  suoi 

Di  un  che  vi  onora»  e  che  somiglia  a  voi. 
5^4.  S),  Rossane,  gli  dei 

Son  per  esso  impegnati;  avranno  in  cara 
Una  vita  a  lor  cara;  e  tu  disgombra 
Per  te  stessa  il  timore.  Olàl  soldati  ]| 
Scioglietele  dal  piede 
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7^  ^         alt  AMOMt  Vi  ^IESSjìKDRó^ 

QqcUe  ii^iusce  catena  x  andiam  ,  vedrai 
Di  una  che  tua  tirai  resa  è  d'  amore  , 
La  Yirtude  qua!  sia,  quai  sia  U  mio  coit?.   (p^ru^ 
Mss.  Giatitudioè  mcrta 

Cki  scioglie  dal  mio  pie  le  rie  catene. 

Tutto  gli  cederò  fuor  clie  il  mio  bcne^     (psrte . 

«CÉNA       Vt 
€Mmf0  J*  Alessandro  éon  padiglhnii  Alessandro  portate  so* 
pra  gli  scudi  da  smi  soldati  al  suono  de*  militari  stru* 
.ments  J  ^festione  seguito  dai  guerrieri . 

tfi.   Òlgoor,  qit^nl  ti.  risenti 

Nelle  membra  e  nel  «tn  ? 
-^^-  Robusto  è  il  fianco  $ 

QjicI  primièro  sopor  ptó  non  m*  opprim^^ 

Sol  coi  palpiti  suoi  minaccia  il  cogc 

Qtialciie  assalto  novello. 

^^-    ,^^,  Idei  piatosi 

Abbian  cura  di  tté 

'^^^'  Diasi  riposd 

^  Alle  stancbc  milizie .  Ogni  soldatd 
Per  tre  giorni  riceri 
Doppia  la  paga  usata,  A  jpose,  a  «dì 
Dei  penti  guerrieri  ^ 

Diasi  per  quattro  lune 
La  mercé  degli  estinti. 
Sieno  sepolti  i  vincitori  e  i  vinti 

Efes.  Oh  pieude  J  oh  clemenza  !  a  te,  siMOte^ 
Pensi  mea  che  ai  soldati . 

^^^'  I  miei  guerrieri 

Son  le  delizie  mie.  Da  lot  conosco 
L'illustre  allor  che  mi  circonda  il  crine 5 
E  l'acquisto  di  ua'uom  di  gloria  degno 
Calmi  assai  piiì ,  che  conquistare  un  régno, 
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J.fe.  Deh!  quell'amor  che  senti 

Per  li  yaisalli  tuoi,  volga  uno  sguardo 
Al  tuo  fedel  Lcooato  .  Ei  nella  pugna 
.     Segnalò  \\  $uo  valor  , 

i/IU.  S}>  l'ho  veduto 

Nei  cimenti  ^cagliarsi,  e  il  proprio  sangue 
Spargere  inn^n^i  a  me .  Contento  io  sono  > 
Torni  al  campo  Leonato,  e  gli  perdono» 

Jift.  Amici  y  il  lieto  avviso 
Jlechisi  al  capitano, 

(  tdU  funrdi$  f  fins  delle  qst^li  férfg  » 

•  > 

SCENA        VII 

Jtf^;.  XNvitto  fife  > 

Due  che  Statira  invia  ^ 
?raman  di  favelUrti, 

AU.  Oh  di  Statira 

Nome  grato  al  mio  cor  \  Vengano  • 

Meg.  Entrate .  {vwf  U 

flis:  Signor  >  la  principessa  {t€in09 

Primogenita  a  |&rio,  inteso  il  colpo 
Che  le  membra  non  meu  che  il  cor  ti  opprime  f 
Manda  per  tua  salute 
Questi  del  nostro  clima 
Medico  illustre  di  saper  ripieno . 

Tol.  {  Nel  mirarlo  mi  sento  ardere  il  seno.  ) 

Mi.  Grazie  rendi  a  Statira  i^  Altri  soccorsi 
£bb'  io  fin*  ora  y  ma  d*  una'  man  si  cara 
Non  ricuso  il  bel  don.  {^kNis$)  Recami,  o  saggio  « 
I  tuoi  farmaci  egregj }  è  a  te  gii  nota 
La  cagion  dell*  interno  ardor  cb^io  sento .  (  m  ?oliernt$  « 

fpl,  (  No»  capace  non  son  di  un  tradimento.  ) 

Ale. 
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Ale.  Hai  rimedio  opportuno  ? 

Fcl.  Eccolo  >  o  sire  , 

Questo  ti  gioverà .  (  gli  dk  tm  vaietto  di  licore  • 
Bevilo  in  faccia  mia . 

(  una  guardia  dà  un  foglio  0  MegMsti 

Jtfff.  Qutsto  foglio y  signor,  a  te  s'inviar. 

Ale.  Da  cbi  ? 

Meg/  Un  Perso  lo  diede,  ^ 

Poscia  involò  da  questo  campo  il  ^lede... 

Ale.  Leggasi .  (  legge  piano  )     (  Oh  dei  !  che  sento  ?  ) 
,   Dimpii ,  tu,  qua!  t'appelli?  {m  ?olicrMe. 

^oL  Pollcrate  son  io  , 

Ale.  Parla  il  foglio  di  tfe. 

^^^-  Se  mai  gli  audaci . .  • 

4/^.  Non. ìilpondere /ancor.  L'ascolta»'  e  taci/ì  (  UUI^Ì 
„  Alessandro  >  ti  guarda 
„  Da  un  medico  sospetto  , 
a  Che  Pollcrate  bar  nóme .  A  te  nemico 
„  Si  è  mostrato  mai  sempre .  In  festa:  e  icr  giocd 
t,  Fu  allor^  che  ci  suppose 
)»  Dolente,  p^ditorè,  e  fu  veduto 
n  Nei  giorni. a  te  infelici    , 
;        a  Vestir  in  gala ,  e  banchettar  gli  amici . 
ìy  All'incontro  qual' ora 
„  De'  tuoi  prosperi  evénti    . 
,     #;  Sentiva  a*,  ragionar ,  pallido  in  visoT 
,,  Divenia  pel  dolor.  Le  notti  intere 
M  Bestemmiando  vegliava .  £  fin  tre  giorni 
»  Quando  in  Persia  facesti  il  primo  acquisto^  y 
„  Piangere  in  casa  e  digiunar  fu:  visto. 
„  Quel  che  di  ciò  ci  avvisa, 
„  £'  il  poeta  Lisimaco  ,  il  pia  vero- 

,         ,v  Adorator  sincero 

3,  Del  tuo  valor,  di  tua  pietà;  colui 

iy  Che  ad  ogni  tua  vittoria  ebbrio  festante  ^ 

Si  Canta  ^  esulta  ,  si  gloria* ,  ed  i  baccante* 

,>  Óra? 
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Ora  dl>  che  rispondi? 
tol.  A  piedi  tufìi» 

Alessandro»  mi  getto  >  e  ti  confesso 
L'odio  contro  di  te.  Dtì  tuo  mgestra 
Son  nemico  giurato»  e  in  grazia  sua 
Senza  ragione  alcuna 
Abbonisco  il  tuo  notile  e  tua  fortuna . 
Al$,  Perfido  »  si  rinchiude 
In  questo  vetro  infamie 
Forse  la  tua  vendetta? 
fol.  Ah!  oo|  signore. 

Dammelo  ,  e  in  tiia  presenza 
Voglio  in  questo  provar  la  mia  innocenza  • 
Tatto  lo  bevcrò.  (  beve  .- 

Ale.  Fermati  »  e  avesti  {lo  tratthme  dopo,cbfbé 

Malgrado  Todio  tuo  tanta  virtute>   {hiVHieunfocrr 
Di  recar  1  suffiagj  a  mia  salute  ? 
P#/.  Questo  poi  no  .  Confesso  (  $$  MÌp^;- 

Franco  la  verità  ;  se  risparmiarti 
na  saputo  la  morte  \  alla  tua  vita 
Non  per  questo  pensai.  Nel  picciol  vaio^ 
Signor  }  te  ne  assicura  > 
Foco  vino  me^cUai  con  acqua  pura. 
Ah.  Perchè  valerti  insano 

D*  inven^ion  si  triviale  ì 
P#/.  Per  non  farti  >  signor ,  né  beo  y  ai  male^^ 
AU.  Vanne ,  tu  non  sai  essere  , 

^  Né  innocente ,  né  reo .  L'  odio  >  che^  avesti 
Contro  di  me  >  compensa 
La  pieti  che  mi  usasti. 
Ti  perdono >  ti  assolvo,  t  ciò  ti. basti  • 
M,  Oh  1  pi«tà  senza  pati ,  o  saggio  >  o  degno 
Di  posseder  del  vasto  mondo  il  regn^. 
Va  >  combatti ,  trionfa ,  in  avvenire 
Cambierò  il  genio  mio, 

£  mi  hxò  macedonian0  aich'i^»  ip^fte^ 

SCE- 
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S    e    £    N    A        VUI. 
jtUtsMMdr$,  Mfe$$ion$y  JiigMsii  fifdMih 

^fe.     X  £  da  un  nuovo  periglio 

Preservò  il  giusto  elei .  Ouatdati ,  ^  in  xw\ 

V  inimico  pavenu  • 
Ah,  A  questo  patto 

Io  la  vita  non  curo.  II  temer  sempie 

Peggio  è  assai  deHa  morte 

t*  il  timojc  fiirasti^ro  a  un'  alma  fette  • 

SCENA        IX. 
Stsfir4,  9  itttì  KùssMìM . 

Sm,  CjIgAor>  dei  pass!  miei 

Varie  son  le  ragioni .  Io  nel  vederti 

Dovrei  fremer  d' ortor  >  pensando  a  i|n  padr^ 

Soggiogato  da  te;  dovrei  del  regno 

Abborri^  Tinimicp,  il  vincitore; 

Ma  ramnit^omi  ancor  dei  tuo  bel  «óre. 

So  la  pietà  ^  avesti 

Altre  volte  di  noi  ;  per  me  >  pei  tegn6  » 

Pel  gqmtoie  ist^sso 

So  che  la  pace  offristi , 

Ne  cangiar!  ti  pomo  i  wiovi  acfttisti , 

So  ben  che  di  .te  indegna 

Mi  resi  allor  >  che  a  torto 

Mi  lagnai  del  mo  cor .  Scoprii  l' InganiM^, 

£  ne  -pagai  c«l  mio  eordogUq  il  danno  . 
Ali,  Qaello  scesso  Alessandro 

In  me  vedi  »  o  Sutita  » 

Che  ad  onorarti  e  consolarti  aspira  « 

Se  il  padre  tuo  finente 

Mi 

/   ■ 
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Mi  tornò  a  provocar;  s'ei  nuovamente 

Derelitto  fuggì ,  colpa  (  lo  vedi  ) 

Non  può  dirsi  di  me.  La  pace  oflèrta 

Nuovamente  esibisco  a  Dario,  al  regno 

In  mercè  del  tuo  cor.  '^ 

SiM.  Pria  che  t'inoltri» 

Un  momento  mi  aspetta  (  v/^  verso  la  scene» 

Ale,  (  £  che  far  pensa?  ) 

Stu.  Riconosci  costei  ì  (  accenn^tsdà  Rosfetm  « 

Ale,  Sì ,  mi  rammento, 

Che  ana  vòlta  V  amai . 
Sta^  V  ami  tu  ancoi^  ? 

Ale,  No,  Statira  il  mio  cor  soltanto  adora  . 
Sta.  Senti.  (a  R^ssmu^ 

^s.  Ah .'  tu  mi  nutristi 

DI  novelle  speranze.  (md  Alessiimdf$m 

Sta,  A  lui  s*  aspetta 

Fare  il  nostro  destino.  Io  non  mi  offendo 

Di  una  suddita  e  schiava 

Al  confronto  venir.  D*un  Alessandro 

L'amore  ha  forza  tale. 

Che  far  ti  può  d*una  regina  eguale. 

Ma  dicesti  tu  stessa, 

Che  decider  dovea  di  lui  l'affetto. 

Parli  Alessandro }  io  la  sentenza  aspetto. 
Res,  Ah!  signor,  per  pietà. .. 
AU.  SofFrilo  in  pace. 

Dubbio  il  mio  cor  forse  pur  anco  inclina. 

Ma  prevale  a  una  schiava  una  regina . 
Efe.  (  Torno  a  sperar.  ) 
R0s^  (  Oh  stelle  ! 

Sventurata  eh'  io  son  l  } 
Stée.  \  (  Che  bel  piactre 

In  faccia  a  una  rivale 

Vincere ,  trionfar  !  )  Ma  doye  mai 

Gli  Am0rs  di  Alessandra.  F  '  Sa<r 
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S^à  ìK  mio  genitore  ? 
I  Senza  lai  non  pos9*io  dispot  del  core. 

i  '  .  * 

ì  )  S     C     E     N     A         X. 

MegMs$    É  detti  y  poi  Mcuni  Persiani  con  un  hacih 
coperto  id  ttn  foglio . 


s, 


/ 


rJtf^.  Olgnor,  Besso  dal  campo 

Del  Petsiaao  sconfino 

Manda  a  ce  questo  foglio  ^  ed  a  te  solo 

A  questi  servi  suol  scoprire  impose 

Quel  che  recan  celato . 
.Sta,  Ah!  il  cor  mi  trema. 

Ale,  Leggasi.  „  Al  re  del  mK>ndo 

,;  Besso  umile  s*  inchina .  Un  testiinonio 

„  Novel  delia  s«a;  fede 

„  Recagli  in  questo  dono  > 

„  £  gii  assicura  della  Persia  il  trono. 
^ta.  Stelle  il  mio  genicor  .  (  Mgitata . 

Ale.  Scoprasi,  Oh  numi!  (  si  scopre  la  testa  di  Dario 

Dario  mori  &  teaìiimento.  Ah  indegno  , 

Perfido,  micidiali  Figliar  infelice» 

Piango  il  tuo  geni  toc.  I^iango  te  stessa. 

Piango  il  demn  funesto 

Di  un  nemico  tradito.  Ah  Besso  ingrato! 

Tu  mi  togliesti  il  vanto 

Di  placare  qael  cor  .  Di  farmi  degno 

D'immiorcal  gloria  restituendo  un  regno. 

Toglietemi  dagli  occhi 

Lo  spettacolo  orr^endu.  Il  teschio  illustre 

Nella  tomba  si  rechi 

Dei  sovrani  di  Persia.  Innanzi  al  regio 

Mausoleo  si  preparino 

Due  magnifiei  altari. 

Uno  eretto  alla  pace ,» 

E  r 
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£  r  altro  alla  veadetta . 

Besso  inuoumo,  asifiecu^ 

Che  dell'opera  tua  barbara  indegna 

Sia  la  morte  crudel  mercè  coadegoa 

Tergi  le  belle  luci , 

Sventurata  Stacira.  AI  tempio  andiamo; 

Noi  Sovrani,  noi  re,  morui  pur  ^amo«     (psHg  ^ 
StM.  Deh  chi  di  voi  m'aita, 

Onde  mover  il  passo? 
£/r.  ^         A  lei  porgete 

Opportuno  soccono .  fakUgm4rdie,cheassui»noStMiMf>4> 
Sts.  Oh  dei'  perdute 

Ho  le  belle  speranze .  A.  me  4ion  lice 

In  SI  fonesto  evento 

Più  di  nozze  parlar.  Rossane,  oh  dio! 

Abbi  almeoo  pietà  del  dolor  mio.  {fmfiiiés$$nHté 
R0S.  Sì  y  pietade  risento,  (   dM  gimrdie  . 

Benché  stami  rivai. 
Eft.  Pietosa  a  «otti 

Ti  mostrerai,  Rossane, 

Fuori  che  a  mef 
Bj9s.  Ma  ti  par  questo  il  tempa 

Di  rlnnovasmi  i  jtooi  ddixj  i  Ah  taci . 

Io  non  posso^ sof&ir  gli  amanti  audaci.       (furti, 
Ife,  £  pur  chi  non  e  audace. 

Non  può  sorte  sperar.  Ma  in  ogni  guis« 
•    La  mia  fiamma  è  da  lei  ^nti^  o  derisa,   (/^'f  • 


X    »  SCE- 

Digitized  by  VjOOQiC 


^^  GLI  Ahdtm  m  ALBS%Am>MO. 

SCENA         XL 

tempio  col  mausoleo  de*moDarcIu  di  Persia»  e  dae  al* 
taci  con  ara  accesa. 

MessMndfP ,  Migabise ,  LeùnatQ ,  fplietMti ,  Lis$mac0  , 
Nis0  y  seguito  di  Macedoni  4  Tepùani^  mnistri  0 
sagrific0tofi  . 

AU.  X  £rsi>  è  morto,  il  re  rostro  »  Io  nel  suo  sangae 
Non  immersi  la  spada.  Un  tradimento 
Trasse  ai  vostro  signor  Talma  dal  petto; 
£  vendetta  dell'empio,  io  vi  prometto. 
Ecco  la  tomba  augusta 
Ove  il  teschio  regal  di  Dario  è  chiuso  ^ 
Ecco  l'are  fumanti,  una  all'irata 
Nemesi,  il  cielo  impegna 
Contro  i  rei  traditori  >  e  l' altra  il  idono 
Della  pace  comun  dai  numi  impetra. 
S'odano  i  voti  a  rimbombar  ^sull'etra. 
Delle  donne  l'aspetto 

Oggi  al  tempio  s'ammetu,  e  sian  le  afflitte 
Piincipesse  infelici 
Presenti  anch'esse  ai  sospirati  auspici* 

S    C    t    1^     A         XIl 

Sf atira,  Marsina,   Rossano,   Talestri-,  Ardona,  ioliati  „ 

Sta,   XJlH  l  non  voler ,  signore , 

Funestar  col  mio  pianto 

Della  pietà,  della  vendetta  i  riti. 
Mar.  Misero  padre  mio  ! 
Alo,  Del  dolor  vostro 

Trop- 
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Troppo  è  giusto  il  motivo,  e  non  ardisco 

Gii  opportuni  consigli 

Usare  ancor  per  moderarlo.  Eppure 

Se  aver  compagni  alle  sventure  è  spesso 

Un  conforto  agii  afflitti  s  ecco  >  mirate 

La  regina  Talestri 

Prigioniera  fra  ceppi. 
TmI»  Il  mio  rossore 

Supera  ogni  altra  pena . 
Jrd.  Ak}  che  il  vedermi 

Agli  nomini  soggetta  i  smania  tale  , 

Che  la  morte  sarebbe  il  minor  male . 
,2»f.  Chi  mendica  il  conforto 

Dalle  sventure  altrui»  vegga  in  Kossane 

Una  donna  infelice. 

Cui  la  pace  del  cor  sperar  non  lice . 
Sta.  No,  Rossane,  t'inganni,  il  tuo  dolore 

Koa  uguagliasi  al  mio.  Tu  speri  ancora. 

Io  per  sempre  ho  perduto 

la  ragion  di  sperar.  Mi  chiede  il  padre 

Vendetta  e  non  amor.  Finché  non  vedo 

Sparso  del  traditore  il  sangue  in£une  > 

Non  ascolto  del  cor  tenere  brame  . 

Ecco  r  ara  ,  ecco  il  nume.  Il  giuramento 

Gran  genitore  accetta. 

Giuro  la  tua  vendetra.        {s*  odono  tuoni  y  o  si  ve- 
(  dono  Umfiy  troms  il  tompio^  si  oseum  U  seons  . 

Oittìè  y  tu  sdegni , 

Padre  mio  le  mie  voci?  I  Voti  miei 

A  te  cari  non  sono  f 

L'amor  mio,  ti  sdegnò?  Padre  perdono. 

dmé!  (  s'ftfro  U  tomh$  . 

^MT.  Ahi  qual  spavento! 

Ale.  Ecco  Tonabra  di  Dario. 


SCE^ 
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'      SCENA     ULTIMA. 

V  ambra  di  -Dsri^  eu$  dal  mamoh9 ,  $  ditti ^ 

Omb^  J-  Voti  tuoi 

Mi  soD  cati  >  o  Statila .  Un  giaraneato 

Non  esigo  da  te .  La  mia  vendetta 

Ad  Alessandro  procacciar  si  aspetta* 

Tu  al  vinci  tot  la  destra 

Porgi  pur  y  tei  concedo;  Egli  n*  é  degno . 

Abbia  pace  il  tao  cote  »  «  pace  il  segno ,  (  f  ittH 
Sta.  Oh  portento  f  (  hra  sparisiè^ 

Baif.  £' sparito? 

Toh  Oh  caso  strano;  • 

LfV.  Voi  vi  stupite  ia  vano.  In  questo  regno   . 

L'ombre  son  famiiiari.  in  Babibnia 

Del  regal  mausoleo  eh'  ivi  s'  ammira  y 

L'  ombra  di  Nino  favellò  a  Semita  • 
AU,  Principessa  ,  che  dici  ì 
Sta.  Al  padre  mia 

Son  disposta  obbedir. 
Ale.  Dinanzi  al  nume 

A  te  porgo  ia  desti»'. 
Sta.  Ah  dei  mio  nodo 

Sei  contenta  Barslna  ì  { allegrai 

BaK  Qb  assai  ne  godo^^  (  iremica. 

AU,  Se  Leonato  non  sdegni  , 

Merta  il  prence  il  tuo  cor  ^ 
Bar.  Tu  ne  disponi  • 

Ale,  Porgi  ad  essa  la  destca .  <  a  Leanato  « 

Lee,  Eccola  >  irato 

Vedrà  più  il  ciglio  tuo?  (a  Barsma* 

Bar,  Ti  ho  perdonato^ 

Ba$.  Ed  io,  signor»  scordata 

Sono  af&tto  da  te?  {ad  Alessandra.. 

Ale, 
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Ale.  Vedi»  il  destino 

Non  si  puote  fuggii  S*£festione 
Non  sprezzaci  cosi...  v 

Ìi9s.  Se  per  destino 

Amor  fa  i  nodi  sui. 
Per  destino  il  mio  cor  si  doni  a  lui . 
If:  Si ,  la  destra  mi  porgi ,  e  poi  col  tempo 
Questo  destin  eh' e  delle- nozze  autore. 
Nel  tuo  bel  seti  può  divenire  amore. 
Ale.  Si  convertano  in  gioja 

Tutti  i  nostri  sospiri.  A  voi  concedo. 
Amazzoni  guerriere,  e  vita  e  libertà. 
Ari.  £' giustizia  codesta,  e  non  pietà. 
Vis.  A  te  dunque  permetti, 

Grande  illustre  Alessandro, 
Che  of&a  la  musa  mia  de* carmi  nn  dono» 
Ale.  No,  facile  non  sono 

A  lasciarmi  adular  •  Di  voi  poeti 

L' arti  conosco  usate  , 

Non  apprezzo  le  iodi  interessate. 

Bastami  che  dal  mondo 

Condannato  non  sia  .  Bastami  solo , 

Che  sien  non  disaccetti 

Ai  saggi  spettatori 

JD'  un  Alessandro  i  fortunati  amori  • 


line  delU  Tr^commedis  »' 
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IMprbihflst  \Aito  T - 


ATTO  FRI  MOi^ 

SCENA     PRIM  A. 

IbadamcQU  della  Zuecca  colla  redau  del  cattile . 

Siw  Welifté^  Hot  Andrtùìké 

i^MV^Ossa  disea,  compare?  ayea  mai  pia  sencio» 
Che  s'abbia  i«i'a<^ta  %^ul  come  k  nmra  onior 
Ste  sotte  de  passetti  pochi  li  sé  troTarj 
Cento  e  Titti  compagni  sazeoio  a  sto  disaar. 

M.  Cento  e  Tinti  compagni  uni  così  alla  presta; 
No  ^  Toleva  altro  ^  che  quella  buona  testa . 
Come  quel  nostro /imig9,  «i  ^  ne  se  iitsste* 
£  ^lello  die  pia  stinto  a  nn  docaio  mt  no . 
No»  se  poi  speodac  manco.  .    .:  ,  ^ 

G    a  ^ji4. 
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>  I     M  Ò  R  B  2  N  0  S  I, 

JLni,  Ve  dtgò  ben  >  ve  digo  > 

Che  el  nostro  siot  Lunardo  s'  ha  coito  un  bel  inttig9  ^ 
Jtl.  £i  ice  un  omo  de  garbo;  el  farà  de  pulito j 
No  V*  indubitè  gnente  \  so  quello  che  el  m'  ha  dito  ; 
£  pò  co  no  gh'.è  donne,  se  sta  come  se  puoi , 
Ma  co  ghe  xe  carpe  ce ,  le  yuoI  quei  che  le  vuol . 
Anà,  Disc  ben ,  sioi  Feli^ppo ,  gh'  è  manco  suggizion  » 
Ma  le  donne  in  sti-cftsi>  crederne,  le  par  bon» 
Mi  me  contencerave  de  star  anca  a  de^un  ^ 
^  Se  gh* avessimo  tutti  una  donna  per  un. 
)[e\.  che  diavolo  disea  ^  copto  e  vinci  sottane? 
Na^se  sancirla  gnanca  a  $upnar  le  campane. 
^      A"  unir  tutte  ste  donne  el'  saria  sta  un  strambdto  i 

I  diria  alla  Zuecca^^  cbe  gbe  %z  el  taramoto  • 
:>lS»/^.  Vi^r  se  no  cento  e  vinti,  almanco  una  trentina, 
^^J.  t^zo,  caro  Andreetta^ti  è  matto  sta  mattina. 
»'<    Tuu»l  .parente  de  loti^voràve  i  più  bei  grugni  i 
Sé  fkraVe  negata }  se  se  darìa  dei  pugni. 
Anà.  No  digo  che  le  fusse  donne  da  strapazzar^ 
IfC  niugjjer ,  le  cdgnae  k  poderia  menata 
Staressimo  pi»  allegri . 
f  #/.  '  >  No  >  .xè  XBc^id  cusl . 

Ja  compagnia  le  donne  te  me  piase  anca  a  mi  ; 
>la?  sàtessìmo  Tropi  ^  .!;.»/ 

Ani^  £  t*ho  inteso,  baron. 

Le  ce  piaie.  le  donneV'Ca  ti  le  g^Mkl  in  scondon; 
F#^.  No  tanto  co  fa  ti;  ma  poco  manco.      '  ' 
JinàéV^-y^   y..-\  T.      i.."  ^  .Otta.    ..... 

^oio  no  gli*è  amedio»  ao  gbe  prasémo.  più. 
Semio  à:boto  uniti  >  '  che  ^he  ne  amnca  assae  ì 
feL  Ho  visto  fio  ade«o  dop0  de  mi  àniva»  < 

Dìsdpitoio  rinti  gaodole.  < 

A»d..  .      :    .'  V  povè  xcli  sci  tmi     . 

Aidmise  vn  podi^tioi  a/dBvetcic  con  Ibci^. 
W0I.  Ho  srìm^  ab»  dhroivi  i  t'ba  meno  i  aogu,«  * 
Che  A*  ho  visto  dei  «Ufi  per  orc«  a  i|p«i3ar  . 
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ATTOFRlUOi  g 

Qaalchedan  s*  ha  liogà  in  scé  case  vicine  , 

A  deYcccir  an  poco  sce  belle  Zuecchioe. 
jimd.  Véggio  andar  anca  mi  .    - 
f§L  Uà  ytL  li,  che  tU  betd« 

Ti  ze  sempre  in  borézzo ,  e  no  ci  xe  un  pucelo . 

Quaiido  fasta  giudizio  ?  m€  paj^  che  saria  ora . 

Ti  ze  deboco  nono,  d  ti  fa  el  maro  ancora/ 
jtmd.  Del  nono  e  dèlia  nona  osi  no  me  rogo  affani,    , 

Me  par  giusto  de  esset  ancora  de  vint'  ani.    ^    • 

£  se  restjissé  zoven^^  me  sposeria  domaa,,  . 

Ma  ti  de  casa  mia^  tt  staressi  lontan . 
JW.  Ti  ha  rasoit.  4  4  .  una  gondola. 
Jtnd.  Vienb  di  nu  ? 

tei.  Me  par , 

A^.  Chi  gh'  i  dteùtóì 
feL  thà  «tf. 

Ai^dé  Vacdemo  a  desmoncar 

S    C    E     l!*    A       II, 

Arriva  une  gondùU  >  ddlU  fiuUt  sbdrcé  tit¥  ^ 

And.  KJLì  xt  )ui  diaCdmécm.  (sfetippé  , 

Pel.  ìktiói  Compare»  bravo  » 

(sQia^metto  « 
Gid.  Ve  saludo  Fel^p0.  Schiatd,  Andreeua^  schiaro  « 

Sermio  debotto  tutti  ? 
Amd.  Tutti  guàncon  00. 

Ohe  ne  manca  dei  altri. 
téL  Aadcyé  a  dvaf^zo  . 

Gis.  Slot  lunAi:do  ghtf  zelo  ì 
Tel.  Se  lo  voli  trorlr. 

Lo  troYèrè  iù  Musini. 
Già.  In  Rosina  ^  a  che  far? 

tei.  No  saveu  »  paterazzo  ?  él*  ze  tanto  impegna  > 

G     5  .Che 
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è  ì     MOtLBIKOSI. 

Che  ci  vuol  .esser  per  tUtcò  ^  veder  quel   che  i  fi. 
And,  Se  vedessi  che  toia ,  eh*  el^ne  fa  piarecchiari 
eia.  Ma  tutti  cento  e  vinti  ghc  poderemio'  star'V 
Affd.  Tutti  insieme .   Gh*  e  un  portego  ;  eh*  el  par  fab- 
brica a  posta , 

£  vedere  tia  parecchio  ciie  no  ghe^^d  risposta. 

Fina  i  soni  g]^'  avcmo  . 
Gia^  Bella  conversaziòo- ? 

And,  £  quel  che  se  considera  »  tutto^  per  un  lion  . 
Già.  Arrira  ùn'ahra  gondola. 

Jel  Sateu  chi  ghc  eia  drento^ 

^d.  No  so,  no  lo  cognosso. 

SCENA       HI. 

ArrfvM  un'  sltrs  gond^ls  con  dentro  LslU  . 

XLl  xe  guamia  d' arzento . 
Amd,  £i  xt  quel  forestieri  che  ya  al  caflS  del  pomo. 
lei.  Chi  i'averà  invida? 
And,  No  so  da  galantomo . 

€in.  Lo  sa  vera  Lunardo.  £lo  gh'ha  l'incombenza. 
t0l.  Padroni  riveriti . 
And,  Che  hizo  reverenza. 

Gìm.  Ne  vienb  a  favorir? 
And.  X!ela  dei  nostri  f  ' 

La  compagnia  famosa  del  desinar? 
And.  Slot  sì. 

Lei.  Anch*  io  fra  i  cetito  e  venti  ebbi  il  grazioso  invìca . 
Già,  Tutta  nostra  fortuna. 
LeL  Son  io  i^  favorito. 

Ehi!  ci  $on  donne? 
rei  Oibò; 

Gh.  '    Donne  no  ghe  ne  xc .  •  ^ 

e     -  >  Attd, 

Digitized  by  VjOOQiC 


A^  T  0     F  R  1  M  9.  f 

An,à,  Mo  no  xelo  uà  matezzo?  /       (  a  Lille. 

Lei,  Pare  cosi  aacbe  a  me . 

IFel.  La  me  creda  >  cigoor  >  staremo  meggio  aissae . 

.    Coa  troppa  morbidezza  le  voi  esser  trattae. 

Sta  cossà  ghe  fa  mal  >  st*  altra  no  la  ghe  piase  • 
Oist' da  ndstta  posta  se  godecemo  in  pase. 

And,  La  ae  fazza  Tonor  de  dirne  chi  la  xe.  (sLffh. 

Lei,  Io  SODO  un  gaUocuomo  s  soa  cognito  al  caffé. 
Sto  vipiao  alla  piazza.  Lelio  dal  sol  mi:  chiamo^ 
Viaggiò  per  divercirmi  »  e  1*  allegria  sol  b^ramo . 

Qim.  Bravo  i  cosi  me  piase. 

Tel.  Viva  pur  l'allegria. 

And,  Un  zoroo  malinconico  no  soo  sta  in  vita  mia. 

S.    C    E  .  N    A      IV. 
Arrivn  un*  altrs  gmdoU  con  dtntrp  il  sig,  Onsvi$^ 

Gié$.     Y  Arde  U  un'altra  gondola  • 

And.  '  Slot  Ottavio  el  me  pae* 

Vel,  Si, bea  ,  1'  é  giusto  eìo  . 

And.  Andemolo  a  incontrar  « 

{si  acgùstsnù  nlU  rivs  * 
Lil.  Quel  diavolo  d* Otuvio certo  ha  una  gran  fortuna. 

Ha  cento  donne  intorno}  io  non  ne  trovo  alcuna. 

Ho  piacere  davvero»  cbé  oggi  ne  siamo  senza  . 

<  Se  mi  facesse  stare  >  non  avrei  sofferenza .)  {dM  se . 
Ot$.  Ab  I  ci  siete  aUcor*  voi?  '  {a  L$li§  $§n  sllegri^  • 
Lei»  y  Si>  signor .  Vi  salato  .  . 

Ott,  Cos'avete  con  me  >  cbe  fate  il  sostenuto  ? 
And.  Siorl,  nu  semo  qua  per  star  allegramente  . 

Gh*ai  qualcossatra  lori^   '  -. 
Ott.  Oibò;  non  abbiam  niente. 

Lelio  è  mio  buon-  amico^  coltila  un  amoretto  > 

£  suo  rivai  mi  crede. 

G     4  X^^. 
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t  2M0RBIN0SJ. 

iel.  Lo  vuol  fdi  per  dispetto* 

Otf.  Non  è  veto,  ligfiori  •  Credetemi  sul  sodo» 
Che  talvolta  gli  amici  far  taroccare  io  godo . 
Ma'son  poi  di  buon  cuore  ^  son  si  cortese   e  amano» 
Che  per  un  booa  amico  farei  anche  il  mezasano^ 

Zil,  Sìy  del  vostro  buon  cuotr  son  certo  e  poxsuàso  i 
Ma  farebbe"  per  lui»  quando  si  {osst  al  casov 
f  inor  quattro  signore  cE'  eraa  da  me  trauate  f 
Me  le  ha  politamente  tutte  quattro  levate. 

Off.  Dawer  mi  fa  da  ridere.  Sentite»  se  mi  preme» 
Che  slam  fra  Lelio  ed  io  due  buoni  amici    insieme  • 
So  che  a  una  certa  vedova  egli  facea  U  posu  > 
Sono  andato  sumane  a  ritrovarla  appostai, 
£  non  ci  sono  andate/  con  altro^  sentimento» 
Che  per  parte  di  Lelio  tf  farle  un  complimento  « 

LeL  Sentite?  ei  mi  bei&ggis^. 

jtnd.  Cari  patrbni»  a  monte. 

Tel,  Co  se  tratta  de  donne  le'  tacòle  xe  pronte  . 
Manco  mal  »  che  sta  volta  donne'  no  ghe  n*  avedso  ^ 

jfrnL  Oe  vien  una  pcota. 

Gis.  Chi  ghe  sari  f 

lei.  V^dema. 

Ott.  Saranno  t  sonatori. 

Cis.  Sì ,  per  diana  de  dia  . 

.    Si»  matina  magnemo  ai  son  de  sinfonia  » 

SCENA        V. 

<  ♦ 

.  Arriva  ttnéf-  ftctM  f  dalU  qtfMle   ^mrtmuf  VMtjJtemaim 
coi  hf0  stfàinemif  eioé  vielim  e  -còrni  da  caceia  • 

uind.  DEh  venuti  padroni. 
•Sii».  Patroni  riveriti. 

Già.  AniiM»  che  deboco  credo  che  siamo  uniti  # 
S^n,  Scmo  ^uà  per  servirle. 

lei. 
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leL  Andet^  a  despogur.  ^    . 

jind.  Ande  desuso  ia  pqscego ,  e  pcinciplé  a  sonat  4 

Css.  £  meneghe  de  s^eoa  .     «* 

^nd,  £  a  corni  deghe  fià .   < 

Jel.  Noa  y'  iadubité  goente ,  ^1  yim  me  ne  satà  «  ^  ^ 

SoB,  l^i  avemo  stamac;ioa  losttai  eoa  della  grlpoìa. 
Subico  andemo  a  farghe  una  sonada.  in^tiipoia. 
{psrU  duerni' da  caccia  y)'  e  fartOM  ì  suonatori  4 

And^  Mi  credo  che  deboco  saxemo  già  de  cento. 
Cossa  stemio  a  far  qui?  voleu  che, andemo  ydrento^ 

eia,  Andemo  pur>  mi  veglio  ^  dove  che  me  mene  . 

L«i.   Andiamo .  -    (  incammimandoti t^ 

Ott,  I0  sd^ .  cott  voi .  (  «  £e/i0  seguitandolo  «, 

1^/.  Perché  venir  con  me  ì 

Non  potete  andar  solo  ?- tane' al cii  non  vi  sono? 
Statemi  da  lontano  >  ve  io  domando  in  dono  • 

Ott.  Cosa  dite>  sigfiari/  da  rideref  mi  viene. 
£i  non  mi  può  vedere ,  ed  io  gli  voglio  bene . 

LeL  Non  vi  voglio  dapprèsso^  1'  ho  detto  e  lo  ridico  « 
Del  ben  che  Oli  Volete  ,  non  me  n'importa  un  fico* 
Voi  andate  ai  cslsino  1  io  vado  in  altio  loco  . 
Fino  all'ora  del  pranzo  vo' divertirmi  un  poco. (^4r/««, 

Ott.  £' bellissima  in  ver<>>  pare  che  slam  nemici. 
£  pur  ve  r  atticaib  >  che  siam  duef  b^oni  amici . 
Talor  si  caccia  in  testa  di  non  volérmi  appresso» 
Talor,  quand'  io  noi  curo,  vien  cercarmi  egli  stesso  « 
Ha  gelosia  di  me  »  poi  viene  a  coaSdafibi 
Le  avventure  amorose ,  edjq  soglia,  spassarmi  ;. 
£  gii  so  dat  da  intendere  cento  bestialità . 
E  ulor  si  riscalda .  £'  bello  iji  verità  4 
Chi  sa ,  che  cosa  rumina  quella  sua  paeùte  if^aua  « 
VogUo  tenergli  dietto  »  bel  bello»  alla  lontana  .  (^/t/« 

Già,  No  voriay  che  sti  siori  >  4  .  '.       J 

And.  Zitttff  Siit^i  Sté  attenti; 

Prenclpia  i  sonatori  ,s(  aifcofid^r  i  istruQients  «  f 

M.  Codeinoli  «n  pocheco,  e  pò  dopt  anderenio. 

Gi40 
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%0  -r  Àf  o  a  ir  ino  $i. 

Ci^.  Cossa  4is^>  che  gasci?  ' 

And.'  S^\3À  se  la  godemo. 

(  si  se^tg  wìs  smffijàa  con  cerni  ds  caeeia  ,  ts  qutUe  si 

(suontrÀ  in  Orchgstrt^. 
eìd,  firavl  9  bravi  jasseno .  .  • 

Tel,  Si  beo }  ghe  xe  de  boa. 

J^nd,  Looardo  xe  un  g^an  omo. 
<7/A.  Se  poi  dir  omenon  » 

IPel.  A  unir  sta  compagnia  poco  noa  gh*ha  volesco. 
OU.  £  tutti  gàlantomeni  ;  tutta  zente  de  sesto . 
JeU  Tìitci  amici  de  CQor>  de  ^ei  che  no  xe  finti. 
'And.  Erxiya  siojr  Lunardo. 
{SÌ0.  Evviva  i  cento  e  vinti. 

SCENA         VI. 

AnxjeiettM,  Betts  #  Cmtinn  xjuuhine . 

jf»£.jL  Ute,  eossa  diseu  de  5ta  bela  matada  f 
Bet.  Cossa  mai  xe  sta  cossa  ì  gran  zente  xe  arrirada . 
"C^t.  <jhe  xe  qualche  novizza? 

Anx».  Oibò.  ) 

Cat.  Ho  seutio  i  soni. 

Anx..  I  voi  magnar  coi  pifiari . 

^  X:mt.  Mo  vardé  ,  che  niicooìl  l 

2^/.  Figureve  che  roba  che  i  gh*  averi  a  disnar. 

Potè ,  pute ,  diseme .  Che  gli  andemo  a  spionar  ? 
CMt.  Del  disnar  no  ghe  penso .  Mi  gh*  ho  gusto  co  i  sona  • 
Bet.  E'  quei  boni  bocconi  ?  oh  1  povera  aùnchiona  • 
-   Figure  ve,  che  corte!  a  mi  fio  me  ne  tocca. 
-'    Me  sento  propriamente  chemevien  1*  acqua  in  bocca* 
jC4r.  Se  andessimo  de  su  >  no  i  ne  darla  qualcossa  ? 
'  Ante».  Sì  ben  I  andé  dessuso!  T  ave  ben  dita  grossa  . 
Sti  siori  Veneziani  subito  ì^toI  licar . 
Bif.  Cossa  gb*  avcu  paura,  che  i  ve  voggia  magnar f 

Antu 
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A  T  T  O     T  R  i  M  a^    '  « 

*4o&.  £  po>  se  no  i  voi  done  .- 

Bet.  Ohi  t>ove^. |at«i , 

Se  gh'  andessimo  iìu>  1  se  JicfacraVi^i  dei. 
!^ii£.  Mi  DO  gbe  vado  cetto^ 

Cé^.  '  '^Oli  !  gnanea  mi  sorella  • 

ji»K.  I  cari  piA  de  cento. 

Bet.  Asco! 

Cst^  Una  l>agatellal 

Bit.  Se  gjhe  ne  conoscesse  almaoco.  qoalehediiii.» 
No  vorave  seguto ,  che  stessimo  a  dezan . 

Anx,.  Gbe  ne  cognosso  tanti.  Ghe  xe  sior  Giacometto •' 

Oir.  Quel  che  vien  ^uà  la  festa  ? 

Anx».  si  ben  qoel  plcolecco* 

Cst.  Una  voka  el  voleva  sempre  parlar  con  mi.         v 
Ma  Toni  xe  andà  in  colera ,  e  tfo  g^  parlo  pi  • 

BeP:  Cossa  gl'asta  paura  ? 

Cétt,  Se  el  savesse  che  parlo , 

Poveretta  mai  mi  ;  no  >  no  voi  disgiistarlo. 

^Bet.  Te  portelo  mai  gnente  ì 

CMt.  Goel  ghe  m'iia  pòveraao  2 

£1  me  conerà  dei  fiori  >  s^uan  -ogni  fcsu  un  mano , 

Btt.  Vztièy  die  gran  cazzada . 

Cst.  Costa  m'alo  da  iàMf 

BH,  Mi  co  fava  Tamor,  voleva  da  magnar. 
Tatto  me  comodava  >  noce  >  pomi ,  zaletti  » 
Ma  co  no  i  dava  gnente»  musoni  maledetti. 

AnxH'hli  mo  son  sempre  stada  de  aù'  altra  ^liti. 
Co  ghe  a* ho  bu,  ai  morosi  mi  ghe  n'ho  sempre  di* 
Mio  sior  pare  all'ingrosso  el  fava  provision  , 
£  mi  sempre  qoaicossa  portava  via  in  scondon . 
M*  arecordo  una  volta  ^ia  mare  poverétta 

*     La  m'ha  trova  un  persuto  sconto  sottova  pietta« 
L*  ha  volesto' saver.   .  .  no  aos  mi  «'ho  confiuo» 
£  la  m'ha  lassa  andar  una  man  in  cel  mo». 

•JBrf.  Oh  a -mi  tuo  |>er  ste  cosse  ve  zuro  in  verità  > 
€jie  da  mia  aiora  mare  no  «e  pc  sud  sta  di . 

In 
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M  iMORtlNOSi. 

la  casa,  oiia  soirella,  no.ghc  ^e  sta  radagoi. 

Ma  noo  ho  mai  molesto  de  quei  che  scalda  i  scagni  4 
Cut.  Ot!  vardé  uà*  altra  gondola*. 
Bet,  No  i  ha  fcoio  goancoraif 

Jip$L  No  ghé  nf  iniga  un  omo .  Gh'  e  diento  una  signora  ^ 

SCENA        VII. 

Afrivé  mi  Mlità  gnukU  de  d^vt  sbMTfd  ù$rd  Tùnind  4 

TùH.  Oloria^  paté. 

At.  Patrona . 

Tén.  Savea  4oYe  che  sia 

li  casa  >  dorè  ascÉo  se  migoa  in  compagnia? 
A»Xm  Siora  d.  La  xcf  quella,  ma  no  y  polandar^ 
Tm.  Perché? 

.^&.  Ardiè  ^tf  Ioti  no  4  toÌ  ^né  a  dkfiar* 

tm.  Ma  ctedia  »  che  là  dentro  no  ghe  né  sii  nissttnal 
«^it.  Ohf  siora  no  dtfsséno  ^  ntf  ghe  n*  è  gnanca  ima  « 
,T§m.  Vardé»  ood  me  burle  • 
Bit.  Gh'ata  qual^'  sospetto? 

Toh.  Me  Toraise  fermar.  Gh'averessi  un  lioghetto?' 
Éet,  Ala  dtsnà  gnancora  t 
Toh,        ,  Mi  ncr«       . 

B»/.  Vorl4i  jisnaf  ? 

Ù»  ^L  vegQ<  da  mi/  ghé  T  anderà  a  comprar. 
.    Ghe  hxò  una  forugia.  Conzero  la  salata» 

Gh*ho  della  latugheta,  tenera  nome  nata. 

Che  la  testa  serVtda»  1^  menerò  in  tei  orto. 

Se  yorla  divertir  ?  No  la  me  ùtu  torto . 
Tiik  (CctìBCf  su  griaii  premura,  che  ha  mostifi (yiacometd 
,  De  vegnir  coi  amici»  m'ha  miesso  iit  tvtf  sospetto. 
.  No  cNd9>  se  no  vedo ,  che  dooé  no  ^  sia . 

Alfin  soa  so  muggier»  posso  arer  atelasi^.)     {da  h  * 

Aodemos  se»  eoa  tu  •  (  dUitts ,  tfforn . 
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ATTOf^IMO,  is 

B0t  Glie  Ja  resta,  seivlda  . 

La  servirò  pulito  >  se  de  mi  la  se  fida  • 
Puce  »  cossa  disseu  ì  anca  questa  ze  buona . 
Se  la  vorà  magnar  >  op  j  no  sarò  minchiona,  (parte, 
jinz.  £h S  la  sa  far  pulitp  .  {a  Cktte p 

Cat.  Chi  xe  mai  sta  sonora. 

Anx.,  Vatela  a  cata  ti  .  Mi  no  lo  so  gnancora  .       f: 
Cii^  Che  la  sia  una  liistrissima  ? 
Anx..  Mi  Bo  so  in  verità; 

Ma  anciie  £elle  lustrissimc  ghe  n*  e  da  bon  merci. 
C<if.  Ti  disi  ben,  morella  .   No  le  gha   pan   gramazze; 

.£  ei  lustrissimamisnto  jel  va  per  le  scoazze.    i 
Anz.,  E  che  $puzza  !  i  /     V 

Ci0.  E  cjie  filmo!  'j^     >  ' 

,Ai;t.  Cbe^ri^  maredetti  l     \ 

A  rivedcrsc,  Catc.  ;.  ,      ""    '^"^|^/:(>i*rf^; 

C>iA  '   icrndi  siòria,  Anzolett^,       (parff. 


the  iUlVAttQ  frim 


AT- 
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jiJIÙ^maji    ^iYrjr, 


SCENA       PRIMA. 

Cameraf . 

irijfida  ,  ^ci  Toni . 

tri.   \^Ó9tà  tfiai  xe  sta  cossa  ?  mocossa  làai  tof  ditf; 
Che  ito  siof  Conte  Anselmo  no  lo  Tédo  a  Tcgnii? 
Ptt  clerertinne  un  poco ,  ci  me  fa  regnir  qai, 
'Il  ta  Via»  e  no'  lo  vedos  che  tfl  m'i^esse  impianti  ? 
No  credeiìave  mai.  La  sarave  un'azion 
No  mlga  da  un  sior  conte  >  ma  da  un  poco^  de  Ixxi, 
Vian  d  puro  dasseno ,  d  me  savetà  dir  » 
Se  ci  l'ha  catà  gQaacoia9  st  ti  se  teda  a  Ytgnir. 

T$n.  Patrcma  menu. 
^  --•  3rh 
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ATTO     &B  C  O  19  D  9:  ^ 

Ar%.     .  ^  £  cuàì 

T§9.  Ho  camini  . 

Per  tutta  la  Zaecca.,  .na  sior  no  l'ho  trorì. 
Ho  domaodà  al  cragheco^  a  quakhedan;  ghe  pai^ 
Che  un  foresto  a  Venezia,  s'abbia-  fetto  buttar^.  , 
Gh'  ho  dito  se  el  gh*  aveva  1  cavei  lo^ghL  e  scut|  > 
I  l^L  dito,  che  ghe  patj  ma  che  no  ì  i^  ^S¥^' 

irlg,  Ma  cosa'oggio  da  far  ?         ^.  .     .  ..,  .   ^ 

Ton.  No  fo  da  sonritor  . .  ,  *  ; 

Se  la  Tol  un»  baica  ,  «u  ghe  k  ^fp  a  tpi^^i   r 

Mrii  B  2€fì  •     =     .'..  ft  ".;;•; 

7#s.  Mi  ho  so  altfSo.  .^^ 

Bri.  E  pp}  ^swj^rpggio?-      ,;; 

7«fi.  (Bisogna  a  quel  che  sento ,  che  ghe^ia  delV  imbroggip .  ) 

Mri,  No  me  cttedeva  mai,  c^  d  m^  fiisse  sto  ttattQ^^ 
Psofào  el  m' ha  sassinà.         ..:..,   ^     ^ 

^«».  '  Mbo  «M  gh*  alo  fattoci 

Bri.  Onénte,  gnenté.  .a  - 

Tp».  la  digli.  A  mi  la  se  confida,    . , 

Son  nn  poto  onorato .  Son*  Toiiì  iàltL  ridai . 
Kon  la  creda  >  che  voggia .  •'  •  Sior.  sh»  se  la  m' intenda» 
Mi  bado  ai  fatti  mii  9  no  tend^.a  ste  facendo»  ; 
t  fo  f^'ho  hr  mia  Cate  che  p^eiio  ho  da  posati 
Viay  caia:  stósa  fingida»  la  se  poi  con^d^ . 

Brà:  Vatdé  la  che  bel  fusto  •  Dìsèt  cara  pa^Qn  , 
Ctedca  fursi  che  sia  qualcha  poco  de,,  kon  ì  _  ■  ^ 
Un  £0  de  on.ottolan  me.  parla  in  ^^manictaf 
Me  par  che  .le  pedone  so  «ognosct  aUa  cieca* 

Tu».  XeU'  una.xentildowuirl 

Bri.  A:  fu  ani'  no  ve  d^ 

Chi  fon  9  aè; chi  no  sol  1  ' 

T§n^  .  Na  m^  n'.ifppc^ta  un  Jg9* 

Quel  che  la  aif  patrona  ^^n^.  lmil>y'6he.  la  sjàr} 
M^  dt  la  se  déscti^»  e  che  ia  T^ga  via/ 
Bri.  Cornei  liie  dìscaSBaé?  sea^fitiai  Ttt..e(  palronf 

T#j».  Mìo  a^K  pai9  «e  iw  9iw.>  «he.  no,  yo)  fuggiànon  « 
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Yf  r  M  O  R  B  I  li  ÒlÈl. 

Deboto  el  vien  a  casa ,  e  quando  el  vegairl  » 
La  sentirà  siot  pare,  costa  che  el  ghe  dirà. 
La  sarave  l>eii  bela  !  i  Yien  a  domandar 
Che  i  se  lassa  un  pocheto  per  orto  a  spazzixart 
Quei  sior  ne  vicÀ  e  dir»  ve  preg^  ita  sigaora- 
'  C^todir  im  pocheto ,  torno  da  qaà  mezz'ora. 
Xe  tre  ore- «he  el  marica,  e  noi  se  Vede  più, 
Na  volemo'disnar>  vorla  disnar  con  na  ? 
Na  no  femo  locanda  >'  nu  no  femo  osteria , 
£  no  Yolèoip  '^iàcnte  che  no  se  sa  chi  sia . 

J^rr.  Mo  via  non  aodè  ^  collega,  che  ve  dirò  chi  sotti. 

Tùn.  Se  la  parlerà  scliietto  ^  1^  patirà  piti  bon . 

^ri.  Sior  si,  Ve  dirò  tutto,  $9Qza  che  se  contenda. ' 

^    SoA  nna  Firtudrt*.   .      '-       -  ; 

T#».  -  Vatdi,  die  gran  Aeeada! 

Bri.  Cossa  voressi  dir?  ''  '  *•.  ' 

Ton.  ^  - 'I^  £gtf,  ma  siora. 

Ala  canta  a  Venezia?  .  *. 

jTrì. -^  ^'^  \'*^   '    •  A.1fc«Bfcia  gnancora  .    .- 

,  Giera  in  (ja^itkk  mttatO)  -quiA'che  ta*ha{  menala  » 
De  cantar  i*  ^e<ft¥&  m'vatjgfn  sciiiscghi  ;.*   !  fi  ' 
L^hà  dito  che  ^nal'dénfia  4ella>  mia:  cbndiUoo,>' 
:  Ai  pallenti,  ^tr iflisa  fa- tokoC'e  noi  par  *o»i  t  r 
L'ha-dko  de^s^oiarmei  Mk^ytotoytbiiai  «ojfio». . 
Dopò  fante  flfiignègiiole  de  farU  el  VUa  pernio*   . 
Causa  ihi*^  sièra  mire .  La  ^m^ ìia^ Ikta  vasegòat 
Sto'nriseierlAal^nazzo.  Ma  aii  soh^voggio  £at*- 
PercM  mi'  pévf raisti»^  ?a4agB»  e  «lel  sfiuiigo  s 
E  eia  tatti  i  mi  bezzi  }a  i  ^peadr.  cdU'  amigò  • 
Tole,  ye  dlgd'^uifè,^ taidé  se  son  sincera; 
Caro  YU ,  fé  de  tutto  chi^-^taga  '^oà  ^sca  sata^r  j 
Jn  casa  da  tiiia  tbìae  ito  ghe  voria  più  andar  •      « 
O  Veggio  iniaiiitorttie >  Or  tue  wi  Mtifir.  ' 
Aspetto  sto  si6r' contai  spero  che  eh  ▼egagri '>  . 
£  ise  più  od!  Tegiiissev  el  eie!  pròvederà; 

ivi».  Mi  no  ^  cessa  dir  y  la  me  fii  ^ompassiott .      -  , 

Adef. 
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ATTO     S  E  C  O  N  0 .  17 

Adesso  mo  ghe  dlgo  ,  che  mi  no  son  paron . 

Comanda  mio  slor  pare ,  ma  co  lo  vederò  , 

Ghe  conterò  1*  istoria ,  e  lo  persuaderò  . 
Bri  Sieu  tanto  benedetto.  Da  sto  parlar  se  sente, 

Che  sé  un  puto  de  garbo,  e  no  perdere  gnence. 
Tm,  Mi  no  voi  vadagoar*  ma  se  la  resta  qua. 

Se  la  vorrà  disnar ,  qusricossa  ghe  vorrà  . 
Bri,  Mi  no  gh'  ho  gnanca  un  bez«o . 
To»,  La  sta  fresca,  patrona. 

No  la  gh*ha  gnanca  un  bezzo?  cara  eia  la  perdona^ 

Sior  conte  oo.gh'ha  dà  qualche  bagateteta  ? 
Bri,  Oh  mi  no  cogo  gnente  ,  si  ben  son  povereta  . 

£1  m'avea  esibio  de  darme  ut  tanto  al  di» 

Mi  gh'  ho  dito  l  sior  no .  Sposeme  ,  e  pò  sior  si . 
Tfin,  Brava  da  galantomo .  Parlemose  tra  nu . 

L' ha  visto  el  tempo  bruto ,  e  noi  ghe  torna,  .più  . 
Bri,  Se  el  gh'  aveva  con  nii  qiiaiche  intenzion  cattiva  , 

Che  el  vaga  pur  al  diavolo , .  e  col  xe  là  •  che  el  scriva. 

Cossa  m*  importa  a  mi  del  so  ben ,  dei  so  bezzi*? 

Son  zovene  onorata  >  no  voi  sti  stomeghezzi . 

Se  i  me  dona  qualcossa ,  non  uso  a  refudar , 

Ma  se  i  slonga  le  man,  li  mando  a  far  sq^iirtit. 
Ti»,  Dasseno? 
Bri.  Si  dasseno. 

T0».  Quando  la  xe  cosi, 

No  i  ghe  donerà  gnente. 
.Bri.  Cossa  m'importa  a  mi? 

Per  mi  poco  me  basta . 
Xnt,  £  per  so  siora  mare  ì 

Bri,  Che  la  ghe  pensa  eia .  Za  la  gh*  ha  so  compare .. 
ToB,  Me  par  de  sentir  zeote  • 
Bri.  •  Chi  xe? 

Tm,  No  so,  chi  sia. 

(guarda  mUm  u§n$  . 

£1  xe  un  de  quei  siori  che  disna  in  compagnia. 
Bri.  Cossa  vorlo? 

/  Morbinosi»  H  Ton, 
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28  iMORBIÌstas^. 

Tcn.  Non  so  . 

Bri.  No  ghe  dix£  3  chi  Mft. 

To»,  Mi  no  gkc  dtgo  giience .  Cossa  torb ,  patron  ? 

SCENA        II. 

£«//«  7  e  èhm, 

Lei   01  può  renir  ? 

Ta».  Sta  usanza  mi  co  Vho  vktt  più. 

£1  domanda  se  pei  ,  quando  che  d  xe  vargau  ? 
Lei,  Servidore  amilissijoo.  {m  Br^a, 

Bri.'  Serva  ^ 

Lei.  Mi  par  foresta. 

Btié  Siot  no  ,  son  Veneziana  . 

L9Ì.  (Che  hdìa  éomaa  i  ^staj 

T«».  Se  pd  sarer  >  patron?  ^ .  . 
Lei,  ■<-  Anelava  mi  pd  à 'diporta. 

Sono  entrato  qui  dentro  a  passeggiar  nell'orto . 

Veduto  ho  la  signora ,  e  ttii  ho  preso  1'  ardire , 

S'ella  me  lo  permette,  Tenirla  a  riverire. 

(inchinanded  a  BripdM, 
Bri,  Mi  fa  grazia  distinta . 
i'on.  Signor,  in  casa  mia 

Non  se  vien  dale  done  >  che  no  «e  sa  dai  sia . 
Lei.  Mi  faresti  un  piacerei  (s  Timi, 

Tcn,  Cossa  wla  da  m  h 

(con  MlterexM* 
LeK  Dove  avete  imparato  a  favellar  cosi. 

Andatemi  a  comprare  un^oncia  di  imeiato, 

Il  resto  ve  lo  ticoio  i  tcco  mezzo  ducato  . 
Tmi.  (£1  ;fiergo  l'ho  capio  )   Semo  un  poco  lontani. 

Sfarò  un  pezzo  a  tornar  . 
tei.  Stateci  firn. ìdoma»»  . 

Ton,  Mo  no  la  va  a  disnar  ?  deboto  sari  era . 

Lei, 
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A  T\T  O    B  t  C  O  Ij  D  0.  tp 

UL  Lascierei  mille  pranzi  per  star  colla  sigaora^ 
r*».  Sentela?  '(4   Brigida  4 

JBii  L' bo  sentio.  Na  sareria  t\  perchè  . 

ul.  Perché  foi  mi  piacett. 

T«.  VorU  i  chef  vaga  *  (^  BrigtiA  . 

^rk  Atiié, 

700.  Vago  a  tor  ei  tabaccdi  •  La  rasta  qua  cdii  eb  : 
(Mi  no  la  foggio  perder  sto  mezzo  ducatelo,  (parte  ^ 

SCENA         III. 

Brigida^  e  Leiio , 

W.{  vTH*  ho   bisogno  de  tutti  in  tei  ftato  che  foti: 

Ma  però  che  sia  salva  la  mia  lìeputazioo .  ^ 
le/.  Signora  mia,  pexdoni,  ,è  sola  o  accompagnata  ì 
Bri,  Xelo  orbo?  no  vedelo  ?  * 

IfL  VetaiÀente  e  garbata. 

ft)sso  sapeif ,  signoifa  »  là  vostra  condizione  ? 
M,  Cossa  gh*  ioiporta  a  elo  ? 

lei  Ci  ho  anch^  io  la  diia  ragione  « 

Bri.  tìóy  la  me  petdona,  noi  gh*ha  da  far  con  mi. 
Lei  Non  ho  che  far  con  roi  ?  potria  datsi  di  si . 

Io  sono  un  galantuomo.  Motto  voi  mi.  piacete. 
.  F  se  posso  servirvi  9  dispor  di  me  potete  4 
i^rf.  .Grazie ,  grazie,  patx'onj  grazie  de  sto  regalo^ 

£la  no  me  cognosse  ,  e  la  m' ha  tolto  in  fal<^ . 
lii  Ma  4i  che  y'i  oflaidece?  So  il  mio  dover  >  i^ìdico. 

Desidero  soltanto  d'esservi  buon  amico. 

Se  siete  una  signora,  anch*  io  son  nato  Lcfkc> 

Vi  saprò  in  ogni  grado  trattar  qual  si  coavien€« 

Siete  Toi  maritata? 
*ri.  No  lo  so  in  Tertti. 

lil  Ma  perchi  mi  volete  celar  la  verltl  ? 
M.  Gh'  oggìo  Ausi  sto  obbligo  de  dirghe  i  filtti  Inil  ? 
lei.  Ma  via ,  cara  signora^  ftoa  paxlatt  così . 

Posso  saper  il  nome? 

H     X  Bri. 
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Brig,  Matfist . 

leL  Ih  l  oo  lo  credo  . 

Bri,  Mo  no V zelo  un  bel  nome? 

UL  Scherzate  ,  io  me  oe  arredo . 

Fidar  non  vi  volete  della  persona  mia . 
Bri.  Perché  m'  boi  da  fidar  >  se  mi  no  so  chi  ei  sia* 
Lei.  Lelio  dal  Sol  mi  chiamo. 
£ti,  Gh'ato  muggier? 

Lil,  lo  oo. 

Sri.  Se  rorlo  mandar  ? 
tei  Presto  risolverò. 

Bri.  (  £i  me  par  un  ben  zovene  ;  dele  volte  chi  sa  ì 

De  sti  bei  accidenti  ai  mondo  se  ne  di . J     (da  t$ , 
lei.  £  voi  siete  fanciulla  ? 
Bri.  San  puta,  patron  si. 

Lil   Volete  maritarvi  ? 
Bri.  Ghe  penserò  anca  mi  . 

Lei,  Se  almen  saper  potessi  chi  siete,  e  chi  non  siete. 
Bri.  (  Sto  sior  per  quel  che  vedo,  el  vien  presto  alle  strete  ( 

Ma  cud  no  me  fido.)  (da  u^ 

Lei.  Non  rispondete  ancora  ? 

Bri.  Risponder  a  ste  cosse  ice  un  pochette  a  bon*ora. 

Che  intenzlon  gh'  averavelo  ? 
Lei.  Inteozion  bella  e  buona. . 

Mi  piace  il  vostro  spirito,  mi  piace  la  persona. 

Quand'io  saprò  chi  siete,  forse  mi  spiegherò. 
Bri.  Vorla  saver  chi  son>  doman  ghe  lo  dirò. 

(  Spero  ancora  che  el  conte  no  me  lassa  cusl  •  ) 
Lei.  (Appena  l'ho  veduta,  subito  mi  feri.) 

Posso  goder  intanto  il  piacer  di  servirvi? 

l^osw  dopo  pranzato  venire  a  riverirvi? 
Bri,  Perche  no?  el  ze  patron. 
Lei.  Vedo  da  tal  bontà  » 

Che  avete  un  cuor  gentil^  al  par  della  beltà .^ 

£d  io  vi  userò  sempre  ^uell*  umile  j^ispetto .  •  . 

-,  SCE- 
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ATTO     SECONDO.  li 

SCENA       IV. 

Ottavio  9  detti, 

Ott.  Oeivo  di  lor  sìg(ftori« 

ui  (Che  to,  sia  maledetto  4 

Bri.  C&5$z  ¥oria  t  patron  ? 

Ott,  Non  son  per  darvi  intrico  ^ 

Som  y  signora  mia  y  di  Lello  un  buon  amico  . 

Soggezion  non  abbiate }  so  tutti  i  fatti  suoi'. 

Lelio ,  buon  pio  vi  faccia .  Mi  i^Uegtù  con  voi . 
lei.  Caio  il  mio  caro  Ottavi»,  se  mi  volete  bene  > 

Fate  il  piacer  d'  andarvene . 
Ottt  So  ^el  che  mi  conicene  ^ 

(in  éttto  dì  partire^ 
M,  Perchè  él  mandela  tia?  Mi  no  gb'  ho  suggeiion . . 
.   Le  visite  onorate  no  le  se  fa  in  scondon. 

La  perdona ,  sior  Lello ,  co  sto  So  bel  pachtii  ' 

Ps  eia  e  anca  de  mi  la  farà  sospettar  • 
0/1.  Dice  ben  la  signora.    (,Mi  fitc  e  non    mi   piare 

D'averla  in  qualche  loco  veduta  a  recitare.)  (date. 

Posto  saper  chi  sia  ^  (4  lili0 1 

lei  Non  lo  so  né  man  io. 

Qtt,  Come!  non  lo  sapet«>  ^ 

leL  Noi  so  sai  on«r*  mio  « 

L'ho  ritrovata  a  éasoi.  Dà  lei'soa  ben  vedat»^ 

£  non  vorrei  che  foste  al  sdlito  iFfouto 

A  far  le  Yostte  scttfe. 
Ott,  Anzi  giovar  ptóóstó 

A  ogni  vostro  piacere .  (EMei  >  ne  sott  ^ieai!b.)' 
^ri.  (  Sto  sior  me  par  a  miche  e!  gV abbia  p\à  del<kxiè;} 
0^.  Non  sapete  chi  sia.  Bella  da  galantuomo! 

Farmi,  se  non  m'inganno,  d'alveila  còtto^lUta^    •   * 

Non  mi  ricordo  dovè,  ma  so  che  T  ho  veduta^  '    i 
^ri.  La  senu  una  parohi.  {ad  Off  Alfio. 

tt     i  Ott, 
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Ott,  SoQ  c^uiy  che  comandatela 

(^  Brigids, 
Bri,  (Dasseno>  ci  vnp  cognossef  )  (piMnc  0d  Ottavio  ^ 
Ott.  (  Si  9  ma  non  dubitate  . 

(fUno  M  Brigida. 
Lei.  (Ecco  ^ì,  mi  perseguii»  scmpfe  ìa  usa  manieia) 
Ott.  Mi  coasolo  COQ  voi  5  se  questa  cosa  i  vera . 

<#  Lilià^ 
ZeL'Di'cht  «osa? 
Ott.  (  Mi  ba  4rco9  ^ucscii  coetae  dama .  ) 

,  .  .(pisn§  M  Lelio, 

Lei.  (£'  mia  dama/:}        .  (phm  sd  Ottémo. 

Ott.  (5icufo)     .  (piémo  0  leli§^ 

Lei.  (toùim  l  con»,  ti  chwina  ?  ) 

Ott.  Cbo  licenza  >sigiMa:a(/iJ|?ri;.  )  (  la  contessa  Narci$av1 

{piano  a  Lelio* 

Lek  (£d  a  me  aveva  deuo  alif  $H^  i)enfe  Mar&^ .). 

(fiéfHoadOttavtù. 

Bri,  Np  ma  vergogoo  gnome  de  dir  ^elia  che  9oa  . 
Ma  trovartpe  qua  sola>  lo  so  che  no  par  boa  .. 

L0L  No,  ttgaofa  «oocesia»  non  nia  a  rammaricarsi  «  > 

Bri.  Pisciala  mi  pacfonr 

Oit,  ...      ^^^  occorre  celarsi}    . 

Io  so«  dei  buoni  amiei  un  amico  fidato . 
L* esser  suo,  mia  «Ignora  ,#tteUa.,h^.<onWaw  ,*  .^ 
Anch'egii-:^  «aca  b^e,  n  certo  non  saprei  *.   , 

Trpvafoe  uà  altjro  simile  che  convpmsye  a  k^ 

Bri.  Me  burieia,  9Ìgppff         e        -.      .  « 

Ott.  Pico  la  ^tfitk,: 

Lei.  Un  amico  lincerò  in  me  ritroverà ,      ^ 
I](n  fCfvitoi  fidato,  limile,  riapetcocar*   • 

P^  £  <e  iwpretip  la^>  iWse  uà  leoeia  spoio, 

JTrf.  (Come  »«ia  n'i<l0lia^  (^  ^«^ 

£#/.  .  •*:  Lo  so  ehc  BOB  ison  degno  > 

-      -Ma 
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Ite  adioeoacrtr  son  prooco  ogai  pia  graade  ioipegno. 

Ottavio  sft  obi  sono . 
Ott,  Certo»  stgDoca  st .. 

Ul  (Possibìl  cb'i«  000  trovi  db  aMcitaimi  M  di) 
j^  Se  el  disotte  dasscM  ^ 

UL  Pei  me  >  non  ao  «enttfc . 

0;r.  Lelio  e  un  giovia  4ì  g^ibo;  qael  che  è  ver>  si  ha 
da  dixc« 

E'  ricco,  è  4fQZ9  padce»  ^  amabile  e  gioeondo« 
Bri.  est  straTe  un  n^osio  el  pia  bel  de  ho  m^do. 

S    C    I    N     A       V. 

Gisc$mHt4  $  ditfi , 

0k  V^Ossafea^uà  9  patroni  I  ^ademo,  che  I  ne  attende . 
Off.  Còca  ditexdi  icUo»  (  ^cHnné§9hk  tttigUa. 

Gm.  Koik  soa? 

s4  OtUvU  sceemumth  Ltliù. 
Ott.  Ci  «'tweuk. 

Cfif.  Bi»vx>>  «ompai»  Lelio.  Aaa  mi  soambiefia 

CcQto  e  Tinti  compagni  per  sta  cai  compagnia . 
Lei  Lo  sapete  cU  é  / 
Già,  Mi  no. 

Ld,  V  una  «ontessa. 

6m.  Dasseno? 

Lil.  Domasdaiclo ,  («(ikr«j»t|M. 

(  secitmétnéU  OftMvié , 
<)^r.  .  Posso. atmtar  per  em. 

9Ì4.  Cosit  (areU  qua  soia  senza  nissun  ?  (s  Brig. 

Ih.  OgffA  no  i  mi  intetasti  da  dirli  4  un  per  on  f 
Ul.  Basta  oh^  io  li  sappia* 
On.  £d.afieoi  so  li  so« 

Gi4.  £  a  Itti,  gpBite  pamuno. 
lei.  Ed. a-  voi»  signoc  no* 

H     4  G/4. 
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eia.  Me  despiase  che  a  tola  dooe  no  i  ghe  ce  vdl  ) 

Che  la  Tegna,  faremo  tutto  quel    che  se  poi. 
Bri.  No  noy  sior  paroozio,  ghe  soa  tanto  oÙ>ligada  y 

Sola  c<m  tanti,  omeai  ?  la  xe  una  i>aronada . 

Me  niara veggio  gnanca  >   che  el  me  la  vegna  a  dir. 
On.  Sentite?  'vostro  danno.  (  a  Giseùmitn , 

Già:  La  pi^^  A  comparir. 

Ho  dito  quel  che  ho  dito  senza  pensalrghe  su. 

Dopo  d'aver  disnà,  vegniremo  qùà  nu. 
Ott.  Ma ,  Signor  Giacometto  >  tosi  non  si  favella , 

Lelio  é  il  sol  possessore  del  cuor  di  quesu  bella. 

Egli  non  vuol  nessuno,  lo  so  di  certa  scienza, 

£  di  venirvi  al  più  avrò  io  la  licenza. 
X#/.  Né  anehe  a  voi  noi  concedo  {ni  Ottmvi0, 

Già.  Sentiu  >       {màOtténvio. 

Ott,  Perche  tar  cosai 

(«  Lelio, 

I^<^sibil  che  per  me  siate  così  ritrosa?      {a  hrigidm. 

Non  volete  eh*  io  venga  ì  siete  crudel  cosi? 

(«  Sri^iiUl 
Bri.  Che  el  vegna  par. 
Gis.         (m  Liltù.)      Senciu?  voi  vegnlr  anca  mi. 

S    C     E    N    A       Vt 

Andmtts  €  detti, 

jitid.  JL  Resto,  che  se  dà  in  'tola.  à 

Brig.  (Deboto  ivien  qua  tatti. 

And.  Cossa  ze  sto  negozio  ?  Oe  !  principiea  dtai  frani  ? 

(4f  fr#  €9mpAff^i» 
Gii».  Leliagh'lia  desti  tocchi.  {^éuL  Andf$(etim . 

Ott.  Noa  vQOl ,  icbegtiK  sì  guardi  « 

Già.  E  a  alt  nò  né  tocet.' 
And.  <2ossB'se9iÌ0'ta|aitltf- 

Bri.  iSossacvolea  da  mif 

And. 
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Jnd^  Staio  tatti  golosi . 

Bri.  Volca  che  tc  la  diga»  che  si  i  gtao  morbillosi* 

Ani,  Sior  Lelio . 

Lei  Che  tolete? 

Ani-  Se  la  voli  menar, 

Scriada  in  tanJ  camera  la  poderia  restar  • 

Mi  che  soD  quel  che  trinca  g^  monderò  el  bisogno» 
Lei   Se  volete  venire.  (s  Briiidm^ 

Bri.  Ohi  sior  no,  me  vergogno. 

Ott,  Ma  via  ,  cara  contessa  .  « . 
jind.  Contesta?  bisinelel 

Co  gìk'è  de  ste  signore,  no  ghe  voi  bacatele. 

Come  zela  qoà  sola  f 
Bri.,  Za  me  r  ho  immaginada-. 

Che  el  me  dava  anca  elo  la  solita  seccada. 

Ghe  son,  perché  ghe  son  ,  cossa  gh*  imporca  a  In? 
4nd,  No  la  se  scalda  el  sangue,  c&  mino  parlo  pia; 

S    C     É    N     A         VU. 

Tilifp9  e  dtf$i  • 

Bel.    Y  Ia,  no  vefe  aspettar.  I  ha  messo  anso  i  tisi« 

Cossa  vicn  qui  ste  femene  per  intrigarne  i  bsi  ? 
Bri.  Quel  sior  la  cìvibi  noi  l'ha  imparada  troppo. 
Ott.  Colle  donne,  signora,  Fili[^  è  misantropo. 
Bri.  Noi  par  mai  Venezia» . 
Ftl.  Son  Yeaeziaui,  patrona*^ 

Né  son  gnanca  dt  qoeli  taggiadi  alla  dciona. 

Cok  dooe  xe  bele,  antipatia  so  gh'ho. 

le  me  piase  anca  a  mi  ;  ma  per  ancuo ,  sior  no  •    - 
lei.  Non  si  potria  condurla  in  qualche  appartamento? 
on.  Questo  potiDebbe  £eu:sì  . 

Già.  %  i..  Mi  ;pèx'  mi  me  txmtcntò . 

Bei  La  diga  a  cara  eia.  Chi  xdaf  («  Brigida. 

f.        .  Bri. 
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Bri,  Velo  ^uà, 

£1  yel  stvet  cbi  san . 
¥$1.  Mo  la  saiu  kiv  bella  «•  * 

Gf«.  V  hot  da  dir  clii  la  »  ?  ia  »  aoa  mia  sorella  » 
jr#/.  Se  l'è  vostra  9orolla,  mi  ve  digo  cusl.  ». 

1    CINA       VI», 

Tpnmm  t  ditti  ^ 

Ton,  Dnavo»  dgtier  consorte, 

Ci0,  (  Ob  poTttreito  mi  l  > 

Tón,  Se  me  fa  anca  de  queste  f  cosi  con  mi  cratè? 

Dirme  i  xe  tutti  omàni  >  doae  no  ghe  ne  xe  ? 

E  YH  altri  patroni  che  me  V^ré  dosvià. 

No  tvè  per.  le  mug^er  gncote  de  carità  ? 
Fél.  Dia  nu.  nò  ghe  xe  doos ,  iel  digo  e  Tel  maotegiio. 

Chi  ha  ordenà  sto  disnar>  l'ha  fatto  con  inzegno. 

Ma  se  i  le  Ta  a  cerctr»  <;ossa  gVìntremio  na? 

Manderave  le  femmine  a  casa  de  colà  . 

Per  mi  vago  a  disoar.  Vegoa  chi  voi  vegnir» 

£  chi  no  Yol,  boa  viazo  i  mi  no  voglio  immatir(fiir» 
A»d.  Andemo,  cari  siori  »  no  se  femo  aspettar . 

Tatti  a  nome  per  nome  Lonardo  ha  da  chiamar . 

S'  ha  da  passar  rass^a>  sa  de  tma  acala  soia. 

£  pò  tatti  per  ordene  s'Jia  da  sentar  a  tok. 
.  Anca  a  mi  qualche  volta  -me  piase  sci  bei  visi  > 

^a  adesso  voi  andar  a  far  l'amor  coi  risi.    (pariw\ 
Ten.  Ande ,  che  podié  andar  >  &i  cha  ve  chiamo  indico  • 
GÌ4.  Anca  mi  voggio  andar. 
Ton-*  LsL  diga>  tìor  marip;^  ^ 

Chi  jcela  sta  signora; 
Uri.  Oh!  per  diana  de  dì*      >>  .  '•' 

Dèhoto  ne  Tieri  cahlq;  chi  credela  che  sia7 
T«»;  So  saltella  no  ce^rto^'  *  .       "^    -'^ - 

JBri.    «  Son  zovent  onorata^ 

E.  qua 
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f,  qua  con  so  mtrro  no  regno  m  &r  la  maiat 
No  Io  gh'  ho  gnaQca  in  mente .  Oe  in  no  so  che  far  f 
.  £1  so  caro  marlo  |a  sf  lo  poi  potar.  (pm^tg^ 

lei  Lasciatevi  ser?txe.  (m  stt§  di  i$gHÌP0rls» 

Ott.  No^  no;  &te  on«a»l4.  (Uirsàiifm^ 

Paci6cate  in  prima  lo  sposo  con  la  spoM. 
Voi  dileguar  potete  tutti  i  sospetti  suoi  • 
Se  la  signora  è  sola  >  la  servirò  per  voi .         (  f0rt§  ^ 
lei  (D'Ottavio  non  mi  iSdo  s  voglio  andar  io  con  lei}) 
Non  VP  che  me  U  levi.  Schiavo ^  signori  miei,  (^^sr^t^ 
r^».  Cbi  eia  quella  pecegola;  (aGUcomgtto . 

Gf4.  Zito  >  la  zc  contessa . 

Ten,  Cossa  m' importa  mi ,  se  la  fusse  duchessa  ? 
Parlo  con  vu  ,  sior  sporco ,  che  ve  se  aùdà  ainvcnur 
Che  rè  vostra  sorella. 
Cm.  Ho  fatto  per  burlar. 

Jp9.  Ai  omeni  ste  burle  in  testa  Don  le  vien  > 
Quando  che  a  so  muggier  dasseno  i  ghe  voi  ben  ; 
Ma  mio  mario  pax  mi  noi  gb'ha^èamor»  né  stima; 
£1  me  fa  de  sti  torti,  e  no  la  ze  la  prima. 
Gìé.  (  £  no  h  sarà  l'ultima.  ) 
Ten.  Coss*  e  ;  no  respondè  f 

Gì*,  Òossa  v'Jkm  da  risponder  t  mi  lasso  che  dixé  • 
Se  avesse  da  parlar,  ve  poderave  dir> 
Che  qua  assoLutamente  no  dovevi  vegnir. 
Che  una  dona  ci  vii  consorte  de  un  par  mio 
No  va  a  &r  de  ste  scene  in  fazza  a  so  mario . 
Tornè  a  montar  ih  gondola  ,  batte  vela,  ma  presto» 
Parleremo  sta  sera,  e  ve  dirò  pò  el  resto. 
Se  vegno  a^devertirme>  se  stago  ailegrameqre , 
A  casa  mia^  parona>  ve  lassio  mancar  gnente? 
Ho  speso  el  mio  ducato .  No  lo  voi  butar  via  > 
No  voi  per  causa  vostra  star  in  malinconia . 
Qnanto  me  par  e  piasevoi  rider  e  burlar. 
Animo,  a  casa  vostra,  e  no  me  ste  a  seccar,  {f^t^.* 
7ùn^  Pinzerò  de  andar  via,  ma  tornerò  alla  riva. 

'       No, 
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No  >  no  gbe  voggio  andar  >  se  i  ne  ceortega  viti; 

So  sonila  /  baron  )  voi  vedeela  a  feoir . 

Gh*  ho  ana  smania  in  ccl  cuor  che  me  sento  a  mof  tr  • 

Oh!  povere  muggier  credeghe  a  sti  baroni. 

Ohi  ghe  ne  xe  por  pochi  de  marj  che  sia  bonis      { 

Co  i  xe  aiente,  i  ne  dixe  viscere,  vita  mia^ 

£  co  i  ne  %q  lontani  i  ^a  sera  sioria.  (fsi'U^ 


th9  d$l  Att$  S$€$ndi4 
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SCENA     PRIMA. 

Sala  con  tavola  dei  no. 

t»  JavpU  formerà  un  T  >  €hì  in  fondu  slU  scens  vù 
'ano  si  prospetto  di  cMìnerone  sarà  lunga  da  un  capo 
M*  altro  entrando  di  qua  e  dt  là  nelle  quinte  y  per 
fingere  che  sia  di  izo,  persone.  A  mezx^o  della  ta* 
vola  no  sarà  attaccata  un*  altra  che  forma  la  gamba 
del  T  y  e  questa  n/errà  innanzi  verso  i  lumini  »  cio^ 
fin  dove  sì  potrà  mettere  fra  un  tendone  e  V  altro  i 
e  se  la  camera  avanti  fosse  stata  indietro  >  si  potrà 
calato  un  tendone  fra  l'attOy  pof preparare  la  tavola. 

In 
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wÌpk.f^cm,sér4nno  i  personaggi  muti^  parte  colla  faé-* 

€Ì0,    €    parte  eoltfé  schiena  al  popolo.  In    quella    che 

fatene  avanti ,  si  metteranno  i  personaggi    che  parlane 

^-^\,qua    e    di  li  4  Alld    pnnta    scena    ai  luniìni^^di 

guà    e    di    lÒTy    vi  sardnno  due  porte  di   Càmera  cqri 

.portiere  .    Si    avverte    che   la    tavola  sia    un  poco  in 

''   "  declivio  ,  acciàfhì  sia  goduta  ,  e  di  mettere  otto  can^C" 

le  ,   benché  si4^  di  gkmOy  potendosi  tollerare  qUest'  ift^ 

froprietk  per  ieon  pendere  affatto,  là  scena  per  V  ^ch^. 

ri^ .   Sopra  lJ[y.tà%f^U  vi  vorranno  varj  piatti ,  e  :4t 

%fH%  fingere   cpje Mario  ài  frutti  .'Vi^Sé^ann^dell^  èot- 

\ taglie i  dei  rosoìfl  e  poi  a  suo  tempo'  il  caj^é'    %X'. 


''JffAi£\.pÌìc\  dài^vante,  alfa  vosttà  tofutc.      (ieòe. 

Qiis;-' à'iniài  da  polite,  vira  le  belle  pute.       -    (iefe^ 
*^^-'  ■*  '  (tutti  gridando  evvid^a. 

Ùtt,  Lelio  e V vivi.    '^  ^        (cpl  bicchiere  in  mano 4 

tei.  Chi  vira  ? 

Ott,  Evviva  la  (fontessai* 

Lei.  Vita,  viva  éi  core .  Oh!  se  ci  Ibsse  andi*essaf 

"^el^  Sensa  le  donne  in  bocca  no  1  sa  star  un  moni  eneo. 
Viva  chi  ha  procura  ito  bel  divelti  mento. 

<aià^  £  viva  siof  Lunardo  che  n*ha  trattai  da  re. 

'  And.  Viva  qdel  bon  amigo  • 

lÈel,  Sonatoriy  sonc\ 

(  t  Otche^ra  suona  una  parte  di  sinfmid  allegre, 
(con  $  eorni  da  caccia  e  colle  trombe . 

And.  Mi  ho  ma^gn^  b^n^  com{«Ue.  (d  GiMcometio , 

Qia.  Sctno  stai  ben  trsaccai. 

X#/.  Gran  sfarzi  n^IIa  carola  ^r  me  mod  ci  trovai , 

^W.  l^r  mi  soo  contentissimo  »  e  la  rason  xe  quesu: 
C0SS9  voku  de  maggio  per  un  ducato  a  testai 
I.p](iti;]ii  cinque  piatti  i  è  sontuosonazzi  s 
€^co  che  io  ti  scgoadi  qo  ghe  xe  sta  gj^ui  sguazzi. 

Ma 
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Ma  misafaddo  bea  kt  ^sa  coli*  incrada  » 

Me  par  che  àbbìeoid  fatto  atta  4om  »>idmU«      -   < 

GU,  Gran  risi  ! ,  ^  * 

j^Mi'.  £  ^ueia  sopà? 

0/^  La  carne  era  squisita. 

Tel.  Che  castra  i  Che  frittura  !  Mi  ^he.  andava  de  vita  « 

Già.  Qucle  quattro  molecche  no  gieréle  perfette? 

And.  I  s'ha  desmoitagi  de  taggiatg^  le  Uigittcv* 

Htk  Bofti  ^ei  colombini . 

Atià.  fiofii  pei?  4a  sfagioli . 

Gf«,  £  quel  sala  co  T  aggio  mo  no  giereio  bon? 

Ì$U  la  torta  yeramente  giera  assaef  delicata  . 

Gié^.  Uo  cataTela  el  cmtt  qutla  beU  Sihti  ?       - 

ttU  £  sto  4e9er?  t>asseoo  no  se  poi  far  de  pid. 

Lek  tx»  dlinnat^  deser  f 

Vtl.  l'asé  U,  caro  to« 

Se  sa  che  in  cento  e  vinti  qualcun  %  ha  £a  doler* 
Ma  sta  co^sa^  per  dirla,  la  me  ^à  desptaset. 
Dei  disaar  in  diversi  anca  sii  ^e  ii*bo  Àuo$ 
Ma  no  Mi  ìttai  sta  nieggi«  a  spender  uit  >da6a(K)« 

Oh.  Conviene  coinpativ^o.  A  Lelid  non  dispiace 
La  carola  che  ha  avuta;  anzi  se  ne  compiace. 
Ma  il  desttar  gli  senbra  chef  meriti  assai  roancd^ 
Pochi  non  gli  si  i  data  i»a  signora  ai  fianco. 

fr/.  Sior  si  per  otto  ìm  e»  sta  bela  grwnu 
L'averavc  voliSio  anca  la  so  donerà  « 

A»d.  binici,  gh'avea  gneme  che  te  «nui^a  da  boflr^^ 
Mandé  qui,  ttaadi  qua ,  che  gii' ho  fi  ttra  buscon  « 
Porto  sempre  con  ini  le  mie  arme  in  scavseia  • 
De  qua  quela  bottiglia.  HHélm  d$  tmelM. 
GÌM„  Xelo  del  calzeniga  f 

And,  .AAsso  el -siDtiieaio . 

JFW.  Anca  mi  un  gottesin^ 
And.  Si  y  se  lo  ^rtJtvino  . 

Ott.  Lasciane  due  io  senta. 

LeL 
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LeL  Ed  io  sono  bastardo/ 

Aftd,  E  viva  i  cento  e  Tinti. 

Gm.  e  viva  sior  Lunardo . 

(  mtti  bevane  il  rosolino  . 

SCENA         n. 

Tanmm  e  Bttts  nAseosH  iietrù  Is  portiera  ds  ttnM  psrte  > 
Brigida  9  AnzfiUttm  %  Cate  dnW  altra  y  'volendo  vede- 
re alxMOO  un  fecola  fortiera  ora  di  qaà  ed  ora  di  là  • 

ùia,  KJe  l  ghe  xe  de  le  donne  .  (ad  Andreetta. 

And.  Zitto  ,  che  le  ghe  suga . 

(a  Giacometto, 
Lei.  Vi  son  donne  là  dentro .  (  ad  Ottavio  . 

Ott.  Davvero?  Oh  ^esta  e  vagai 

Fel.  Cossa  gh'èf  Coss'é  stàf  Se  vede  a  bulegar . 

Per  diana  le  xe  done,  che  ne  viea  a  spionar. 
Gia^  Oe  !  la  xe  la  contessa  (ad  Andreotta. 

And,  Ghe  xe  un'  altra  con  eia  % 

Che  la  sia  to  muggìer  f 
Già.  La  sarave  ben  bela  ; 

La  xe  montada  in  barca}  l'ho  vista  mi  a  montar. 

No  crederla  che  ancuo  la  volesse  cornar .     {si vedono^ 

(a  muovere  le  fortiere. 
ToL  La  xe  lunga  sta  istoria.  Dove  xe  sior  Lunardo? 
,  .  Ste  donne  per  adesso  le  ha  abu  gualche  riguardo  > 

No  le  poi  star  instropa,  le  voi  vegnir  de  fiIo.( /4/;t:/». 

Adesso  .no  se  varda  più  tanto  per  sutilo. 

£1  disnar  xe  fenio>  podeino  levar  sa. 

Vorle.yegmr.  a  rider  ?  Rideremo  anca  nu. 

(tutti  s'  alzano  e- partono,  le  farti  muto. 
Già.  Bravo  Felippo>  bravo. 
And.  Bravo  da  galantomo  • 

Tel.  Cossa  credeu  >  patroni  ì  Anca  mi  son  an  omo . 

Ben- 
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AT  T  O     T  lE  R  Z  O.  3ì 

Seochc  so(ì  in  ti  anni»  me  piase  l'allegria» 

£  me  voi  devercir  al  par  de  chi  se  sia. 

S'aveva  dito:  a  cola.done  no  ghe  sarà. 

S*  ha  mancegnd  1*  impegno  >  e  no  ghe  ne  xe  sta  . 

Ade^o  sta  pramatica  1*  ha  avd  el  so  compimento  \ 

S^avemcf  da  inventar  qualche  devertimentò. 

Parlerò  con  Luoatdo  >  aspetté  qua  un  tantin  j 

Voi  che  se  devertimo  >  voi  che  femo  un  festin  ; 

Voi  co  ste  Stecchine  che  femo  i  generosi; 

Voi  che  i  diga  a  Venezia  che  semo  i  morbinosi. 

{fatte. 
GU.  Mi  ghe  stage . 
j<»dL  Anca  mi. 

Ott:  Anch'  Io  non  mi  ritiro . 

Ul,  (  A  servir  la  contessa  unicamente  aspiro  .  )     {dii  se. 
eie,  Mo  via,  care  patrone,  no  le  fazza  babao; 

Che  le  vegna  con  nu .  Le  scampa  da  recao  ? 
Ltl,  Queste  belle  signore  patiscono  i  rossori  . 

Anderò  io  da  loro  ì  servo  di  lor  signori.  {entm. 

(dov*}  Briiida, 
Ott.  Non  lo  lascio  di  vista  il  caro  amico  mio, 

S'ci  si  vuol  divertire,  vo* divertirmi  anch'io. 

{parte  dietro  Lelio . 
And.  Lori  va  per  de  là  ;  nu  andemo  per  de  qua  ; 

Anca  per  nu  altri  do,  qualcossa  ghe  sarà,      {farte  . 
KiM.  Za  che  no  gh*  é  Tonina,  me  cogo  boniman. 

Voi  baiar  >  voi  saltar  magari  fin  doman  .         (  fatte . 

SCENA       III. 

Camera . 

Brifids  e  Lelh . 

Uì.   JLYXa  via,  cara  signora,  siate  meco  bonina. 
Bri.  Cossa  vorlo  da  mi^ 

l  Motbinosi .  I  Tel. 
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B^  l     M  O  R  B  X^  OS  I. 

Lei.  Datami  oot  QaDÌii«;  . 

Bri.  Co  It  donne  ciyll  trattar  noi  sari  uso.  - 

Lei.  Mi  negate  una  mano.?  (vml  prentUrla, 

Bri.  9^^  '^  ^4^9  ^  muso  • 

Lei.  Per  aver  una  grazia  da  una  gentil  signora  > 

Mi  concento  di  prendere  una  guapcUta  an^cora» 

(.corno  sofrm^ 
Brig.  Ma  la  ze  un*  insolènzsi . 
Lol.  Ma  se  per  tjqì  i^el  seaa 

Ardere  gii  mi  sento . 
Bri  Ghe  la  puzo  dasseno. 

'Lei'  Se  avete  cor  ,  battetenu  ,  (  come  soprst  • 

Bri'  Noi  sarà  miga  el  primo. 

Lei'   Voi  di  me  non  curate  ,  ed  io  tanto  vi  stimo . 
Bri'  Se  per  mi,  caro  sior»  el  gh*  ha  deU  bonti. 

Che  et  scomenza  a  trattai  come  che  va  tratta. 
Lei.  Una  finezza  sola,  [ sccostandcsi. 

Bri.  Che  el  staga  con  respetto, 

Lei.  Ma  se  amor  mi  tormenta.  (come  sopra. 

Bri,  Debotto  ghe  la  peto. 

Lei.  Quella  mano  gentile  male  non  mi  può  far . 
Bri.  Se  sta  man  xe  zentil  y  ghe  la  farò  provar . 
Lei.  Qaà  nessuno  ci  vede ,  qua  nessuno  ci  sente . 

Mio  tesoro,  mio  bene,  pietà. r.  (si  scCQsts, 

Èri.  Slot  Insolente. 

(gir  dÀ  uno  schiaffo. 

SCENA       IV. 

OtUviof  e  denif 

Ott.   V-40s*c  stato? 
Lei.  Non  so. 

O/r.  Cosa  fu?  («  Brigidéf. 

Bri.  Non  saprei. 

Domandatelo  a  lui. 

Qtt. 
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ATTO     TERZO,  if 

Off.  ""  (  si  volta  da  Lelia t 

Lei,  Domandatelo  a  lei. 

Ott,  Non  so»  sé  ciò  sia  yeró,  o  se  mi  sia  ingannato^ 
Un  schiaflb  a  qualcheduno  mi  par  sia  stato  dato. 
Dice  ,  se  ciò  sia  vero ,  o  sé  ingaanaco  io  fui . 

Lei.  Domandateld  a  lei. 

Bri.  Comandatelo  a  lui. 

9/f.  Se  alcali  nod  lo  vuol  dire  ,  lascierò  che  si  caccia. 
Chi  l'ha  avuto,  se '1  goda,  é  che  buon  prò  gii  faccia. 
Pensiamo  a  un'altra  cosa.  Lelio,  codesta  dama 
Lo  so  di  certa  scienza  che  vi  rispetta    ed  ama  . 

LtL  Lo  so  anch'io  di  sicuro^ 

Orf.  E  del  suo  amore  In  segno 

So  che  bramì  il  darvi  di  ccnecezsa  un  pegno. 

LeL  Mi  ha  di  gii  favorito. 

Oti,  Davver  ?  Me  ne  consolo .  (a  Lei, 

Ma  non  è  1  sufficienza ,  se  glie  ne  deste  ud  solo  . 
Quando  si  ama  davvero ,  si  replica  lì  favore . 

M.  Replicherò»  se  el  voi. 

Lil,  Cr&zie  di  ranco  onore. 

Qft,  Cernei  Voi  ficusace  la  grazia  generosa 
Di  una  che:  sol  desiderai  di  essere  vostra  ^posa  ? 

lil.  Mia  sposa? 

On,  sì  signore  .  Contessa ,  non  conviene 

Che  tenghiaté  l'amico  pia  lungamente  in  pene 
Perchè  credete  voi  eh'  ella  sia  qui  venuta  ì      (  d  teL 
La  donna ,  lo  sapete  ,  è  per  costume  astuta  « 
L' amor  mi  ha  confidato  >  che  per  voi  prova  id  petto . 
Io  le  ho  fatto  la  scorta  a  entrare  in  questo  tetto. 
Nulla  vi  ho  détto  in  prima  ,  per  ossetvar ,  se  a  voi 
Piaceva  il  suo  bel  volto»  piaceva n  gli  occhi  suoi. 
Or  che  mi  par  che  siate  per  lei  contènto  e  lieto» 
Vi  parlo  schiettamente  »  vi  svelo  il  gran  segreto  : 
La  contessa  Narcisa  arde  per  voi  d'  amore» 
£  voi  siete  un  ingrato»  se  le  negate  il  core  . 

Lil,  (Burla,  o  dice  davvero?)  {d^  sì. 

I     X  Bri. 
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fé  1     M  O  R.B  J  N  O  S  I. 

fift,  Aademo  co  le  bone..'; 

(ad  Ottavio . 
Off,  (lioR  lasciate  fuggire  questa  buona  occasione  . ) 

(piano  a  Brigida. 
Lei.  Voi  dite  cento  cose,  io  non  ne  credo  alcuna» 

Se  diceste  davvero  ,  1*  avrei  per  naia  fortuna .  . 

F  ver  ,  per  confidar  velo ,  che  un  schiaffo  ella  mi  ha 
dato  5 

Ma  se  poi  mi  vuol  bene .  .  . 
Ott,  Per  amor  ve  i*  ha  dato .  (a  Lelio  . 

Non  è  vero  ?  (a  Brigida , 

Bri.  E*  verissimo. 

On,  Sentite?  In  vctità 

Questo  è  un  segno  d* affètto.  (a  Lelio, 

Lei,  Grazie  alla  sua  bontà  . 

On.  Concludiamo  l'affare  .  Elia  per  voi  si  mostra 

Inclinata  all'estremo;  se  la  volete,  è  vostra  * 
tcL  Comef 
Ott.  Come y  si  dice?  Di  voi  mi  maraviglio. 

Far  sentir  questo  come  a  lei  non  vi  consiglio. 

Come  mi  domandate?  Vostra  potete  farla 

Sol  coir  unico  mezzo  di  amarla  e  di  sposarla. 

Vi  è  noto  il  di  lei  grado  ,  vi  è  noto  il  di  lei  nome  i 

Non  ardite  mai  più  di  pronunciar  quei  come , 
Lei.  Non  so  che  dire»  amico,  lascio  da  voi  guidarmi  i 

la  contessa  mi  piace .  Desio  di  mariiarmi . 
Gtt.  Lo  sentite ,  signora  ?  Disposto  e  a  dir  di  si .     (a 

(  Brigida . 
Bri.  Ma  se  V  ha  dito  come  -,  come  dirò  anca  mi . 
Off,  Come  voi  pur  mi  dite?  Come  sì  fan  tai  cose? 

Domandar  lo  potete  a  quelle  che  son  spose . 

Per  me  posso  servirvi  a  stendere  il  contratto  i 

Il  c0me  io  saprete  quando  che  sarà  fatto. 
Bri.  Ma  voi  saver  avanti..  . 
Oft.  Che  volete  sapere  ? 

.   Npt)  vi  dirò  che  Celio  sia  nato  cavaliere. 

Ma 
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Ma  è  persona  civiic ,  ricco  di  facoici  , 

finoDo  corno  una  pasca . 
tei.  Tutra  vosrra  bontà  . 

Ott.  Signora  mia  »  del  tempo  non  dobbiamo  abusarci  « 
Sri.  Zitto  j  che  sento  zeote. 
Qiè,  Chi  Tiene  a  distarbarct  r 

S    C    £    N    A      V. 

Toni   e  detti  « 

T«».  JT  Osso  yegrtit  aTaoti) 

Bri.  Vcgni,  tegniy  Tonili , 

To»,  Un  barcariol  per  eia  m'ba  da  un  polizxin^ 

Sffi  Chi  lo  manda  ? 

Ttf».  No  so  « 

Bri.  (£lxeq[nel  craditorj  (idsi  i 

Con  so  bona  licenza.  (Ah!  che  me  batte  el  cuor.) 
Ott.  (Lelio  me  ne, consolo)  («  L$lìii, 

leL  (  Chi  mai  scrive  quel  loglio  ?  ) 

(  mdOttM^ià. 
Ott,  (Di  che  cosa  temete?)  (il  Ltliù . 

Lei.  (Temo  di  qualche  imbroglio .) 

tem.  Che  la  diga  patrona  («  Lelio. 

Uh  Che  éòsa  vuoi  da  me? 

Teie.  Vorla  che  vaga  a  torgbe  un'onssadé  gingè  ?  («  Ii^fc 
Ltl.  No»  il  gingè  non  mi  piace,  prendo  solo  il  melato'» 

£  tu  puoi  contentarti  di  quel  mézzor  dutatd . 
Mri.  (  Ab  !  che  sto  desgrazìà  me  lassa  e  me  abbandona  ^ 

A  crederghe  a  .costu  son  Itada  trbppo  bona  . 

Se  l»elio  no  minchiona  »  ghe  posso  remediar  $ 

Ma  son  troppo  scotada»  no  me  moggio  fidar.  )  (dssé  4 
Ott.  X^he  Tttol  dir  che  tì  vedo  confusa  ed  agitata  ? 

Forse  d  eagion  ia  kcten  ? 
liL  «      (Temo  sia  innamorata  <  ) 

Mri,  La  s^ttUf  sioi.  Ottavio. 

t    i  On. 
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'"'r.  Eccomi  a  toì  repeoce. 

i  ri.  Che  confido  sta  poli;Kza,  ma  che  noi  diga  gneatc» 
Ott.   (Brigida  mia  rarissima ^  a  forza  f$n  eostr$tt§ 
LaiCiar'vi  in   ahoatuUno   ad  qnta    dell*  affetto  « 
Mio  fadrt  mi  richiama,..)        (  leggo  in  ditfarte  . 
Lei.  Posso  sentir  anch'  io  ì 

Ott,  Pernieccece>  che  il  senta  anche  1* amico  mio. 

{aBfigidiO. 
Brig.  Me  despiase . . , 
Ott,  Che  impoiuf 

Lei.  Sono  in  curiosità. 

Ott.  Non  vi  perdete  d'animo;  falche  cosa  %xti.{aLok 

Quel  che  gerire,  i  un  junante. 
Ulp  JL'ho  detto. 

Ott,  £  che  per  ijuesto? 

lA  cose  di  tal  sorte  io  le  accomodo  presto. 

Contessa  Mdpratisfittsa^ 
Bri,  Disc  casi? 

Qft.      '  Tacecf, 

So  leggere»  signota. 
til.  Caro  amico  ,  leggete . 

Ott,  fttr  troffo  da  gran  tempo  io  vidi  a  fiòd'  tm  segno  f 

Che  della  grazia  v^ttra  son  diventato  indegno . 

So  che  Lelio  dal  Sole  teneramente  /imate. 
Bri,  Dixe  cusi?  (ad  Ottavia, 

Ott,  Tacecc„  (0  Brigids, 

Lei,  Amico  f  seguitate, 

Ott.  Vi  lììò  solo  vi  frego ^  ditemi  sì,  0  no. 

Cosa  risppoderete  ?  (4  Bnstdà, 

Bri.  Mi  ihsKoa  od  so, 

Ott,  Galantuoiiia^  {mToni, 

.  Ton.  Si^oc ,  .  . 

Ott.  Ayete  nn  calamaro? 

Ten.  Se  la  yol  sto  scrazzect^.jai^mar  da  fcolaro  .  (tirs 
(fuori  di  tasta  ten  calamaro  • 
Ott,  Adesso  avete  un  poco  di^catur 

ton. 
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Arrr>    terzo.   -         $9 

Tm.  ^  No  ghc  n'  è  , 

Gh*  ho  SCO  Hbto  da  conci . 

Off.  Lascia  vedere  a  me.. 

(stTMccU  un  foglio. 

Tom.  £1  nùo  libro..  (Umontundod  . 

ùtt.  Sca  2itco.  Scrivecci  io  detterò. 

\m  Bri^idét. 

Bri.  CoM  Torlo  jfciic  scriva? 

Off.  Qacllo  ch'io  vi  diri. 

Bri.  (Mo  la  se  beo  curiósa .  Dove  vaia  a  finir? 

(si  motto  per  iscrivirg» 

tei.  (  Seàciam  che  cosa  scrive,  ) 

Off.  (Mi  voglio  divertir) 

Scrivece.  (m  Brigida  l 

Bri,  Scriverò .  * 

Ott.  Signor  tonto  ekrissiiHo .  {dottando  ^ 

Che  tutto  s  v9i  kU  noh\  ho  un  piscerò  grindissimo^ 
Adoro  il  signor  Lelio  ;  />  dissi  o  :to  ridico  y  ,    " 

£  di  voi,  còftfffàtit^m} ,  noi  tnk  j»*  impor^M  tcH  fiè^ . 

Bri.  Ho  da  scrive^  sw  roba.* •  '  *    . 

Ott.  -  .     .    ^  5tnw  difEcoIcà. 

Ul  (Se  Kctnìià  \\  ivrz\t ,  cìhò^  ^ào  xn  yétiiì'.y:   ' 

Ott.  Scrivere.  AnUiìà  torà  fiM  isrh' toiiAtts ^    ' 
Col  CMTò  signoftetio  unite  0  muritutu» 

Èri.  te  roba?:..      "       '     ^''      :    **      '  IkióiU^U. 

Ott.  Non  occorre  >  che  a  Vada  io  iétittt\ 

Terminare  di^scriveree  poi  sòctoècrfvéré'.   ^ 
Oni  noii  ii'saià'àalfa  per  sigillare  il  foglio.  .     ;  ' 
Ntan  im^rcÀ , 'per  questo  pia  diffefit  non  voglio'.^. 
Come  si  può ,  pieghiamolo .  tzit'  ia  soprascritta 
Al  e$utodoiU  khittià  cho  stM  sulU  t«i»  drittm. 
fièùAl  ^  4^esto  foglio ,  e  reca  la  risposta .  (a  Tùsn. 

Tik.  A  cHr?     -'".-•  '^:-.--.i  ' 

Ott:        Nflh  Jda<*"tcittik>.    ^  ""'(ilVUk  ins  moneta. 

Tou.  '^  *  •'  Vago  Vìi  |Jer  là  pósfaV 

(  No  saverò  à  éhi'diirlo .  fiasca  per  no  faiar  ' 

I     4  Lo 
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4<»  I     M  O  R  ^  1  N  O  SJ. 

Lo  buterò  1d  canal >  e  lo  lassetò  znizt.)  (dasigfsrié 

Bri,  (  Mi  son  mezza  confusa.  )       . 

Ott.  ,        .  Lelio,  cosa  vi  pare?     .    . 

Del  jben  della  contessa  potrete  dubitare  f 
Ecco  per  aijnor  vostro,  per  esservi  costante 
Punto .  non  ha  tardato  a  licenziar  ^l' amante . 
Ora  siete  in  impegno,  se  avete  un  cuore  umano , 
Se  gaiantuom  voi  siete^,  di  potale  Jk  mano.  - 

Lei  Si  3  mia  car&  cploma, .  .  .         {vmte  MraccUtU^. 

Bri.  Cp^sa  vorlo.ssiogar, 

,.  Che  un  affetto  d'amor  ghe  tomo  a  replicar? 

(  minAcàandelo  et  tm  alno  ukistfc  ^ 

Lei,  Mi  vuol  bene  jcosi?  (ad  Ottayie. 

0$^,         ,  >  Anzi  di  cuor  vi  adora. 

Un  affetto  più  grande  non  ho  veduto  ancora  . 
S'io  trovassi  una  .donna  che ^ mi  battesse,  afie 
\Sarei..per  il  contento,  sarei  fuori  4i  'Qc». 

'!#/.  ^uand*c  così,  signora v  con  qiù, guanto  volete 
JLL  mio  povero  vìsq  battete  e  ribattete . 

Òn,  ^a  convien  provocarla .. 

Lei.  .     Ho  a  dir  delle  sciocchezze  2  ^ 

OtK  Provo^a^  la^  doyete  cc4  scherzi  e  le  finezze. 

ie/.  Fin  qi4.4ioCi  mi  ritiro.  Io  vqglio  ad  ogni  patto. 

(  vmU  abbracc^arU^ 

Bri.  An^cve  a  far  squartar,  che  sè  un  p^zzp  de  matto. 

Bri         E  va,  sior  Ottavio  ., .       .    , 
^^''  Ór  or  d'amore  insegno 

Anche,  contro  di  me  prende  un  pe2zo  di  legno. (#X«iL 
Lei'.  Vuol  bene  ancora  a  voi/  .     . 

"l'':  .'.  V.  ■.:    ■...■■  .Chi^a^  .^.,  V..J-.  u^ 
^^L^      -..       ,       Ir  v:  '  <;   oNpa  ho  fp^B^tFo? 

Dategli  m  mia  presenta  qualche  segno  i*9^^^(MBnì 
Bri  Ve  dirò  a  tiittfxdo  quel  che  inp^ivicn  ^n  bocca; 

A  vu  altri  parónjMfii.burlarme  no  ve'tocca. 

Gortcsani  d'  aìbcó  ,^scart022i  mal.  U^i  ', 

e  •  \      '  Se 
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-JSé  ùif^  mincjpftonartne ,  lescerè  minchlonat. 
^o  che  gran  i&atrimoaio  !  mo  che  bella  fortuna  ! 
SSior  caTaliet  jal  sol  andè  a  sposar  la  luna,    (fsrti, 
OH.  Sempre  più  mi  consolo. 
lA.    :  Di  che? 

ott.  Voi  siete  certo 

Che  di  voi  1^^  contessa^  ha  con^jtittto  il  metto. 
Quanti  vi  son  che  cercano  d'*èss(|xe   strapazzati; 
Voi  in  genere  di  questo  siete  d«i'  fortunati . 
Aodiam  le  vostre  nozze  a  pppam  di  volo . 
La  contessa  vi  adora, con  volume  tie  consolo  .  \fArtel 
^Xf/.  Ti  ringrazio  ,  fortuna:    se  Tcss^  strapazzate^. 
*    -E*  dell' an^r  la  prova,  son  pi|  (À  tutti»  amaip. 
^     Cara  concessa  uria ,  sé.  da  té*  àmacp  io  siono,  ICi-  .  : 
^    Si,  strapazzami. purè /battimi  ^  ed  perdono  .( /iir/## 

#'"'--  /      >*^    ^  ■  '       ]       -  '"-'■ 


Jìm  detP  Atto  Terzo. 


A^> 


•■•e-   o. 
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ATTO   QtTARTO 

SCENA        PRIMA. 

Orto  all'uso  della  Zoecca. 

àettà  è  CMte, 

C4^«  £jA  ài$  no  gli' è  nisson ,  spazzizemo  impochettOi 
Jfùt.  Varda>  no  ghe  parlar  >  se  rien  $k>r  Giacomecto» 

So  moggUr  xe  tornada. 
Cdt.  Dasseno  ? 

Bit  In  verità. 

De  la  no  la  se  fida , 
C§t.  Che  gran  bestialità! 

Lo  savéy  slora  Betta,  come  che  mi  son  fatta? 

Lo  savè  che  coi  omeni  mi  no  fazzo  la  matta. 

Toni  le  assae  satilo:  no  lo  voi  desgostar. 

Ma  giusto  co  sta  siora  me  la  voria  cavar. 

SCÉ- 


\ 


/' 
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SCENA       II. 

Jmx^  vy  £ }  no  savé  r  Sta  s^ra  i  tol  far  un  Ibtlli . 
Cgf.  Baleremio  anca  ila  /    * 
Jmzm  Poi  darie  im  pociieciii . 

jr#r.  I  darà  an^  da  «eoa. 
JbHU  Si»  ma  nii  no  gfa'  ititremè. 

JMr»  (piando  «he  i  dà  dn  cena^  ^ualcossa  magneremo, 
CML  Mi  nie  insta  baiar. 

4Hk  .  E  mi  gh'iitd  ci  mio  diletto 

■  A  M]»r  ar^fenir  un  certo  degoziectoi  ' 

fjiiella  certa  signora  eiie  pò  %t  sa  chi  sia  > 

I  dise  iche  ia  $posa  un  de  sta  compagnia. 

Mi  me  par  im|iQSsibiJe  ^^  ghe  vedeiemo  et  fin  » 
C«/.  Donca  per  le  $0  oog&^e  i  farà  $to  ftfstin. 
Anx,,  Poi  esser  * 
^9t,  5à  segoro,  e  co  gfae  zt  AOTbzi    - 

No  ghe  mascheri  cerC0  hi  toife^  né  pa^jtzi» 

5    C    È    N    A      Ili. 

QÌMHmtttù  0  àfitu. 

Già,  X  Ute,  boadi  sìoria^^ 

C4r.  Patron  I.  ...        -^ 

Gm.  Bondi ,  fit  mia  , 

•    (41  Ciotte. 

Bit.  (Oel  PO  ^  dis^  gbente,  che  $0  muggier  gbèsia^ 

I.a  m*  ha  dito  che  tasa  .  }  •      (fistio  0  CAM. 

Gìm.  '    Còss'ìè>  che  parie  in  recchia. 

Bit.  No  ghe  posso  parlar? 

Qim.  £h!  yo,  sé  vo^  Tèèchla. 

J?#f.  Vecchia  >  mi  ? 
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eia.  Non  intendo  de  parlar  deliberi) 

Dlgo  che  se  una  donna ,  che  el  iacco  soo  la  sa  « 

Bet,  Certo  no  son  minchiona. 

jinz,  Ctedea  >  che  solamente 

Le  Yostre  Veneziane  sia  brave  e  sia  valente  ^ 
Ntt  altre  Zo^hine  iustrìssime  no  semo , 
Ma  i  nostri  caratteri  anca  nu  li  gh*  avemo . 
Chi  voi  putte  de  sesto  s'hsl  da  vegnir  da  nu.    , 
Per  aria  e  per  bon  gusto  Zuecchine  e  pò  no  piiì  « 
Se  s<  mettemo  in  testa  un  galaneto  o  un  fior, 
Sento  che  tatti  disc;  le  fa  cassar  el  cuor. 
In  materia  de  ballo  per  far  de  le  furlane 
No  ne  poi  imparar  gnslnca  le  Veneziane. 
Mi  no  parlo  de  mi,  che  mi  no  soù  de  quelle ) 
Ma  su  sta  fondamenta  le  luse  co  fa  stelle .  , 
Bei  musi ,  belle  vice  i  penini  che  innamora  » 
Se  vedessi?  Ma  tutte  no  le  voi  vegnir  fora* 
La  festa  da  Venezia  vien  via  sti  licatdini.y 
I  va  da  un  cao  ali'  altro  »  facendo  i  Paregini  $ 
Col  codegugno  ftiovoi  col  AvècAc^w  al  collo  # 
Collaviu  scavezasa.a  usanca  de  J>igolio. 
Varda ,  passa ,  saluda  >  i  se  roria  butar , 
Ma  i  soL  trovar  dei  ossi  dutl  da  roiegar  4 
Stimemo  un  Zùecchin  più  assae  de  un  veneziana 
Volemo  an  marÌQer>  voI«mD.ua'Ortol£n. 
Se  no  gh*  avemo  el  gusto  de  star  alla  città  ^ 
Ne  piase  più  de  tutto  la. nostra  libertà. 

Cis.  Care  fie,  mi  ve  lodo.  Ma  i  omeni ,  mdf  pafy 
Tutti  no  li  ihesuca  Tistesso  brazzolar. 
Mi  son  un  gaiantomo  s  cognosso  el  mio  dover  • 

jinzm  Ehi  vu  £are$si«  meggio  tender'  aUà  maggitfc« 

Qi«.  Che  tendo  a  le  so  ore . 

Jl^#r«  .  .  Cossa  voleu,  gramazzo?  . 

Anca  lu  el  vien  a  torse  un,  poco  de  solxais>^ 
Xe.vefo  «hie  ,sta  sera  i  fy  un  festin  f 

CU.  Se  .di$e^ 


-^ 
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Sft,  Fetie  vegnir  a  veder ,'  care  le  mie  ralse . 
Gìm.  Perchè  no  ?  Vedercmo  .  - 

Cst.  '     Se  vegno»  toì  ballar. 

Bet,  £  se  i  dasse  da  cena,  voggio  anca  mi  cenar  .- 
Ois,  Se  no  i  volesse  donne,  come  é  sta  stamatina  ì 
Bit.  Che  i  voggia  anca  sta  sera  sta  bella  seccadina^? 
Senza  donne  no  i  balla»   co  le  gh'è,  le  ghe  sta. 
Sé  tutti  galantomeni ,  savé  la  clvilci  . 
J»z,.  Che  bisogno  ghe  xe  >  che  l'abbia  da  cenar «> 
Bit,  Tasé  là,  cara  va,  no  ve  ne  sté  a  impazzar. 
GU,  Basta ,  farò  de  tutto ,  perchè  vegni  anca  va  . 
£  se  i  altri  no  magna»  faremo  tra  de  nu . 

SCENA       IV. 


B, 


Tonini  €  ditti. 


7m.  XJRavo,  siof  Giacometto.  Me  piasè  in  verità. 
Qié,  No  se  andada  a  Venezia? 
T*».  Dasseno  che  son  qui. 

CU.  Cara  siora  Tonioa,  andemo  co  le  bone. 
Ton,  Tutto  el  di  v*  ho  da  veder  a  star  co  s^e  frascone  ì 
Ahz,  Come  parlela ,  siora  ? 
CéU,  Frascone  la  n'ha  dico. 

Bit,  A  na  altre  frascone  ì  Cossa  credela  ? .  .  . 
Giék  Zitto . 

Bit,  Chi  credela  che  siemo? 
^»«.  Semo  zen  te  onorata. 

Cétt,  E  no  semo  de  quele. 
Bit.  £  cusi  no  se  tratta . 

Ton,  Co  sta  bella  insolenza  se  parla  a  una  par  mio  ì 
Fcme  portar  respctto;  tocca  a  vu ,  siór-mario.   • 
Gi4,  Voieu  aver  creanza  ?  (  mIU  Zuecchine  . 

Anx..  Eia  n*ha  strapazza. 

Già,  Se  parla  con  maniera  .  (  *  Tonina . 

TùB,  Mandde  v<a  de-^uà-. 
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46  iMÒRStNOSÌ. 

Già,  Axìiè  yh .  (  alle  2^U€cMme  J 

Cat»  Semo  in  orto  >  e  ghe  volemo  s(ac  , 

Ton,  tè  che  It  vaga  via  .  {a GiacomePt^  . 

GU,  Scf  no  le  voi  andar. 

(m  Tonina  ewi  colerete 
Toh,  Doncd  vegn!  con  mt. 
Bet,  Yardè  chef  bel  màrio! 

Cfi».  Cossi  av^u  dito  ^ 
Set.  GnciMC. 

Cat.  And^  ^  CQreghé  dtio . 

^9C  Povero  pampalttgo^ 

Ton,  Andejjnio  i  o  non  andemio  ? 

Ghi,  (Se  ghe  Vagoy  i  me  baila.  } 
Ton^  Sk>;:  maxio  >  cosssl  femia? 

Già.  (E  se  no  Vago,  e  pezor.) 
Ton*  Si  ve  lezo  iat  tei  cuor  . 

Ve  Cognosso  alla  ciera,  che  gh'avè  del  brusor 

Per  causa  de  ste  sporche . . . 
Set,  Oh  i  pet  diana  de  dia  . 

Cut,  Coss'  è  stor  stràpaizar  t      '' 
^«x.  Coss' e  sta  vilania? 

QAt.  Qa4  oo  ghe  xe  spocchezzi . 
^0t.  Eia  Vhala  insporcif 

Set,  La  se  vagat  a  dettar,  w 
Già,  Zitu>  per  caciti^ 

SCENA        V. 

Ottavio  €  Lelio  travestiti  40  marinari ,,  ef  tUttlé^ 

C 

Ott^  V^lOssa  x«.  $to,  s\;i:&m9t .  {afftttAno  il  venetuanoj 

(Oj,  lo  parlano  malo» 
lèi  Cossa  xe  sto  fracasso? 

Già,  (Sior  Ottavio  e^  sior  LeiÌQ>  si  toletnose  spasso.) 
Ott.  Questa  ze  n)ia.-n|Uggier.  (accennando  Betta. 

Lei 
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I//.  QuesiA  'c  la  mit  fposK; 

Ott.  Quesu  xc  mia  sotelh.  {^cannandé  CsiU. 

Ul.  De  Giacomo  mqiosa, 

Tm,  (Me  yi^  soip  el  mio  caldo/) 
l{rr.  (Bisogna  segQi^cUr) 

(piénno  sCan$  $  Anz$l€tt0^ 
Gi4.  1 1  parla  el  Y^nez!ad|  ma  no  x  lo  sa  parlar .  ), 
Tf».  Se  una  è  vostra  maggierj  l'altra  vostra,  sorela» 

Dixè  t  con  mio  mario  cossa  glì'intrela  quèla/ 

(éfeinuérnéh  Cdfti  « 

Sabito  andemo  m*  (^  Gt4c$mtju. 

Otf,  Cornei  £1  xe  maridap? 

2>i.  £  el  ze  vegou  ^uà  per  far  l'ioamorao? 
Ton.  ScDtiu?  («  Gi$e$m€$t$9 

Ott.  Cossa  disia  i  *  (s  Qiiif$fntu^ 

Già.  Mi  00  SG^  cossa  dir/ 

(Me  viea  da  gtiignazzar,  no  ipe  pos^  teg(iir.) 
Tùn,  Ride  »  sior  Giacometto  ?  Ancora  me  bucU  ? 
QU,  Mi  no  rido  de  vu  : 
Tm.  El  bel  omo  che  se  ! 

0/r.  Presto  andemo  al  fcstio.  (  ^.  i^^W« 

Bit,  Soa  ^f  caro  paroiv. 

lei,  Andemoghe  anca  na .  (  «i  An^itttk  • 

^«;c.  Se  me  volè,  ghe  son. 

Lei.  £  su  puta  con  chi  ghe  xanderala? 
Bit.  Oh  belo  I 

Catte  gbe  manderà  col  so  caro  (radelo. 
!«/.  (Parlo  bea  Veneziano?}  {fiémp  é  qiMC4mitt0^ 

eia.  (  In  Yenezian  perfetto  .  ) 

(pÌ0np  a  lili0  0 
Ott,  Cbe  ghe  daga.Ia^i^ao  la  Catte  4  Giacp^ie^tQ- 
G,is,  Sentitt? 
tei.  Cossa  disia? 

Tmi.  Chi  xe  sti  papagai  ? 

Ott.  Semo  do  Giudechìnii  che.  ghe  xe  ^uà  arrivai. 

T9m. 
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'Tùn.  No»  sto  Vòstro  parlar  noi  xe  da  Veneziani; 
Me  pare  do  foresti»  pare  do  oltramontani. 
Scorerzìvc  chi  se,  ve  prego  per  favor. 
0#/.  Mi  ghe  xe  marinet . 
Lei.  Mi  ghe  xe  pescàdor  • 

Ton^  Coi  vostro  mi  ghé  xe  no  me  1*  ave  impiantada  ; 
Mi  ghe  xe  >  mi  ghe  xe ...  ia  xe  una  batonada • 
Co  le  donne  civil  no  se  tratta  così . 
'£  ve  lo  dìgo  in  fazza. 
On.  Gk*  ave  rason  »  uvi . 

Ten.  tJvì»  sior  Yenezian? 

tSim,  Mo  no  vedea^  minchiona. 

Che  i  xe  do  cari  amici  >  che  ve  di  la  boldona  ? 
Ton,  Ben  »  ^e  i  voi  minchionar ,  se  i  gh'  ha  sta  beila  pecca , 

Che  i  vegna  a  minchionar  quelle  della  Zuecca. 
3«^.  Come  sarave  a  dir  > 

Caf.  Chi  credela  >  che  slemo  ? 

IBet.  Burlar  le  zuecchine? 

Cat,  Per  diana  no  ghe  stemo. 

Anz,  No  semo  spiritose,  come  le  Veneziane,  > 

Ma  gnanca  no  se  femo  piantar  delle  panchiane, 
Ctt.  Eh  !  scacciate,  signora ,  codesta  gelosia . 
tei.  Vi  vogliamo  guarire  da  tal  malinconìa . 
70».  No  la  xe  la  maniera. 
ds»  Cossa  avemio  da  far? 

Ott.  Presto  andiamo  al  festino.  (^  Tonimi, 

Cìm.  Presto  andemo  a  baiar . 

(  0  TeninM. 
Ton^  No  voi >  no  voi  sicuro. 
Ott,  Orsù  non  e* è  risposta. 

Zel.  Ci  dovete  venire;  siamo  venuti  a  posta. 
Già.  ì/iù  via ,  tara  muggier . 

Ton.  Chi  ghe  sarà  a  'sta  festa  ?. 

Ott.  Gente  di  ordin  varj ,  ma  tutta  gente  onesta  .     '  ^ 
Het.  Ghe  saremo  anca  nu .  (  cm  aria  grave  l 

Cat,     ^  *  '       -  Co  nu.là  yegniri.  '    " 

'    *  Ton. 
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T«».  Oh!  co  ghc  fé  vu  altre,  gh*  e  el  fior  de  nobiltà. 

(  irmico . 
Jnz,  Se  no  scmo  lastrissime  >  semo  donne  da  ben . 
Cm,  No  me  n'importa  un  bezzo  >  se  con  nu  no  la  vico. 
Lei,  Via  venite ,  signora  . 
Ott,  Non  fate  la  ritrosa . 

Ul  Che  volete  di  più?  Vi  sarà  la  mia  sposa. 
T#».  Dassenp? 
Iti,  Senza  dubbio. 

7o».  Quando  la  ze  cosi, 

Co  ghe  ze  la  so  sposa,  posso  esserghe  anca  mi. 
Ott,  Brava ,  cosi  mi  piace . 
614.  Brava,  mugger,  andemo. 

Voi  che  se  devertimo,  e  voggia  càe  ballemo. 
Ott.  Faccia  ogni  uno  di  voi  quello  che  faccio  io. 

Date  mano  a  qualcuna.  {dando  mano  jt  Set fm, 

Ton,  Mi  veggio  mio  mario . 

(  vuol  dar  mano  a  Gtacometto . 
Ott.  Che  mario ,  che  maeio  ì  '■  Ecco  coti  s}  fa . 

(lascia  Betta. 
Un  bra«ciere  di  quòi,  un  ^icro  per  di  li. 

Ottavio  e  Lelio  prendono  in  mezx^  Taninay  # 
(la  sè¥Vùnè  di  bracai. 
le/.  Non  sapete  la  moda  ?  Io  ve  T  insegnerò  . 
Ttf«.  Con  un. poco  fie  tempo  anc»  mi  nie  userò. 

Xfarto  cm  ùUo  $  O^avio, 

SCENA        VI.  .     -     . 

Bfttay  Catte  p  Anzohttay  Giacometto . 

Bf^  IjIS.vo^  fot  le- smorfióse j  t  pò  co  It  ghe  xe, 

ijc  gbe'6a-<tai  pu^lico. 
GÌ4.  Mi  son  solo ,  e  va  tre 

A  chi  ghe  daghio  binali  K 
.  /  Morbinosii  K.  Anz. 
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Anz,,  Cedo  ci  Iqgo  alla  putta .  {a  Già. 

C/tt,  So  eammÌDac  ini  sola ,  seDza  che  la  me  agiuca . 

(a  Giaco  mette . 
Gi0,  Voleu  vu,  siora  Retta?  (a  Betta. 

Bet.  Che  el  daga  maa  a  eia. 

{accennando   Catte* 
Anx.,  Che  ci  serva  la  più  zoveoe  . 
"Bei.  Che  el  serva  la  più  bella. 

Già.  Via  >  DO  ve  fé  pregar .  (  a  Catte , 

Cat.  Zi  no  andemo  iontan  / 

(  mirando  la  mano . 
Anx,,  Cossà  xe  ste  scamoffie  !  {a  Catte . 

Bet.  £h  {  lasseve  dar  man  ,  (a  Cat. 

Cat.  No  dìsè  gnente  a  Toni. 
Bet,  No>.tu>l  lo  saverà. 

eia.  Andemo  >  putta  bella.  {.dando  mano  a  Cattg , 

Anx.,  Oh  per  diana  el  xé  c[uà  • 

5     C     E     N     A         VII, 

Tonino  e  detti, 

Ttf».  V><Ome  xela  sta  istoria? 

Bel.  Gnente  ,  gneote  ,  Tonin . 

Semo  anca  nu  con  ela>  la  mcnemo  al  festin. 
Ton,  Cpssa  gh*  intra  sto  sior? 

Già.  Gh*intro,  perchè  ghe  son. 

Anx,.  Vardé  ben  che  una  putta  sola  no  la  par  bon . 
Cat.  Toni ,  mi  no  voleva  . 
Ton,  No  voggio  taroccar  » 

No  digo  che  alla  festa  no  ve  voggia  menar. 

£  se  uoa  putta  sola  non  ha  d' andar  cusl  ; 

Senza  che  altri  s'incomoda,  la  voi  compagnar  mi. 
(  la  prende  per  mano  >  $  la  condtece  via  • 
Bet.  No  li  lassemo  joli . 
Afiic,  Presto  y  andemoghe  drio. 

Gi0, 
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GU.  Donca  co  ste  signore  farò  l'obbligo  mio. 

(  esibisce  la  mano  a  tutte  'due  , 

'Bet,  Grazie.  {si  fa  dar  braccia. 

Anz,  Accetto  el  faror .  {  si  fa  dar  braccia  . 

^'*.  Posso  dir  sta  Jl,  e  pcemi,, 

E  amyerà  alia  festa  uà  coppano  a  do  remi .  (partono. 

-  SCENA        Vili. 

SaU.da  ballo.    .       *    \j 

Tttìtl  dispósti  ai  Jero  luoghi  Mlano  varf  minuetti-^ 
'^nno  poi  una  cttutr^ddanza  y  e  con  questo  termina  V 
*nM*  "Frattanto  che  ballano  ^  Lilio  proecuradi  star  i/i- 

mo.a  frigida  ,  ^o  Qt^yio  procnurs   lo  stesso^  e  tot- 

mma  Lelio. 


tini  déltAtto  ittArt0. 


K     1  AT- 
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SCENA     PRIMA. 
Camera  con  lumi. 
Brigida  ed  Ottavio, 


w    A  * 


:Brt,    J7  In  che  slot  Lelio  balla,  ghe  vorave  parlar» 

Ott,  Sono  con  voi,  signora. 

Bri,  Lo  prega  a  perdonar. 

Che  el  me  diga  de  grazia.  Come  xelo  sto  intrigo? 

Falò  per  mi  dasseno ,  o  per  burlar  1'  amigo  ? 

Credelo  che  sior  Lelio  me  possa  un  di  sposar? 

Da  tutti  sti  rezici  cossa  possio  sperar? 
Ott,  Ora  che  siamo  soli ,  vi  parlerò  sol  sodo . 

L'ami- 
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L'amico  ha  poco  spinto,  per  (juoito  io  me  lo  goder r 
jLclio  ha  vai j  fracelli  >  il  primo  e  oiaritato  \ 
Anch*ei  vorrebbe  moglie,  ma  doq.  si  trova  in  stato:' 
Rovificria  se  stesso»  la  casa  è  i  suoi  parenti i 
Tatti  delle  sue  nozze'  slrebpero  scoo tenti . 
'S  la  povera  donna  che  fosse  sua  consorte, 
:  iitxird>be  ad  incontrare  una  pessima  sorte  . 

,Donca  de  far  ste  nozze,  perché  trattar  za  un  poco? 
.Cdìn  un,  siccòm  è  Lelio,  posso  prendermi  gioco. 
£l  sé  piol  devertir  con  chi  ghe  par    e  piasc  ; 
[«itetfnii  el  se  diverta,  ze  ingiusto  e' me  dcspiase. 

Confidenza  gh'  alo  ,  caro  patron  «  con  mi , 
''  scherzar,  de  v^ itine  a  nftnchionar  cusl  ì 
r^to  che  el  me  oognosscy  el  saverà  chi  son; 
s!|lL|Cr  questo  me  credelo  gualche  poco  de  bon  t 
mfhè  ho  canta  in  teatro,  ho  perso  el  mio  conceto  ? 
Ntssuo  no*  m'hi  per  qUeitto  da  perder  el  respeto , 
£1  téatfo  i  la  scena  tt  cossa  indiffereìste . 
isbén  chi  gh'ha  giudizio ,  fa  mal  chi  ze  impruiente  / 
£  non  occorre  dk:  Quello  zé  un  logo  bruto. 
Che  ghe  ze  per  le*  mate  pericolo  per  tuio . 
Cossa  fale  d^  mal  qude  che  in  mezzo  a  t.inti 
Riceve'  su  U  9tea€  i  amici  ,  e  i  dilettanti  ì 
Fa  mal  qoélie  che  in  casa  le  visite  riceve, 
£  ei  teatro  e  la  casa  confonder  no  se  deve . 
Vedo  che  tante  e  tante  le  gh'ha  niille  favori 
Da  dame   e  cavalieri ,  da  prencipi  e  signóri . 
Vedo  che  in  tuna  corte  a  un  pubblico  servizio^ 
$e  stima  anca  in  teatro  le  doné  de  giudizio . 
Ghe  ze  del  mal  per  tuto  ;  in  ogni  professióni^  ^ 
In  qualunque  esercizio  ghe  te  el  cativo  e  el  boa* 
Mi  no  poi  el  cativo  chi  è  bon  pregiudicar, 
£  no  sé  poi  dai  pochi  dei  molti  giudicar. 
Ho  canta ,  m' ave  visto  i  mi  tùt  possd  tàiitat , 
Che  de  mi  nò  ha  podesCO  U  zente  mormorar. 
S  pur  eoa  tutto  questo  >  savendo  ei  pregiudizio 
K     s  De 
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5  4  lUOKBINOSl. 

Pe  sto  nostro  inistier  >  ho  fatto  un  sacrifizio . 

Quel  poeterò  che  aveva,  me  ho  concentà^  magnarme» 

4'er  viver  retirada  col  fin  de  maridaTtne, 

Me  xe  capiti  uno  de  meza  qualità  > 

£1  m'hadà  la  parola,  e  adesso  el  m*faa  impianta. 

5ola  qaà  me  recrovo;  mia  mudre  no  me  ptase, 

Perché  sto  mio  peniier ,  io  so  che  el  ghe  despiase. 

Ho  persa  un*  occasion.  Ghe  ne  sospiro  un'altra; 

Vu  me  burle,  credendo  che  sia  femena  scaltra; 

Ei  desiderio  mio  creder  me  fa  all'  ingaoo  ; 

Va  burle  una  meschina  ,  e  mi  ricevo  el  dano . 

Che  carità  xe  questa?  che  modo' de  pensar  2 

Cole  povere  done  vegnirse  a  soiazzar? 

5e  se  un  omo  d' onor ,  pensè  ala  mia  4csgrazia  ( 

Abbieme  eompassion,  ve  lo  domando  in  grazia. 

Soccorrerne  gramazza;  quelo  che  mi  sospiro 

Per  viver  onorata  ,  xe  un  consorte  o  un  ritiro . 

Lasse  lasse  ste  burle  ;  che  al  ciel  no  le  ghe  piase , 
;i.€onsolemev,  ve  prego,  mette  el  mio  cuor  in  pase. 

Sieme  mio  buon  amigo,  sieme  mio  protetor; 

Questa  è  là  degna  impresa  de  un  cavalier  d'onor.» 
Ott.  Voi  coi  parlar  sincero  ,   voi  mi  colpiste   a   segno  « 

Che  assistervi  prometto  col  più  onorato  impegno, 

Vi  condurrò  a  Venezia  colla  mia  barca  istessa, 

.  Verrete  in  casa  mia ,  '  verri  la  madre  anch'  e^sa  < 

Dove  sono  alloggiato  vi  son  delle  signore. 

Sarete  custodita  con  zelo  e  con  onore. 

Moglie  ancor  non  ho  preso,  forse  la  prenderò f         * 

Non  prometto  sposarvi,  ma  non  vi  dico  un  no. 

Noi  ci  conosceremo  col  praticaici  a  prova: 

Vedrò  ,  se  mi  jconvitne  ,  farò  quel  che  mi  giova . 

Ma  in  qualunque  maniera,  altrove  o  nel  mio  tetto. 

Voi  sarete  assistita,  lo  giuro  e  lo  prometto. 
J^fì.  Piando  dall' allegrezza .  {fUngindé^, 

Off,  Le  lacrime  son  vane . 

^esso  solete  piangere  >  yoì  altre  Vcnaiane. 

Bri, 
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ATTO    fitf/vro.  $s 

M.  Noi  cieda  che  le  sia  ste  lagrime  sfome  • 

In  Tericà  da  seno  dal  cuor  le  ze  maodac* 

Una  povera  pata,.  . 
Ott.  Basta  cosi  h&  capito. 

Vedo  cluE  dalla  sala  il  sìgaor  Lelio  è  uscito. 

RiciraiVi  potete  in  sala  o  in  altro  loco  . 

Al  mio  albergo  in  Venezia  noi  anderem  fra  poco. 

£  per  condurci  in  casa  con  alquanto  d'onore. 

Verrete  eoa  alcuna  di  coteste  signore . 
Mri.  Mi  no  voggio  baiar.  In  poetego  jio  vtgo. 

inderò  in  se*  altra  camera  e  fin  ck*  ci  tol  gbe  stago. 

Piegherò  el  ciel  de  cuor  cfae  de  mi  noi  se  penta. 

Icigida»  povereca»  ti  sarà  pur  contenta.         (fMrt§. 

SCENA       IL 
Ottsvht  f$$  £«/f#  . 

Of^  Xl  ciet  mi  ha,  qui  coadotto  per  <are  un'opra  tmofun 
Qoando  di  ciò  si  tratta,  adi,  oon  si  canzona. 
Ma  ro'  col  caro  Lelio  seguir  la  burla  ancora , 
Qoando  di  qua  si  parte,  la  finiremo  allora. 

Xf/.  La  contessa  dov*è? 

Ott^  Finora  i  stata  meco. 

Ul,  Perché  con  voi,  signore? 

Ott.  Perché  Cupido  ^  cieeo . 

Ul.  Non  capisco. 

^tt.  .  Sappiate  eh'  è  il  di  lei  cuor  sdegnalo  , 

Perché  con  altre  donne  voi  avete  ballato. 

til,  Davver?  s'ella  é  gelosa,  segno  che  mi  vuol  bene  . 

Ott,  Elia  é  meco  venuta  ad  Isfi^r  sue  pene, 
la  pubblico  voleva  darmi  d'amore  un  segno  i 
Ma  io  rho  sconsigliata. 

IW.  Siete  un  uomo  d'ingegno. 

Ott,  Tutti  non  sanno  mica  qual  sia  il  vero  amtto . 

Ul.  Certo  arrebbono  detto  che  io  fa  per  dispetto.  : 

Qit, 
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S6  IMO  R  B  ì  K  O  S  i. 

On,  Piuttosto   se  volete  qualdie  nuoTO  acteittto 

Deil*  amor  sao ,  la  chiamo. 
£#/.  No  no/  beocf  obbligato. 

Ott,  siete  forse'  pentito  ?' 
tei,  V  adoro'  più  c^e*  mai  . 

Ma  iQ  materia  ài  ^esto  mi  ha  favorito  assai. 
Off.  QuaBcfo  poi  sarà  vostra^  io  crédo  io  verità 

Che  di  queste  finezze  ne  avrete  itf  qiiadicità  . 
Lil,  Quando  poi  sarà  mia:..  •  non  so  chétxt  y  tedremo; 

Credo  che  le  finezze  noi  ce  le  ^anàbieremo. 
Ott,  Dite  >  avete'  risol6>  sposar  quella  signora  ? 
Lei,  Se  ho  risolto  mi  dite?  ma  se  non  vedo  l'oiaC^ 
Ott,  ta  cfonoscete  bene  ì 

Lei  So  quél  che  avete^  dettar. 

Ott.  Se  non  fosse"  contesa  ? 

Lei.  Come  l  vi  è  dal  sospetto  ?' 

Oft.  Ella  i  ima  canfatrice. 
Lei,  Afie  l'ho  donosciutaV 

Che  sapév4  (a  musica  mi  batter  la'  battuta. 
bft:  Sposerete  una  donna  che  ha  esercitato  il  <£suicof 
tei.  Questo  cosa  nii*  importa  ?  La  sposo'  tant'  e  taator.- 
On,  Ma  il  decorò  i 
LeL  11  decord..  .  intesi  a'  <Iir  cosi» 

che'  suol  la  meraviglia  svanir  dopo  tre  di. 
Oft,  Bravo >  cosi  mi  piace., A  rivederci  amico. 
Lei.  Dove  andate? 
Oft.  Ove  vado  ,  sincétàinenre^  io'  £€0^ 

Vado  dalla  contessa  >  idesf  dalla  cantante . 
tei.  Che  avete  a  far  con  lei? 
Ot(,  Ho  delle  cose^  tante'. 

Lei,  Non  vorrei. che  penaste*  legarmi  ancora  qaesta . 
Ott,  Questa  fristo  pensiere  noa  vi  cacciate  la  testa . 

Valdo  a  parlar  per  voi .  Vado"  a  disingannarla , 

Che  ^oiy  perchcr  è  cantante,  vogliate  abbandonarla. 

Anzi  che  voi  t^ilota  avete  un  bei  falsetto , 

£  che  con  lei  potrete  cantar  qualche  duettcr . 

Gir- 


Digitized  by  VjOOQiC 


Circa  al  ballo  dirò>  che  se  avete  ballato,  ^ 

Vi  hanno  <|U(^Ne  signora  pr^ató  e  xipregato . 

£  al  di  lei  cuor  temendo  recar  qualche  molestia  > 

Siete  stato  costretto  ballat  come  una  bestia. 

Dirò  che  il  caro  Lelio  la  virtuosa  apprezza; 

-£*ìche  venga  qui  subito,  a  farvi  una  finézza,  {fune. 


M 


SCENA        III. 


.— Aled^tte  finezze!  possibile,  che  poi 

Non  nii  faccia  di  quelle  che  piacciono'  dnche  a  noi  ? 

Sento  aocofa  meschino  sul  viso  a  mio  dispetto 

Le  majrck  gePQt»se  del  suo  tenera  affoto . 

Ma  se  noìt  e  contessa ,  tanto  meglio  per  me . 

J>Ù<mestf  tenerezze  più  non  ne  voglio  afie^. 

Quando  la  virtuosa  ad  isposar  sia  giunto  , 

Se  canterai!  sopratìp ,  io  farò  il  contrappunto.  (^*r/r. 

•    .  »    X    Ot     N     A       IV. 

Tonimi  e  detta . 

N.       ■■!■ 
O,  no  lasseq^c  star. 
jlnd.  Lamenta  un»  ^parola. 

Tm,  Se  mio  .m*rip  no.  yif  n  *  V9ggi0  andar  «ia  <iù  sola  . 
And,  ì4o  xqssa  inj^i/ì»e  «ta*  "  '  -  '    • 

Ton.  •         L' ho  vitto  aoì  n^ì  ochi . 

A  quella  Ziiccchina  ria  urta  in  ti  «nocchi. 
E  noi  r  ha  foto  in  falò .  Sto  «iato  «enza  inzcgnò 
Per  baiar  co  sta  frasca /el  graverà  dà  un  segno. 
A»d,  Caffi  «iora  Tonina,  non  abbii  «lusia, 
Za  pavé  che  la  festa  xc  debotto  fetjia . 
An^wenw  a  V^ffia .  g*icl  che  xe  sta  xe  sta . 
Ma  pariimo  d'accordo  io  pase  e.xarità.    : 

SCE- 
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i$  iMOUBIIfOSl, 

SCENA       V* 

JFelifp»  e  detti. 

Ttl.    vJXRan  Lunardo ,  compace .  El  voi  che  se  fedissi  $ 
Come  s'ha  preocipià,  e  che  tatti  stupissa. 
QuaDdo  che  andemo  via>  l'ha  ordeoà  una  tartana^ 
L'ha  lavora  in  do  ore  per  una  settimana 
Che  xe  delle  peote,  gondole  in  quantità  , 
Soni  >  canti  ,  e  baioni ,  e  luse  in  quantità . 
Con  allegria  in  laguna  staremo  infìn  a  dì . 

Ton.  Ma  veggio  mio  mario  senta  arente  de  mi . 

Fel.  Cossa  gh'aveu  paura  che.i  ve  ne  magna  un  tocco  ^ 

Ton.  Eh!  che  no  sa  ve  gnentc,  povero  sior  alocco. 
Mi  so  quel  che  ho  passa ,  cognosso  Giacometto , 
E  no   voggio  che  el  vegna  a  far  de  zenochietto. 

SCENA         VI. 

Betta  i  Catte  y  Anzohtta,  Teni  e  detti. 


VTH'ho 


liet,  VTH'ho  gusto  in  verità. 
Cat,  AndereiilO'  anca  tìtì. 

Anz.   De  sta  sorte  de  spassi  no  ghe  n*  ho  abuo  mai  pili . 
Ten.  Arecordete  ,  Catte  ,  che  te  voi  star  darente, 

No  te  voi  sbandonar  in  mczto  a  tanta  i&itt . 

S*  avemo  da  sposar  ;  poco  ne  mancherà  j 

E  avaivti  de  sposa rte  no  voria  novità  ', 
Ton.  Fé  ben,  cosi  me  piase . 
-^nd.  '  Via  sateù  pia  zdosa  f 

Ton.  Eh  !  ghe  xe  tempo  ancora  avanti  che  el  la  spoja  * 

No  ghe  xe  delle  gondole ^  se  s*  ha  da  stat  fin  di, 

Voggio  star  da  mia  pos^,  e  mio  inatio  con  mi  . 
And,  Gh*  avere  tempo  ^  casa.      >-       .a     .. 

Tel 
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ATTO    QUINTO,  s9 

hi.  Sé  una  gran  seccatura. 

Una  muggier  zeiosa  ì  piuttosto  in  sepoltura  . 

SCENA         VII. 

Ottavio  y  Brigida ,  GiMcometto  0  ditti  . 

0?/.    JL  Urto  e  già  preparato . 

Cm.  Deboto  aDdemo  via. 

^#».  (  Velo  qua ,  cole  done  sempre  el  ze  ia  compagnia ,  ) 

Vcgni  qua  Giacomecto.    ' 
Oi».  Coss*  e  ?  cossa  xe  sta  ? 

Ton.  Sina  che  andemo  TÌa,  no  ve  parti  de  qua. 
Già,  Ligfaeme  ale  carpete. 

Tpn.  Ehi  so  chi   sé,  fradelo  . 

Gì».  Cossa  songto  patrona  ? 
T9».  Se  pezo  de  un  putelo, 

SCENA     ULTIMA. 

Lelio  0  detti  . 

lei  vjlete  qui  ?  da  per  tutto  vi  cerco ,  e  non  vi  trovo  ì 

(  a  Brigida , 
^ri.  Da  mi  cossa  voressi? 

Lei  Vi  e  qualcosa  di  nuovo  ? 

Ott.  Certo  ,  amico  carissimo ,  vi  è  qualche  novità . 

Ella  ha  per  maritarsi  le  sue  difficoltà . 

Più  di  cento  ragioni  mi  ha  detto  in  confidenza, 

Per  cui  di  maritarsi  ha  qualche  renitenza . 
lei.  Quali  son  questi  obbietti  ? 
Ott,  Eccoli  in  due  parole. 

Principiamo  da  questo  -,  dice  che  non  vi  vuole  . 
Lei,  Bastami  questa  sola.   Più  non  v'incomodate. 

S'ella  cip  mi  conferma,  vi  riverisco  ,  andate. 

Bri. 
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tf«  I     MORBlNOSn 

Sri,  Slot  si 9  gbc  lo  confermo;  no  per  poco  respecto. 
Ma  perchè  ia  tei  mio  scaco  un*  alerà  sorte  aspetcòJ. 
In  te  le  mìe  desgrazie  el  ciel  me  agiucerà . 
Pei!tliè  in  te  Tassiscenza  del  cielo  ho  confida. 
Ma  no  parlemo  più  de  sce  malinconìe; 
Andemo  che  le  barche  xe  all'  ordéfae  fisoie>.' 
Andemo  che  i  ne  aspetta  »  e  cucci  xe  curiosi 
De  veder  in  sca  sera  el  fin  dei  Morbinosi . 
Cerco  che  noi  sarà  quelo  che  molti  aspeta. 
Come  se  poderà  y  se  fata  qualcosseca . 
Ha  dito  sioc  Lunardo  che  aveczi  qttrl  ^rtoii.| 
£  a  rutti  sci  signori  >  ghe  femo  un  repeton . 

Si  apre  il  tendone  e  si  ^ede  tmm  Tartan  a  illuminata  ^ 
con  peate  illuminate  ,  e  'Vftrie  genàùle  ,  dove  'tutti 
vanno  a  montare  ^  cU  in  u»  luogo  ,  chi  nelV  altre  •- 
Si  sentono  suoni  ^  sinfonie  e  cant'ty  e  con  efuesto 


Fine  della  Commedia, 
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IL    FESTINO. 

COMM£X>IA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  VERSI. 

Rappiesentata  pei  la  ptima  Tolta  in  Venezia  nel 
Caraorale  dell'anno  MDCctiit. 


a  T/ittn» .  L  PER- 
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PERSONAGGI. 

Il  CONTE  di  Belpoggio. 

LA'CONT£SSA  sua  moglie. 

DON  MAURIZIO  padre  della  contessa . 

MADAMA  DOR ALICE. 

DON  ALESSIO  di  lei  marito. 

La  baronessa  OLIVA. 

La  marcbesa  DOGLIATA. 

DON  PEPPE . 

DONNA  R05IMENA. 

DONNA  STELLINA  di  lei  %liuoh, 

BALESTRA  cameriere  del  conte . 

LESBINO  paggio  del  conte. 

SODINO  cuoco  del  conte. 

^TA^NGA)  *«^»^°"  ^'  "»^*' 

RISMA  garzone  del  caffè. 

Dae  mascherati  che  non  parlano. 

Persone  Invitate  al  festino  che  non  parlano. 

Un  ballerino. 

La  Scqna  $i  rappresenta  io  Venezia. 


AT. 


Digitizéd  by  VjOOQiC 


JlTesiùw  jÙhl. 


iÉD't  I  iniiMiiiinKiliDniii'i 


ATTO   PRIMO 

SCENA     PRIMA. 

Camera  io  casa  del  conte. 

Il  Ccnn  e  BahstrM* 


MmI.  V^Redia^  signor  padrone,  la  cosa  è  naturale i 
Mancano  i  sonatoti  sul  fin  del  carnovale . 
Non  se  ne  trora  uno  di  buona  o  trista  razza  ;' 
Sono  impegnati  in  feste  perfin  gli  orbi  di  piazza. 

Con.  Tant'è>  san  nell'impegno;  stassera  io  vo'la  festa; 
Due  trombe  e  due  riolini  trovar  solo  mi  resta. 
S*  han  da  trovar  >  Balestra ,  s*  han  da  trovar  costoro  : 
Li  voglio 9  s'io  credessi  di  spendere  un  tesoro. 

L     a  Mai 
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^.  2  L     I  E  S  T  I  N  O 

ial.  Ma  cójne  si  ha  da  fare? 

Con.  Come  ti  dirò  io. 

Con  dodici  zecchini  verranno  al  cenno  mio . 

Trovali  tutti  e  quattro .  Se  fossero  Impegnati , 

Di  loro  che  con  arte  si  fìngano  ammalati. 

Di  notte  a  casa  nàa  guidati  da  Balestra, 

Vengano  masfherati  e  suonino  in  orchestra. 
BaU  Ma  se  nessun  volesse.... 
Con,  lì  denar  tutto  può. 

Non  bastan  tre  zecchini  ?  sei  per  lin  ne  darò . 
.     Son  neirimpegno,  e  uscirne  ad  ogni  costo  io  voglio. 
Bai.  Creda,  signor  padrone;  vr  sarà  dell*  imbroglio . 

Se  fosse  a  un  altro  giorno  V  invito  trasportato  ; 

Può  darsi  che  s*  avesse  r^órchestra  a  buon  mercato. 

Perchè...,''  > 

Con,         Si  perde  il  tempo  ;  svolgermi  in  van  si  spera . 

Corso  è  r  invito,  e  il  ballo  dee  farsi  in  questa  sera. 

Tu  sai  chi  sono  ;  avverti  non  mi  trovar  obbietto  j 

Vo*  quattro  sonatori,  accordali,  e  ti  aspetto.     . 

Basta  che  non  ti  veda  tornare  inutilmente. 

Balestra,  sai  chi  sono,  si  spenda  allegramente. 
Bai,  Allegramente  dunque  %ì  spenda  e  si  profonda, 

E  l'esito  felice  al  genio  corrisponda. 

Intanto  per  far  breccia  nel  cuor  dei  sonatori, 

Mi  dia  ,  signor  padrone ,  la  borsa  con  degli  ori  • 
C$n.  La  borsa  ci  sarà  ,  ci  saran  le  monete , 

So  ben  che  i  sonatori  son  persone  discrete. 

Essi  non  temeranno  eh*  io  non  raanrenga  il*  patto , 

Non  si  usa  in  casi  tali  pagare  innanzi  tratto, 
Bai,  Non  si  usa  e  non  si  paga  ;  ma  il  caso  e  differente  ; 

Ci  voglion  de*  zecchini ,  se  no  non  faiem  niente . 
C«»,  Ne  aspetto  • 

Bai.  Differire  si  può  dunque  la  festa. 

Con.  Non  posso  differirla.  Ti  romperei  la  testa. 

Vattene  per  pietà . 
BaK  .      Vado.     '   \ 

Con. 
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Con,  Dove  anderai  ? 

BbI.  Vorrei  iì  questa  casa  andar  ioniatto  assai  , 

Co»,  Vieoi  qvì. 

Bai.  Mìo  signote  . 

Con,         ^  Impegna  quest'anello. 

Bel,  (Ecco  i  divertimenti  fan  perdere  il  cervello  .) 

Con,  Prendilo  « 

Bài  Sìj  signore. 

Con,  Per  otto  giorni  al  pid. 

Tfora  zecchini  trenta. 
Bel  (Non  lo  riscuote  piA.)  (Jéf  st^ 

Cm,  Che  hai?  Questo  accidente  per  me  ti  recA  duolo» 

Se  son  senza  denari  >  Balestra >  io  non  son  solò. 

£  solo  non  sarò  forse  in  un  caso  pari> 

Ad  essere  in  impegno  e  non  aver  deairi. 
BnX,  £'  ver  >  ma  fa  da  piangere  >  caro  signor  padrone  f 

Saper  che  in  men  d' un  anno  andò  anà  possessio&c  « 

Saper  che  alia  consorte. «• 
Com,  Basta  Cosi  >  va  tia  ^ 

BnX,  La  dote  consmnata...  {iémminàntb^ 

Con,  Balestra >  in  cortesia. 

Bnl  C  per  chì.«.  {cMmmìnnnié, 

Con.  Ehi  l  Balestra  . 

Bnl.  Pet' una  cicisbea... 

(  camminando  « 
Con.  Balestra»  di  che  parlii 
Bnl.  Fra  Me  la  dlscorrea. 

Con,  Vanne  impegna  T  anello,  e  trova  i  sonatori» 

£  taci,  che  bisogno  non  ho  de*  seccatori. 
Bel.  Vi  servo  H  non  ti  secce.  Madama  Doralice 

Del  vostro  bonelliflò  !;ara  la  seccatxice.   . 


•t     I  SC£. 
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S     C     E     N     A       II. 

//  Conte  i  sùh. 

XEmeratiof  Ahi  conviene»  eh* io  lo  sopporti  e  caccia. 
£'un  servitore  antico  che  mi  riprende  in  faccia. 
So  the  gli  cai  non  poco  V  onor>  la  gloria  mia» 
£  sa  con  il  decoro  unir  T economia. 
Cosi  i^i  prevalessi  talpe  de*  suoi  consigli , 
Che  or  non  mi  troverei  fra  debiti  e  perigli . 
Oh  l  dura  condizione  di  chi  seguir  s' impegna 
Quel  chela  moda  e  1* uso , ^uel  che  l'esempio  insegna. 
Oh  I  quanti  sagrifizj  si  fanno  all'ambizione  l 
Qiiesta  trionfa  in  oggi  sopra  ogni  altra  passione. 
Ah  1  si  lo  provo  io  stesso  >  io  che  di  servir  bramo 
Donna  d'orgoglio  piena,  che  tollero  -e  non  amo. 
£  sol  perchè  bon  rida  il  mondo  che  m' osserva  > 
V  impegno  vuol  per  ora  ch'io  soffra  e  ch'io  la  serva . 
£cco  mia  moglie.  Ah.*  questa  merta  d'esser  servita; 
Ma  servitù  di  sposo  dopo  tre  di  è  finita,  {vml  psTtin, 

SCENA     ni. 

» 

La  Contessa  e  detto, 

Com\jiOtitt. 

Con.  Che  comandate?  (voltamdoss» 

Cont.  Udite  una  parola. 

Con.  Eccomi. 

Cont,  Vo*  pre^rvi  di  una  finezza  sòia . 

Co»,  Dite  pur. 

Cont,  Vorrei  >  se  la  domanda  è  onesta  > 

Saper  per  qual  ragione  dar  vegliate  una  festa. 
Non  dico  che  padrone  di  darla  voi  non  siate  -, 
Ma  l'uso  vuol  che  siano  le  mogli  consultate. 

Se 
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Se  leggio  uscir  di  casa,  v'andrò  senza  concesa. 
Se  ho  da  ricever  io,  giust*é  che  ne  sia  incesa. 

Cm.  Altra  cagion,  contessa,  non  muove  il  genio  mio. 
Che  di  goder  gli  amici,  sollecito  desio. 
Di  feste  e  di  banchetti  anch'io  son  favorito; 
Giast*  è  che  dia  in  mia  casa  un  ballo  ed  uh  convito . 

Cùnt,  Anche  la  cete  ? 

Cw,  A  poctii  dagli  altri  separati. 

Omt.  PosfO  sapere  almeno  chi  $ienp  i  convitati  ? 

Ci».  li  sceglierete  voi . 

Cwr,  Ben  volentier  ,  signore, 

Ad  invitar  io  mando  sorella  e  genitore , 
Aspasia  mia  cugina^  (a  vostra  genitrice... 

Cvn,  Benissimo  »  c\ per  quartar  madama  Doralice, 

0»r.Caro  signor  consorte,  stupirà  io  mi  yolea 
Che  in  mezzo  non  ci  fosse  la  vostra  cicisbea. 

Off.  C*  dama  CQme  le  altre,  può  star  d'ogni  altra  al  paro^ 

Chu,  Si ,  si .  Di  tutto  il  resto  or  son  venuta  in  chiaro  « 
La  festa  ed  il  convito  soq  fatti  per  madama . 
Per  me  non  aspettate  che  inviti  alcuna  dama.* 
Anzi  da  mia  cugina  andar  son  persuasa/ 
Madama  potrà  fare  gli  onori  della  casa  . 

Cmi.  Contessa ,  in  altro  tempQ  andate  ove  volete  ^ 
Non  cerco  se  ci  siete  in  casa  o  non  ci  siete  ; 
Ma  vo*  che  €[uesta  sera  le  daitie  convitate 
Sieno  dalla  padrona  servite  ed  accettate  ^ 

C9mt,  Madama  Doralice  godrà  eh'  io  non  ci  sia . 

Cai.  Vergogna  è  in  una  dama  nurrir  tal  gelosia , . 

Ccfff. Gelosa  non  son* io  dèi  volto  peregrino, 
Forse  sarà  madama  la  peggio  del  festino  i 
Ma  son  piò  di  sei  mesi,  che  (juì  non  é  venuta  .- 
Quando  m'incontra,  o  fugge  o  appena  mi  saluta* 
Segno  che  nel  vedermi  poco  piacer  risente  , 
Che  i'  amicizia  vostra  non  é  tanto  innocente  . 
Ko,  che  non  son  gelosa;  ma  stolida 'sarei. 
Se  una  rivai  soflFrissi  ancor  sugli  occhi  mìei. 

L     4  Con, 
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Cam.  Che  favellare  e  il  vostro?  che  termini  son questi  3 
Indegni  di  una  dama  che  ha  sentimenti  onesti? 
Rivai  di  una  consorte  dirsi  non  può  colei. 
Cui  tratto  come  soglion  trattare  i  pari  miei. 
In  casa. e  fuor  di  casa  so  fare  il  mio  dovere; 
Amar  so  da  consorte  >  setvir  da  caraliere  • 
L' onor  di  una  famiglia  cosi  non  si  strapazza . 

Cent.  Coate,  non  vi  scaldate  .  Vorrei . . . 

Con.  Siete  una  pazza. 

SCENA        IV. 

Lm  Confessai  pei  LesUne. 

Cent.  jC  Azza  a  me  ?  Sventurato  !  Pazzo  sei  tu  che  presso 
D*una  femmina  ingrata  sacrifichi  te  stesso  > 
Non  ho  per  gelosia  perduto  il  chiaro  lume, 
D' onesta  servitute  non  spiacemi  il  costume  i 
Ma  duolmi  che  si  perda  miseramente  il  conte  * 
Con  una  che  lo  paga  solo  coi  scherni  e  l'onte. 
Con  una  che  superba  mi  sprezza  e  m*odia   a  morte, 
£  cerca  screditarmi  nel  qior  del  mio  consorte . 
Come  poteo  scordarsi  si  presto  il  Caro  sposo 
Di  quell'amor  che  il  fece  delle  mie  nozze  ansioso? 
Quel  nodo  che  dovrebbe  dar  alimento  al  focof' 
Farà,  che  anzi  si  spenga,  o  almen  che  dori  poco? 
Dunqpe  in  amor  di  beneiion  vi  è  che  unsolmomtntoi 
Prima  il  desio  tormenta  e  poscia  il  pentimento. 
Ma  che  farò  frattanto,  se  il  ballo  ed  il  convito^ 
Persiste  a  voler  dare  11  conte  mio  marito? 
Noi  so.  Del  padre  mio  giovar  potriami  un  lame; 
Ma  dell'inquiete  donne  abborrisoo  il  costume. 
Quando  sarò  forzata,  farollo  a  mio  dispetto, 
Finché  si  può,  alio  sposo  serbisi  amor,  rispetto» 
Ci  penserò. 

Lef. 
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Les.  Signora  >  mandano  l' Imbaiciata  > 

La  baronessa  Oliva,  la  marchesa  DogU^ta  . 

Cont.  Vengano ,  son  padrone .  (  Lesbino  .parte . 

Gbe  d  >  che  l' indovino  ì 
Che  sii  che  son  venate  per  causa  del  festino  ^ 
Vengono  a  visitarmi  per  essere  invitate , 
Ma  se  n'andran>  lo  giuro >  delose  e  mal  gustate.  * 

SCENA       V. 

La  marchesa  Vegliata  t  la  basmessa  Oliva  $  . 
la  suddetta  $  Lesbino. 


Mar.  Olnra,  contessa . 

*^.  Setta . 

Cent.  Signore^  a  voi  m'Inchino  « 

da  seder.  {a  Lesbino. 

Mar.  (  Non  si  vede  principio  di  festino  ..  )  (  alia 

{baronessa y  e  siedono • 
Cent. Ver  qual  desiin  felice  di  tant*onor  m'ha  resa 

Degna  la  baronessa  e  degna  la  marchesa? 
Basr.  Nuovo  non  è  per  voi,  contessa  ,  il  mio  rispetto . 
Mar.  Ci  amammo  da  fanciulle,  lo  stesso  è  in  me  T affetto. 
Cent.  Air  espression  sincera  dell*  una  e  Taltra  io  credo ,' 
,     Poiché  senza  alcun  merto  favorita  or  mi  vedo. 
Bar.  Come  vi  divertite?  {alla  contessa.. 

Cetet.  Noi  so,  tutto  m'attedia. 

Io  vado  qualche  volta  soltanto  alla  commedia . 
Bar.  Oh  !  ne  ho  veduta  una  quindici  sete  sono . 

Che  cosa  scellerata!  Mai  pia  glie  la  perdona. 
Mar.  Di  quel  vecchio  bizzario  vorrete  dir ,  m' awegglo . 
Bar.  Ci  siete  stata?  {alla  Marchesa. 

Mar.  E  cornei 

Bar.  Non  si  può  far  di  peggio . 

Voi  l'avete  veduta?  {alla  contessa, 

Cont. 
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Cont.  '  Dirà,  se  dir  mi  lice... 

Bmt.  Lo  so»  che  dell'autore  voi  siete  procecttice. 
Ma  die  che  questa  volta  la  protexioa  aoa  vaie 
Per  uè  che  ha  disgusuto  1*  udienza  in  generale. 

10  credo  che  per  lui  sarà  minor  strapazzo 

11  dir  che  qoesu  volta  sia  diventato  pazzo, 
Hér.  Non  vi  é  una  scena  buona . 

Bat.^  Non  vi  è.  un  bell'accidente. 

IAmt.  II  dialogo  è  attivo. 

JS,aK  In  somma  non  vai  niente. 

Cont.yi  siate  ancor  sfogate) 

IBav,  Difenderla  vorreste? 

Mar,  Affé  !  sarebbe  bella ,  che  voi  la  difendeste . 

Cent.  Difendetia  non  voglio  >  non  son  di  senno  priva. 

$e  tutti. la  condannano >  dirò,  ch'ella  è  cattiva. 

Anche  r  autore  istesso,  sentito  un  tal  flagello» 

Pregò  che  la  mattina  levassero  il  cartelU}.; 

Del  pubblico  i  giudizj  ha  sempre  rispetuio; 

Anch'  ei  la  maledice  ed  è  mortificato , 
JAmk  Se  il  pubblico  temeva,  dovea  studiarla  bene. 
Cont.h  un  uom  che  ha  tanto  scritto.... 
Bar.  Da  ridere  mi  viene . 

Un  uom  che  ha  unto  scritto,  concessa  mia  diletta» 

Che  scriva  sempre  meglio ,  l' universale  aspetta  . 
O»^£*vero,  ed  abbiam  visto  di  sue  fatiche  il  frutto, 

Ma  un  uom  che  scrive  assai,  bene  non  può  far  tutto. 
Mar.  Se  non  fa  bene  bene,  almeno  sia  ordinata 

La  cosa ,  che  non  riesca  cotanto  scellerata. 

Sentito  avrete  pure  il  popolo  commosso 

Cogli  urli  e  con  li  fischi  strillare  a  più  non  posso. 
C&nt.  Amiche ,  permettete  che  dica  quel  eh'  io  sento 

Non  dell' autor  per  scusa,  ma  per  compatimento. 

Quest'ultima  commedfa  dal  mondo  condannata 
^  Forse  cinqu'  anni  addietro  sarebbesi  apprezzata . 

Ma  il  poco  non  soddisfa  a  chi  assaggiò  il  migliore  > 

La  colpa,  lo  confesso,  e  solo  dell'autore. 

E  l'ho 
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£  l'ho  sentito  io  f testa  dir  che  più  degli  evviva 
Gii  schemi  a  tal  cemoiedia  del  popoJo  gradiva: 
Da  ciò  per  l'avvenire  messo  in  maggiore  impegno, 
V  udienza  delicata  mirando  a  questo  segno  i 
Pronto  a  sadar  più  ancora  negli  anni  che  verranno. 
Contento  che  in  Italia  si  sparga  il  disinganno. 
Poiché  talor  gU  applausi  »  talor  T  indiscrezione 
Producono  col  tempo  del  buon  la  perfezione . . 

I4r.  Faccia  commedie  buone,  e  atlor  sari  lodato. 

Uét,  Se  le  farà  cattive,  fia  sempre  strapazzato. 

Cmt,  Se  ne  facesse  sei  di  belle  e  due  di  brutte  ì 

Ber.  Una  cattiva  basta  pet  scotdarsi  di  tutte^ 

O)»^.  Povero  autori  Compiango  io  srato  suo  infelice . 

lidMT,  Dì  quello  che  mi  anno]^,  non  fo  la  protettrice. 

CèJi^.  Ma  si  può  bene .  •  . 

JUr.  Oimèl  La  cosa  ormai  m'attedia. 

Per  tutto  ove  si  va ,  sì  parla  di  commedia. 
Cara  contessa  mia,  quel  poco  che  ci  avanza 
Di  carnovale  >  è  meglio  goderlo  nella  danza  • 
Or  mando  alla  commedia  le  serve  ed  i  bambini , 
In  questi  ultimi  giorni  mi  piacciono  i  festini. 

Msr.  Anch*  io  per  verità  me  ne  compiaccio  assai. 
E  voi ,  contessa  I 

C§»t,  Oh  !  io  dawer  non  ballo  mai . 

J«r.  Ancor  che  non  si  balli ,  a  veder  si  ha  diletto. 

Can^.Anzi  che -sulla  sedia,  meglio  si  dorme  in  letto. 

Mmt,  Con-  questo  freddo  im  letto  sola  sola  agghiacciacal 
Cffff^  .Perché  sola  nel  letto  ?  Non  son  io  maritata  ì 

Métr.  Sì 9  ma  il  marito  vostro,  cara  contessa  mia. 
La  notte  si  diverte  con  buona  compagnia. 

Cont.lÉiÀÌ  chi  é  di  là?  (nm  ^vUndo  bddsresquil 

(che  dicono . 
lis.  Signora. 

Cmi.  Poru  ta  cioccolata. 

{Lesbino  pdrte . 
Bsr,  (Non  sarà  ▼er>  che  ballino.)        {mIU  hdéfchosM. 

Mar. 
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Idar»  (  Sotk  titaca  assicurata . } 

Sar.  Gli  altri  anni  ia  casa  vostra  faceasi  qualche  festa. 

Quest*  anno  ...  (  slU  Contessa  • 

Cùnp.        SoTì  dei  giorni  che  ho  un  gran  dolor  di  cesta» 

Non  so  da  che  derivi . 
làsr.  Sarà  iDallQconia  . 

Bar,  Il  chiacchierar  fa  peggio.  Marchesa ,  andiamo  Tia. 
Mar,  Spiacemi,  contessina>  d'avervi  incomodata ,  (ìWxìk. 
Coas.  Fermatevi  y  Signore  >  beviam  la  cioccolata  • 

(Lisbinp  con  cioccolata,  o  la  bevono  tutto ^ 

S     C     E     N     A         VI. 

Il  conto  0  ietto. 

Con,  V/hi  che  fortuna  è  questa?  Marchesa>  baronessa^ 

(iinckina. 
Mar,  Servai  conte. 
Bar,  Son  serva. 

Cont.  Vi  ha  detto  la  contossa?.^ 

Bar,  Che  cosa? 
Con,  Del  festino? 

Bar,  Non  slam  privilegiate  « 

Cont,  { Ora  son .  nel  l' impegno .  ) 

Con,  Perché  non  le  invitate?  {alla  Contesoa^ 

Cont,  Il  festino  si  fa  ? 

Con.  ^Si  fa>  si  fa»  signora,  (alla  contossa  » 

Cont.Com%j  Se  i  sonatori  voi  non  trovaste  ancora? 
^on.  Li  ho  ritrovati  in  vero  assai  difficilmente  » 

Signore,  la  contessa  di  ciò  non  sapea  niente. 

Temea  non  si  facesse  >  e  non  ard^a  per  queste^ 

Pregar  di  favorirci . . . 
Cont,  Nulla  sapea .  Del  resto 

Prima  vi  avrei  pregate,  come  vi  prego  adesso,  (freddamonio* 
Bar,  Riceverò  gli  onori  . 
^ar.  Tenuta  io^  mi  professo  « 

Con. 
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€ont.{StMipscoy  che  si  accetti  da  lor  simile  invito.) 

{dm  Si. 
Bsr.  (Verrò  per  suo  dispetto.) 

Méir.  (  Vertè  per  suo  marito.) 

(da  S9 . 
C#)9. Udite.  Se  il  digiuno  talor  non  vi  dà  pena> 

V*inWtà  la  contessa  a  parchissima  cena. 
Bmr,  A  cena  ancora  ? 
Msr.  E*  troppo . 

^«r.  •  Troppo  gentil  >  contessa, 

Ater.  Voi  siete  per  dir  veeo  la  gentilezza  Istessa  .  (  slU 

(  Confissa . 
C#Mr. ladegaa  di  tai  dame  sarà  la  mensa  mia. 
Bisr.  Bastami  il  vostro  cuore. 
Uwr,  La  vostra  compagnia. 

C«»#.Si  farà  preparare  in  luogo  confidente. 

Tra  i  suoni  e  le  bottiglie  staremo  allegramente. 
Mar,  Vi  sarà  ,  mi  figuro,  madama  Doralice. 
'Bar,  Si  sa  i  senza  di  lei  la  fesu  far  non  lice  . 
Cnu.  Sentite  ?  (  al  eonu  . 

Ca».  (£  che  per  questo?)  (  alia  tvnussa.)  Ci  sarà ,  si> 
signora . 
Dama  non  é  che  possa  esser  fra  l'altre  ancora  ? 
'Bar,  Anzi  sarà  madama  il  miglior  condimento. 
iAoif^.  Dove  non  vi  è  Madama,  non  vi  é  divertimento  • 
iar.  Verremo  questa  sera  al  generoso  invito. 
Mar[  Godremo,  contessina,  la  festa  ed  il  convito. 
0«/.  Compatirete . . . 
B4V.  Addio . 

Misr.  Addio,  contessa  mia. 

£iw.  (  Di  rabbia  si  divora  .  ) 
Ua^.  (Di  rabbia  e  gelosia  . 

(partono  accompagnate  da  tutti  dtiOy 
(ma  il  conto  lo  segue. 
Cont,  Non  so   quel   che  mi  faccia  ,    non  so    se  il  mio 
dispetto 

Va. 
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Vada  t  sfogar  alctovtf,  o  s*io  mi  ponga  In  letto., 
Vorrei  dissimulare;  ma  estrema  é  la  mia  penai 
Resister  non  mi  fido  al  balio  ed  alla  cena. 
De*  miei  dóleati  casi  inteso  è  il  padre  mio  ; 
Da  lui  prudente  e  saggio  tutto  sperar  poss'  fo . 
S*  ha  da  trovar  rimedio .  Un  di  s* ha  da  finire. 
Ma  intanto  la  prudenza  m*  insegna  à,  sofferire . 
farò^dei  sforai,  e  spero  di  superar  l'afiànno . 
Per  una  notte  ai  fine...  ma  toma  il  mio  tiranno. 
Barbaro ,  ti  amo  ancora .  Questo  è  il  mio  mal  peggiore. 
Meglio  per  me,  se  meno  amassi  il  traditore,  {fart^. 

SCENA      va 

//  càBfe  id  il  em€9 . 

Con.    X  Ant'è^  vo'  che  ci  sieno  e  pernici  t  coiorni , 
Difficile  fion  vedo  trovarli  in  questi  giorni. 
Veglio  il  pasticcio ^  e  voglio  almen  stì  piatti  buoni. 
Voglio  un  fagiano  ancora  :  e  tu  che  mi  ragioni  i 

Cuo,  Tutto  si  troverà  ,  ma  tutto  a  prezzo  caro. 

Con,  Trovisi,  e  che  si  paghi. 

Cuo,  Favorisce  il  denaro  « 

Con.  Balestra  è  rinomato? 

Cuo,  ^ncmt  non  l'ho  veduto. 

Con.  Maledetto  Balestrai  Va  a  vedete  s'è  tenuto. 

Cmo.  Passa  il  tempo,  signore,  e  se  ho  dafkr  gii  estnattio. 

Con,  Cerca  Balestra. 

Cuo.  Dove?' 

Con.  Va  pi^farare  i  piatti. 

Cuo.  La  roba  è  necessaria . . . 

Con.  La  Vdba  ci  sàìri, 

Cuo.  Ma  q«ando  ì 

Con.  Va  in  cucina. 

Cuo.  II  tempo  passerà. 

Con, 
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C&n.  Quando  ycrri  Balestra,  avverti  di  far  presto^ 
Se  manchi ,  ti  bastono»  bodin,  te  Io  protesto^ 

Cu0,  Che  lavorare  è  qnesto!  Che  vivere  arrabbiato! 
Se  resto  io  <[ttesu  casa >  io  muojo  disperato.- (  f4r^^  « 

SCENA        Vili. 

Cm.  xJAIestra  flou  si  vede.  Trovati  ha  i  sonatori^ 

£  a  casa  non  ritoma  coi  resto  di  quegli  ora? 

Dovrian  venti  zecchini  bastar  per  questa  cena. 

Ma  s'egli  non  si  vede?  Che  diavol  fa?  Che  pena! 
Les.  Signor  . 

€ùn.  Tornò  Balestra? 

^K  Non  è  venuto  ancora. 

Fquì  di  fuori  il  padre... 
Cw.  Di  chi  I 

Lms,  Della  signora. 

Cm.  Mio  suocero?  Che  vuole?.  G^i   bai  detto,  che  ci 

sono  ?  • 
2>/.  Si,  signoc.«. 
Cm.  Maledetto... 

Zes.  Signor»  ctiiedo  perdono. 

C§n,  Dovevi  dir  •«.  che  passi . ..  fermati ...  gli  dirai..  • 

Ma  [H>>  digli 9  che  venga. 
!#«.  Noa  r  indovino  mai .     (  f^te  • 

SCENA         IX. 

Il  C§ni$9  fpì  dén-  MM$irìx4é. 

Ce»,     y  Erra  qui  don  Maurizio  ai  solito  a  seccarmi» 

Ma  studierò  la  guisa  di  presto  liberarmi. 
M«i#. Conte,  vi  riverisco.^ 
Cp».  Signore,  a  voi  m'inchino. 
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Maif.L'ytty  cke  qaesca  sera  preparasi  un  festioo? 

Com.  E*  vero . 

Mau.  £  lìon  Io  dice  al  genitor  la  figlia  ? 

Del  suocero  si  lascia  da' un  canto  la  famiglia? 

Con.  Signor  >  siete  padrone  del  inailo  e  della  cena . 

MéM.'Noi  conte,  vi  ringrazio.  Non  vi  mettete  in  pena, 

s    Amante  non  son  io  di  tai  trattenimenti» 

£  so  che  in  ul  incontro  si  sfuggono  i  parenti. 

Con.  Questo  rimbrotto  acerbo  non  so  di  meritarmi. 
In  casa  mia  vietato  sarà  di  soddisfarmi? 

Man,Votetc  in  casa  vostra  sfogar  le  oneste  voglie; 
Ma  <  un  pò*  più  di  rispetto  si  deve  ad  una  moglie . 

Con,  Ella  di  me  si  lagna  ? 

Mau,  Si  lagna  e  con  ragione. 

Io  compatisco  in  tatti  1*  impegno  e  la  passione  ^ 
Ma  la  ragion  insegna,  insegna  la  prudenza. 
Che  deggia  1*  onest'  uomo  salvar  la  convenienza . 
Non  portasi  in  trionfo  ad  una  moglie  in  faccia 
Cosa  che  le  dia  pena ,  oggetto  che  le  spiaccia  . 
Con.  Come,  signore? 4.. 

Man.  Amico,  sfuggite  un  cai  pericolo. 

Su  ciò  dissi  abbastanza.  Passiamo  ad- altro  articolo. 
La  piazza  ed  il  ridotto  di  voi  si  burla  e  ride , 
E  il  pubblico  assai  presto  degli  uomini  decide. 
Si  sa  che  a  braccia  quadre  spendete,  profondete. 
Si  sa  che  il  patrimonio  anche  intaccato  aviete. 
-    E  quei  che  in  questa  sera  da  voi  piacere  avranno. 
Per  solita  mercede  di  voi  si  rideranno. 
Che  bel  piacere  è  il  vostro  sentir  mentita  lode, 
Allor  che  la  coscienza  vi  macera  e  vi  rode  ì 
Partiti  i  commensali,  partiti  i  danzatori. 
Succeder  nella  sala  in  folla  i  creditori? 
La  notte  al  chiaro  lume  brillare  in  lieta  danza, 
E  il  giorno  per  vergogna  star  chiuso  in  una  stanza? 
Questo  e  piacer?  Piacete  degli  uomkii  bennati 
E' il  viver  con. decoro  e  Tesser  rispettati. 

.  Né 
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Né  basta  il  van  rispetto  de'  falsi  adulatori, 
Che  ajutano  Io  stoico  a  struggere  i  tesori  \ 
Ma  il  cavaliere  onesto  si  venera  e  si  acclama, 
Che  innalza  il  proprio  nome  suU*  ali  delia  fama  >       ^ 
Che  accresce  alla  famiglia  il  pregio /degli  onori» 
Che  render  sa  giustizia  al  sangue  de*  maggiori , 
£  che  nel  proprio  core  serbar  con  egual  zelo 
Sa  i  doveri  dell'uomo,  e  rispettare  il  cielo. 
Cm.  Signor  ...     (  vedendo  Balestra  si  ferma  di  parlare . 

SCENA       X. 
Baie/tra,  e  detti, 

Méu,  VTEncro  amato,  siete  convinto? 

Cen,  Il  sono, 

Mau,  Posso  sperar,  che  voi  . . . 

Co»,  Signor ,  chiedo  perdono  . 

Veggo  il  mio  servo,  e  seco  grave  dovct  mi  vuole. 
Man,  Con  voi  gettasi  invano  il  tempo  e  le  parole  . 
Ce»,  No ,  no ,  vedrete ,  Jl  giuro  ..  (  Hai  tu  il  denar  portato  ì 

(  a  Balestra . 
B»i,  Sì  ,  signor . 
Cen,  Permettete  . . .  Prendo  per  or  commiato . 

Ci  rivedremo  .  (  a  don  Maurilio , 

Mah,  Ah  i  Conte  ,  veggo  il  vostro  periglio  . 

Con,  Ci  rivedrem. 
Mau,  Stassera  ? 

Cen.  ì  Signor  ,  non  vi  consiglio. 

{parte  cen  Balestra» 
Mau,  Misero  !  Sei  perduto .  Il  vizio  in  cuor  ti  regna . 

Il  vizio  sulla  fronte  spiega  V  audace  insegna  . 

Temi  fra  tuoi  trastulli  del  suocero  la  faccia , 

£  sotto  al  suo  consiglio  si    asconde  una  minaccia  . 

In  bràccio  al  tup  destino  ti  lascio  e  ti    abbandono; 

Ma  della  sposa  oppressa  tenero  padre  io  sono  • 
//  destine,  M  Fin- 
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Finche  si  può,  si  salvi  Tonor  di  taa  famiglia, 

Sóftra  disagi  ed  oace  la  virtù  della  figlia» 

Ma  quando  il  vizio  eccede  >  anche  natura  insegna 

A  scuotete  dal  fianco  una  catena  icddgna: 

Che  se  delia  tua  fama,  stolido,  a  te  non  cale. 

Che  vai  la  sofferenza»  il  non  parlar  che  vale? 

11  mon^o  che  mal  pensa ,  che  sa  dei  tristi  ogni  arte , 

Dirà  eh* e  r innocente  de' tuoi  delirj  a  parte. 

Onde  se  nulla  giova  virtù ,  costanza  >  amore  > 

A  lei  renda  giustizia  il  cielo  e  il  genitore,     (parte. 


line  dell'  Aite  prm0  • 


ATTO 
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PRIMA. 


Camera  in  casa  di  madama  DoraKct. 
Von  AUs$%9  €  Targa  servifàre, 

Até.  Kjitìc  diaTob  ha  mia  moglie  ,  che    grida    iti  tal 
maniera  ? 
L'ha  con  taci  l'ha  con  té?  l'ha  colla  cameriera? 
Tàr.  Vada>  signor  ^  non  sente  che  strilli,  che  schiamazzo? 
AU.  Andar  quand'  è  infuriata  ?  afie  no)l  son  si  pazzo  . 
Madama  è  una  bestiaccia;  e  per  poter  soffrirla) 
Non  trovo  altro  rimedio    che    quello  di  sfuggirla. 
Ma  si  sa  perchè  grida? 

M     1  Tmk 


Digitized  by  VjOOQIC 


'io  ILTtSTlNO, 

*  f  Taf,  ; ' , .•  '  ;'•'  Grida  percij^jkil  sano 

.;.':  Di' cma '^guarnizione  si  e  serrato  net^fcparto  . 
i^^,  ;  J4tó«aso  dicci  braccia  di  pizzo  >  e  <jùestà^.%|^. 
^^'foee  andar  ad  un  festino ,  p    smania   e  si-dispipra  .  '\ 
Wìkìe,  Jrlo  inteso,  del  suo  sdegno  se  la  cagione  e  questi  ; 
^:,    Sulle  mìe  spalle  avrebbe  a  cader  la  tempesta. 
f^v  Ma  dica  quel  che  vuote,  la  ^sa  e  disperata  :  $ 

P'  j  Tutti  gli  ho,  épesi ,  e  in  jprbà  ci  mangiamo  V  entrata , 
?    .   to  sài  cheMT  comprare  un  abito  per  lei, 
\      Venduti  h^^altro- gii)rép^;;duè'de' vesti^.#miei  ;        ' 
i        E  jeri  per  il  piizo  da  É^  la  guarnizione  •  :j 

Speso  ho  il   4^nar    eh jw; parte  a\^4^^et  la  pigione!. 

Tjj?on^osso  più .  \Trar  siMvf  chi*  puoi  d|i  goa  muraglia  ? 

4ltrò  non  ;'ho  da  dar^^  se  il  nasci  nonr}iu  taglia. 
Tar.  Eccola  ^ui.  //v  "^i 

Ale.  ,5to  frescp.^ Meglio  e  ch'io  me  ne  vada. 

Targa"^  Targa j  ft^  Plfi^tP»  ^^  cappellone  la  spada. 

SCENA         IL 

Madama    Dor alice     e     detto  . 

Mad,   V  I  è  nota,  D.  Alessio,  la  bella  bricconata? 

Ale.  Di   chi? 

Mad,  La  guarnizione  il  sarto  ha  rovinata. 

Mancano  dieci  braccia,  e  me  Io  dice  adesso. 
Ale,  Ma  come  ?  la  misura  T  ha  data  il  sarto  istesso . 
Mad.  E'vero  ,  egli  Tha  data,  é  unsrolido,  é  un  briccone  , 
Ale.  Che  n'abbia  qualche  pezzo  trafugato  il  garzone? 
Mad,  Potrebbe  darsi  ancora. 

Ale,  Andiamo  a  misurarlo  v 

Mad.  Pensate  se  ora  voglio  dall'  abito  staccatlo  ! 

Intorno  vi  lavorano  tre  donne  per  far  presto  ! 

£  della  guarnif^ione  sha  da  comprare  il  resto, 
AU>  (  Buon  per  bacco .  } 

idad, 
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Mdd,  Che  Targa  sen  vada  ia  merceria  f 

£  compri  i  dieci  bracci  «  e  presto  a  me  li  dia. 

Me.  Sì  dice  facilmente  :  si  mandi  dal  mercante  > 
Ma  il  pizzo  non  1*  avremo  senza  il  denar  contantd. 

Mmd.  Spropositi  !  li  denaro  so  anch'  io  che  vi  vorri  . 

Ale.  Ma  eh*  io  ne  sono  senza ,  vossignoria  non  sa . 

Mad.  Da  ridere  sarebbe.  Non  .ha  deoat?  cospetto l 

.  Che  1'  abito  per  poco  mi  rescasse  imperfetto  i 
Tra  le  maledizioni  mancherebbe  anche  questa  # 
Por  voi  ,  eh"  io  non  potessi  andarmene  alla  festa  ^ 

Ale,  Avete  par  quell'altro  nuovo,  alla  moda  e  bello. 

lUd,  li  diavol  che  vi  porti,  vo'  comparir  con  quello  é 

Ale,  Bene.  (Targ/i  cùlU  spada y  il  caffelU  ed  il  bastone é 

Mad,  E  voi  D.  Alessio ,  pensare  ci  dovete. 

Ale,  Ci  penserò  .  (  si  mette  la  sfadà  « 

Modi  Ma  quando  ? 

Ale.  Ci  penserò  i  il  vedrete  . 

(freude  il  caf fello  ed  il  bastoni  4 

Mad,  Ite  a  comprarlo  vbi  ? 

Ale.  Vedrò. 

Mad.  Che  si  vedrà? 

Date  il  denaro,  a  me. 

Ale.  Denaro . .Eccolo  qua. 

Vi  do  la  borsa  tutta»  tale  e  quale  com'è  i 
Due  soldi  pel  tabacco  non  mi  tengo  per  me. 
Cara  consorte  mia ,  vi  ptego ,  compatite  i 
Non  so  quel  che  ci  sia ,  ma  il  mio  buon  cuor  gradite , 

(farte, 

SCENA         IH. 

Madama    Ver  alice     •    Targa  . 

Mad.  JLiA  spesa  non  é  molta  ;  basta  zecchini  sei  < 
Che  ci  fossero  qu«sct>  almcn  io  creerei. 

''  (  afre  la  hna 
U     3  Co- 
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Come  { oli  >  D.  Alessio  ;  chiamalo  (m  T^rJ  Ha  unto  ardire  t       ' 
Parmi  una  borsa  >  in  cui  non  ci  son  dieci  lire  ?  | 

Cosi  da  me  s' invola  I  mi  fascia  nella  peste  I 
pieci  lire  a  una  moglie  !  Non  yo'  nemmcDo  queste  • 
ig^fts  U  ifprsdy  e  iàglie  T4r£4  the  viene  , 

Tmk  Signora ... 

idad.  V  bai  veduto  ì 

Tmt.  V  ho  visto  e  i*bo  s^tito . 

M^d.  Che  cosa? 

TsK  II  borsellino  cbe  in  petto  m' ha  colpito  ^ 

M0d,  Fpss'  egli  una  sassau  »  tristo  briccon  che  sei . 

Taf.  Sotì  tutte  sue  finezze  contto  i  meriti  miei. 

Msd.  Ma  (cb^  farò? 

Tsr.  Signora...      ^ 

Msd.  Che  Yuolf 

T«r.  Un'  im|>asciata  • 

ÌUd.  pi  chi  f  f       ' 

Tar.  Vi  i  il  signor  conte. 

lUd.  pigli  ch'io  son  spogliata. 

Tmt.  Ma  >  eh*  è  padron . . . 

Idad,  No,  dico»  son  spogliata,  non  senti? 

7^r.  £i  di  passar  è  solito  senz' altri  complimenti  . 

^ad.  Sono  arrabbiata  a  segno,  che  al   diavol  mandetvi 
Qli  amici  ed  i  seryenti ,  e  anco  i  parenti  miei . 

SCENA      IV. 

A  Conte ^  9  ditti. 

Con.  IVI  Adama,  non  i  iu  casa? 

M^d.  Ci  sono  e  non  ci  sono. 

Si  aspetta  la  risposta. 
Cp».  Vi  domando  perdono. 

So  che  mi  concedeste  finor  libera  accesso . 
idad.  Quel  che  si  accorda  un  giorno,sempre  non  è  concesso , 
Cf9.  Siete  sdegnata  meco?  «jual  novitade  e  questa f 

Msd. 


Digitized  by  VjOOQiC 


ATTO     SECONDO.  23 

Méut.  Lasciatemi  di  grazia;  ho  altro  per  la  testa. 

{si  volge  arrahbistM  dall'  altrs  psrfe. 
Cén.  Pazienza  i  qaesta  sera  a  die  ora  comandate , 

eh*  io  la  gondola  mandi  ? 
Jiéii.  No  ,^on  v'incomodate  . 

Cm.  Bene;  ma  vi  sia  noto,  che  principiar  trattengo 

La  festa  al  vostro  arrivo* 
ìdAà,  ^tasserà  io  non  ci  vengo. 

Con.  Ma  perché  mai»  signora?  Pensate  in  quale  imbroglio 

Sarei,  se  non  veniste.. 
JhUi.  Non  posso ,  e  poi  non  voglio  . 

Con.  L'ora  é  troppo  avanzata .  Son  le  dame  invitate  y 

Verranno  per  ballare .  Io  cbe  farò? 
liMà,  Ballate; 

Con,  Senza  di  voi? 
Mad.  Che  imporu? 

Con.  Madama  per  pieti. 

Mad.  CoA  la  moglie  vostra  pia  contenta  sarà. 
C«ii.  Lasciam  la  moglie  in  pace  coi  pregiudizj  suoi  » 

Vi  e  noto  che  il  Festino  è  ordinato  per  voi. 

Per  aver  suonatoti ,  usata  ho  la  violenza  s 

Mi  può  qualche  malanno  costar  la  prepotenza. 
Uad.  Sia  come  esser  si  voglia,  conte,  vi  torno  a  dire> 

Non  vengo. 
Con.  Non  venite  f .  • . 

Mtid.  Se  credo  di  morire. 

Con,  Eccomi  in  un  impegno .  Destino  maledetto  1 

li  ballo  ed  il  convito  fatassi  a  mio  dispetto, 
MiU.  Si  farà  dunque  ? 

Con.  £  come  poss*  io  farne  di  meno? 

Mud.  Io  starò  sola  in  casa  a  rodere  il  veleno . 
Cvn,  Madama  ,  per  pietà ,  deh  !  venite  da  noi  • 
Mnà.  Se  ballano,  se  cenano,  che  bisogno  lian  di  voi? 
Con.  Ma  che  direbbe  il  mondo ,  s' io  non  ci  fossi  ? 
Usd.  ^  Andate, 

Divertitevi  bene ,  e  più  non  mi  annojate  ^ 

^  M    4  Con. 


Digitized  by  VjOOQiC 


24  IL     TESTINO^ 

Con.  Ma  in  caiità  ,  madama ... 

MMd,  A  me  codesti  torti? 

Con.  farò  quel  che  volete. 

Mad.  Il  diavól  che  vi  poni,  (parte, 

•SCENA        V. 

Il  Conte  y  poi  TMrgn. 

Con.  V^H!  vita  di  chi  serve  miserabile  e  trista  J 
Ecco  a  servir  le  donne  il  premio  che  si  acquista» 
Ma  che  farò? 

Tar.  Signore  >  ora  eh'  dia  è  partita . 

Tutta  vi  narrerò  la  cosa  com'  è  ita  ; 
Son  dieci  braccia  sole  di  guarnlzion  d'  argento  > 
Che  fan  della  padrona  1'  af&nno  ed  il  tormento  « 

Con.  Non  altro? 

Tmk  Per  comprarlo  è  ricorsa  al  marito , 

Ed  ci  con  uno  scherzo  s'ha  sciolto,  e  se  n'è  ito. 
Smania,  ^delira  e  freme,  e  si  é  cacciata  in  testa» 
Che  senza  quel  vestito  non  vuol  ire. alla  festa. 

Con.  Targa,  se  si  potesse  porvi  rimedio.  Quanto 
Costa  la  guarnizione? 

Tar.  Dieci  zecchini  . 

Con.  Tanto  ? 

Tétr,  Sì  è  vista  «  si  è  pesata  »  da  battere  non  e*  è  • 
(Ne  voglio, se  mi  riesce,  una  porzion  per  me,} 

Con.  Ma  come  far?  sai  pure,  ch'ella  i  regali   sdegna, 

Tar.  Quando  una  cosa  preme ,  chi  ha  giudizio  s' impegaft. 

Con,  Non  posso  col  marito  pigliar  tal  confidenza, 

Tar.  Troverò  io  il  rimedio ,  se  mi  date  licenza . 

Con.  Ma  come? 

Tar.  Stanno  in  dubbio  che  il  sarto  abbia  rubato. 

Dirò   che   fu  1'  argento  dal  sarto  ritrovato. 
Con  lui  s'  andrà  d'  accordo,  e  la  maniera  e  questa 
Di  far  che  abbia  il  Aeuito.  e  veggasi  alla  festa. 

Con. 
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Cen.  Facciasi  par  .  (  Dieci  xeccliioi  !  )  Andiamo  . 

Dieci  braccia  d'  argento  . 
Tar,  Signor»  sollecitiamo. 

C0».  Arerete  la  mostra. 
Tmt.  L'argento  so  com'è. 

Contatemi  i  zecchini,  fidateri  di  me.' 
Cén,  Andiamo  da  Balestra,  ei  tiene  il  mio  denaro: 

(L'impegno  in  cui  mi  troro,  mi  cosu  troppo  caro . ) 

SCENA       VI. 
Madsmé  Dwétlice  ,  poi  Stamgs  servitore, 

Mad.i^Entz  di  me  la  festa?  senia  di  me,  per  cui 
Dice  di  farla  il  conte,  si  ballerà  da  lui  ì 
Dirà ,  se  non  mi  Tede  la  critica  brigata , 
O  cb'  io  non  so  ballare ,  o  che  non  mi  ha  invitata  • 
Ma  r  ano  e  l' altro  è  poco  ì  diran ,  non  è  venuu , 
Forse  perché  non  V  ha  la  contessa  voluta  .> 
£  il  conte  che  mi  teme  almen ,  se  non  mi  ama , 
Ardisce  a  un  tale  insulto  esponete  una  dama  ? 
In  casa  mia  finito  ha  di  venir  V  audace . . . 
Ma  si  farà  la  festa  ;  questo  è  quei  che  mi  spiace .  ' 
Pet  far  che  non  seguisse ,   io  giuro ,  pagherei 
Tutte  le  gioje  ancora ,  non  che  i  vestiti  miei . 
Chi  sa  ?  farò  di  tutto  per  ritrovar  maniera ... 
•  Può  darsi   che  mi  riesca  qual  cosa  innanzi  sera. 
Stassera  tu  non  balli ,  conte ,  te  lo  prometto  , 
A  costo  anche  di  farti  precipitare  il  tetto. 

Sta.  Signora  ,  e*  è  il  padrone  ì 

Méul.  Fuori  di  casa  e  andato. 

Per  qual  ragion  ne  chiedi  f 

StM,  Egli  er^  domandato. 

Mad.  Da  chi  ? 

Sta,  Da  D.  Maurizio  . 

Mad. 
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Méd,  D%ii  ch'egli  i  sortito. 

Ma. . .  aspetta:  (  Che  mai  poote  Toler  da  mio  marito  ì 
Son  curiosa .  (  Va ,  digli ,  che  ci  son  io  ,  che  onore 
Mi  farà  s*egli  passa,  ch'io  ravrò  per  farore. 

(StangM  vm  ws . 
Chi  sa  9  eh'  egli  non  tenti  spronato  dalia  figlia  » 
La  pace  per  yendetta  sturbar  di  mia  famiglia  ì 
Se  accorgermi  potessi ,  eh'  ei  ciò  tentasse ,  il  giare  ..• 
Ma  in  tempo  egli  è  venuto  che  il  conte  più  non  curo , 
£  posso  cautamente  con  lui  fi^iustìficarmi  » 
Merto  acquistando  allora»  eh'  io  penso  a  vendicarmi. 

SCENA       VII. 

Ihn  Maurizio ,  Stanga   e  la  suddetta j^ 

Mate.  IVX  Adama .  (  mehinandosi . 

Mad.  O  mio  signore ,  q;aal  onor  è  mai  questo  ? 

Presto  una  sedia  . 
Mai^.  Io  sono  .  .• 

Mad.  ' .  Un*  altra  sedia  presto  • 

(Stanga  dà  U  sedie  ^  e  forte. 

Favorite .  (  lo  'vuol  far  sedere  alla  dritta . 

Mate,  Madama,  cosi  non  si  sta  bene 

Mad.  No  ,  signor  >  favorite  .  So  quei  che  mi  conviene* 

{siedono  . 

Sortito  e  don'  Alessio  :  ma  se  comandi  avete  , 

Senza  riguardo  alcuno  esporli  a  me   potete . 

Comuni  son  gli  arcani  ,  comuni  son  le  voglie 

In  questa  casa  nostra  fra  il  nfiarito  e  la  moglie  • 
Mau.  Invidiabil  forcuna  i  Felice  kiatrimonio , 
,    Dove  della  discordia  non  penetra  il  demonio  ! 

Volesse  il  ciel  ,  che  tale  fosse  quel  di  mia  figlia; 

Ma  il  conte  e  giovinotco  ,  non  pensa  alla  famiglia. 
Mad.  Il  conre  ,  per  dir  vero ,  non  ha  molto  giudizio  ; 

Se  libt;ra  Faveiio  ,  perdoni  don  Maurizio  . 

Egli 
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Egli  é  geneio  vostro»  ma  d'esserlo  noa  mostra. 
Ha  una  consorte;  degna  >  onor  dell'  età  nostra , 
Fa  t«rio  ad  ambìdue  la  Tita  ch'egli  mena. 
Ceco  qai.*  qaesta  séra  dà  uà  baUo  ed  ona  cena! 
NoQ  dico  eh*  ei  non  possa  spender  cento  zecchini  \ 
Ma  mormoran  di  lui  gli  anuci  ed  i  ricini . 
£  dicono  (io  non  soglio  entrar  ne' fatti  altrui)  » 
Dicoao  eh'  ti  rovina  la  casa  e  i  beni  sai  . 
ìiéut.  Madama»  una  tal  frase  mi  giunge  inaspettata. 
Al  bailo   rd^  alla  cena  voi  par  siete  invitata» 
£  so... 
ìiént.        Mi  maraviglio;  non  vado  alla  saa  festa. 
Chi  avesse  an  tal  pensiero,  sei  levi  dalla  testa. 
Lo  so  che  il  mondo  parla  di  me  senza  rispetto; 
lì  eoote  nan  vedrete  venir  pia  nel  mio  tetto . 
f inox  te  io  trattai ,  lo  feci  in  mezzo  a  tanti 
Che  vengono  a  graziarmi  ,  e  jimici ,  oon  amanti . 
Appena  me  ne  accorai  >  eh'  egli  era  il  più  osservato , 
Signore  ,  immantinente  gli  diedi  il  suo  commiato'. 
Non  son  di  senno  priva,  non  vo'fra  le  mie  soglie 
Un  aom  che  per  me  faccia  temer  la  propria  moglie  • 
Vi  prego  alla  contessa  parlar  per  parte  mia. 
Ella  mi  fa  gran  torto,  di  me  se  ha  gelosia. 
'  Però  la  compatisco ,  e  voglio  esserle  amica , 
£  vo'   che  il  mondo  insano  lo  sappia  e  si  disdica. 
Po^  troppo  il  mondo  é  pièno  d'  inganni  e  di  malizia } 
Ma  cavalier  voi  siete  >  mi  farete  giustizia . 
JM#«.  (  Le  credo    o   non  le  credo  ì  )  Madama ,  io    non 
saprei  • 
Dell'espressioni  vostre  temer  non  ardirei. 
Solo  dirò  che  lodo  il  vostro  pensamento 
Di  non  andar  stassera  a  un  tal  divertimento. 
Miid.  Non  vi  anderei  »  lo  giuro ,  nemmen  per  un  milione , 
Oltre  quel  che  vi  dissi ,  ewi  un'  alerà  ragione . 
Il  conte ,  non  so  dire  per  qual  novella  ardenza  , 
Rapiti  ha  i  sonatori  altrui  eoa  prepotenza  i 

Schec- 
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Schernite  ed  affironcate  due  case  a  questo  segno  ^ 
Vorranno  vendicarsi  a  costo  d' un  impegno . 
£  certo  del  festino  vedràssi  in  sul  più  belio 
Da  g^te  puntigliosa  produr  qualche  flagello. 
Per  me  non  mi  vedranno  entrar  in  quelle  porte  » 
Ma  spiacemi  soltanto  davver  per  sua  consorte. 
Mau,  Madama  ,  voi  mi  dite  cosa  che  mi  sorprende . 
MAd.  il  conte  quand'é  acceso,  non  vedc>  o  non  intende # 
Signor ,  in  quella  casa  vcdrassi  una  tragedia  > 
Se  il  vostro  buon  consiglio  a  tempo  non  rimedia  < 
AfA».  Farò ...  ma  che  far  posso  ? 
Mad.  Cercare  di  Balestra  .r 

Egli  vi  saprà  dire  l'istoria  dell'orchestra. 
Scoperti  i  sonatori,  saputo  il  loro  nome. 
Di  mecterli  in  dovete  non  niancheravvi  il  come* 
Man.   Questo  si  potrà  fare. 
Jdnd.  Ma  se  per  i'  attenuto 

Gli  ofiési  una  vendetta  avesscr  preparato, 
Tardo  sarebbe  e    vano  un  tal  provvedimento» 
Compatite,  signore,  dirò  il  nùo  sentimenco. 
li  diiferir  la  festa,  il  difièrir  la  cena 
Là  povejra  contessa  esime  da  ogni  pena  . 
Mancan  deli*  ore  fante  ali'  ora  dei  convito , 
Si  può  coli'  imbasciate  distruggere  1*  invito . 
S*  io  fossi  in  caso  tale  ,  sull'  onor  mio  v*  acccfrto  f 
Vorrei  cercar  la  strada  di  mettermi  al  coperto, 
Ma  voi  prudente  siete,  in  simile  periglio 
Bisogno  non  avere  di  norma    e    di  consiglio. 
Mah,  (Stupisco  sempre  più.  Strano  mi  par  tal  zelo,.) 

{dssi. 
Mad,  (  Se  il  suocero  mi  crede,  mi  vendico  e  mi  celc^.  ) 

(ds  Si. 
M/$H,  Madama,  inutilmente  da  voi  non  son  venuto, 
Se  di  coosigli  e  lumi  mi  avete  provveduto . 
Partirò  per   imid  darvi  più  lungamente  un  tedio . 

(  /*  mUa  . 
Msd, 
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Mai,  Ponete  al  precipizio  sollecito  il  rimedio. 
Vada  il  festino  a  monte ,  e  al  genero  s' insegni 
Dal  suocero  prudente  sfuggir  cotali  impegni . 
M4«.  Madama  9  vi  ringrazio . 
Mdd.  ^  Di  che? 

Msu.  I^don  VI  chiedo; 

(  inchmMndùsi  » 
Uiii.  (  li  vecchio  r  ha  bevuta  .  )      ^  (  ds  se  . 

M409  (  A  lei  tutto  non  credo  .  ) 

(ds  se  , 
SCENA       Vili. 

Madama    Doraliee  ,    fei   Targa, 

Una,  Oe  ama  la  figlia,  e  se  ama  il  genero  davvero  « 
Ha  da  impedir  la  festa;  la  impediti,  lo  spero. 
La  rabbia  mi  divora ,  l' invidia  mi  tormenta  , 
Ed  altro  non  vi  vuole  per  rendermi  contenta  . 

Tur,  Signora  . 

Uni.  E  tu,  che  vuoi? 

Ter.  '  Un*  imbasciata . 

Uad,  Evviva. 

Tnr.  La  marchesa  Dogiiata,  la  baronessa  Oliva. 

Uad.  Padrone  . 

Tar.  Ho  poi  da  darle  una  novella  buona  . 

Mad,  Di  che? 

Tar,  Sarà  contenta  oggi  la  mia  padrona. 

uU,  Perche  ? 

Tnr.  Perche  il  sartore  V  argento  ha  ritrovato  , 

E  l'abito  s tasserà  r avremo  terminato. 

Uéd,  Come  ?  Che  dici  ? 

Tat,  li  sarto  trovò  la  guarnizione» 

L*  aveva  trafugata  un  discolo  garzone . 
Con  quattro  bastonate  l' indegno  ha  discacciato  • 

Und.  IL  l'abito? 

Tot.  Stassera  è  bello  e  terminato. 
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Mad,  Povera  me! 

Tot.  SlgQori»  dorrebbe  in  le}  ririTerc 

La  gÌQJa  >  r  allegria  . 
Mad.  Povera  me!  Da  scrivere. 

Téfr,  Le  Dame? 
M4d.  Le  Dame ...  non  so  che  far. 

Tar.  Signora. 

Msd.  Dopo  che  hanno  aspettato...  vengano  in  lor  malora. 

(TMf£S  perù, 

5   X:    £    N    A      IX. 

MétdMms  DordUci  spie. 

A-f^è  rho  fatta  bella.  L'abito  i  ormai  tinitd» 
£d  io  il  povero  conte  i'  ho  messo  a  mai  partito . 
Ma  in  ogni  gaisa  ei  merra  l*  ira   e    Io  sdegno  midi 
Là  festa  si  faceva ,  senìa  che  vi  foss*  io  . 
Ma  non  potea>  per  dirla,  sottrarsi  dall' impégno. 
Troppo  presto  m'accendo.  Maledetto  li  miosdegndl 
Se  il  saocero  impedisce   che    facciasi  il  festino? 
Bene  >  sarà  cogli  altri  comune  il  mìo  destino . 
Ma  se  la  festa  segde  :  grazie  alla  sorte  amica , 
Ch'io  sia  delle  scartate  non  voglio  che  si  dica. 
Che  diri  Don  Maurizio,  se  vedeml  al  convito  ? 
Dirò   che   mi  ha  costretta  andarvi  mio  liiàrito. 
Il  conte  che  dirà ,  se  il  suocero  gli  parla  ? 
Col  conte  in  due  parole  m'impegno  d'agg[iastatb* 
Gli  scriverò  un  viglietto,  l'avTÌserò  di  tutto  ^ 
Dirò  che  d'altra  parte  il  suocero  fu  insrrntto. 
Dica  quel  che  sa  dire,  son  pronta  all'occasione^ 
£  a  forza  di  gridare  Io  voglio  aver  ragione. 


SCE- 
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SCENA       X. 

JU  mMrchsss  DoglUtMt  U  ÈMrmissa  Olivs , 
U  suddétta  ,  p$i  StMngm. 

Béir.   IVxAdaBiA,  ri  sor  lerva. 

Mar.  Madama  >  rivciente  • 

Msd.  M'incliiiio  a  queste  dame  divorisslmamente . 

{Sfsmga  p9TtM  ds  stdifé  y  #  fMrt€\ 
Bmt.  Siamo  da  voi  Tenute ,  Madama  genciliuima  > 

Bramando  ana  notizia,  che  certo  è   importantissuac; 
Mar.  Un  consiglio  da  voi  avere  si  desidera. 
Msd.  Mi  onora  chi  di  darlo  capace  mi  considera. 
Air.  Saprete  che  una  festa  si  fa  dal  conce ...  e  poi  » 

Che  occorre 9  dir  saprete >  s'egli  la  fa  per  voi  ? 
Jéad.  Non  merco  questi  onori»  ma  per  la  sua  bonci  .•« 
ifiir.  Non  dite  d'avvantaggio»  li  tese»  già  si  sa. . . 
Msd.  Amica»  andiam  bel  bello.  Se  voi  vi   supponete... 
ÈiMt,  Non  ri  pensate >  amica ... 
B^r,  Eh  !  via  >  si  sa  chi  siete . 

Méui.  Orsa  parliamo  d' altro }  che  avete  a  comandarmi  ? 
lisr,  Soa  ^i  da  voi  venuta ,  Madama  >  ad   ioformarmi 

Di  cosa  che,  per  dirla»  mi  pare  interessarne} 

Se  devesi  sta  sera  venir  col  guardinfante  . 
Msd.  Io  credo  che  si  possa  andar,  come  si  vuole. 
Bmk  Andar  tutte  uniformi  è  meglio ,  se  si  puole . 
Mar.  Io  so,  che  in  qualche  festa  si  sta  in  osservazione» 

Che  non  ci  sia  negli  abiti  veruna  distinzione. 
Bdsd.  La  fesca  che  fa  il  conte»  è  cosa  assai  privata  i 

Ciascuna  può  ballare  e  vestita ,  e  spogitaca . 
Biir.  Voi  come  andate?  (^  Msdsms, 

Mmd.  Ancora  non  ci  ho  pensato  su. 

A^isr.  Coli'  abito  di  stoffa  ? 
MiLd.  Oh  I  non  lo  porto  più . 

Mar.  VI  mettete  quel  rosso  ? 

M0d. 
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MmU,  Non  credo. 

Sar.  Il  giallo? 

Mad.  Oibò  • 

Mì$r.  Ora  capisco i  un  nuovo. 

Bitr.  t)ite  davfcr? 

Mad,  Non  so. 

Mar,  Brava»  brava»  un  vestito  novissimo.  L'ho  a  caro. 

Mar.  Ma!  Cosi  fa  chi  può  . 

Bar.  Lo  fa  chi  ha  del  donato  • 

Idad,  Cosa,  di  poca  s;pesa.  Non  e  di  soggezione. 

Bar,  Di  hroccate  > 

Mad,  .  Oh  pensate  !  Un  po'  di  guarnizione  » 

Mar.  D'oro  o, d'argento? 

Mad,  Argento . 

Bar.  Le  mostre  o  tutto  il  resto  ? 

Mad,  Vi  dirò»  baronessa»  son  delicata  in  questo. 
Non  voglio  che  le  genti  mi  dicano  <  a  un  invico  : 
Guardate  quella  voglia  di  abito  guernito. 

Mar.  Se  lo  dico  »  mi  aspetto  vedere  un  abitone . 

Mad.  Sarà  quel  che  sarà. 

Bar.  Ma  dite»  col  cerchione? 

Mad,  Cerchio  gcande. 

Mar,  Vedete  ,  e  noi  porre  in  periglio 

Vorreste  di  una  critica  col  facile  consiglio. 

Bar,  Noi  pur  coi  guardinfante  ci  avremo  da  vestire. 

Mar,  Non  ho  vestiti  nuovi ^-  ma  posso  comparire. 

SCENA       XI. 

Tar^a  e  dette, 

Tar.    Y  len  donna  Rosimena  .     f 

Mar,  Oh  belja! 

Bav.  Oh  la  vecchiona  ! 

Mad,  £*  sola  ? 

Tot,  e*  con  don  Pcppe. 

Mad. 


Digitized  by  VjOOQJC 


jiTTOSlSCONDO.  si 

M^d.  Passi  pur  ,  i  padrona . 

(Targa  parte. 
Mar,  Oh  I  questa  si  può  dir  eh*  e  donna  fortunata  • 

Ha  secuQC'anni,  è  ancora  serviu  e  corteggiata, 
Uad.  Questo  »  per  dir  il  vero  ,  è  un  caso  inusitato , 

Che  s'abbia  per  tant'annt  l' amico  conservato. 
ìAar.  Tarda  molto  a  venire. 
B4r.  Sentitela»  che  sale. 

Uad.  Povera  vecchierella  I  Le  pesano  le  scale . 
jB4r.  Eccola.  p>m'é  brutta! 
Mar.  Vi  par  poco  lisciata? 

Mad.  Non  siam  di  carnovale  ?  La  veci^hia  e  maspherau . 

SCENA      XII. 

Vonna  Rcsimins  >  don  ^•ft*  ^  detti . 

M  (Targa  metti  ($  Sidh» 

Adama  >  vi  son  serva .    Matchesa  >  baronessa  ì 

Bar.  )    ^ 

Mar.)    ^«^*' 

Mad.  Serva  divoca . 

P#/.  M' inchino . 

Mar.  (£*  ognor  la  stewa»  (da  s$ 

Mad.  Sì  servano  di  grazia ,  si  servano,  signore  :  (  tntti  siedme. 
Oh!  Donna  Rosìmena»  che  vuol  dir  quest'onore. 

Kos.  Scasatemi,  madama >  s'io  vengo  a  incomodarvi.    . 
D*ttna  finezza»  amica,  son  venuta  a  pregarvi. 
Io  so  che  questt  sera  il  conte  dà  una  festa  > 
So  che  sarà  composa  di  gente  tutta  onesta* 
So  quanto  voi  potete,  dicendo  una  parola } 
Vorrei  col  vostro  mezzo  condur  la  mia  figliuola. 

Hitd.  Ben  volentier»  signora. 

Bar.  Ma  k  fanciulle  oneste 

Pare  non  sia  ben  fatto  condurle  sulle  feste  . 

X#i.  Che  cara  baronessa!  Correggere  mi  vuole, 
£*  peggio  le  ragazze  lasciarle  in  casa  sole. 
-Il  festina  .  N  Mar. 
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Mar,  Le  madri  che  ban  giudizio. . . 

«*i.  So  che  volete  dirmi  $ 

Ma  vecchia  ancor  dod  sono  >  e  voglio  divercitmi. 
Msd.  DuA^ue  Vói  pur,  éigpoia.. . 
Bas.  Si  sa  i  ifeago  àdcor  io  : 

£  nieeo  mi  htf idgóF  te^a  doa  Pcppe  mio  ^ 
P^/.  Se  mi  sarà  permesso. 
MMd,  Non  so,  perchè  ristretto 

E'il  luogo  della  festa  i;  di  àio  non  mi  ptometto . 
Hos.  Madama  Doralice ,  parlo  col  cuor  aperto» 

Quando  noh  vitn  don  Peppe>  anch'io  non  rengo  certo. 
Msr.  Sì,  donna  Rosimena»  vi  lodo  In  verità  j 

Un  pò*  di  cicisbeo  fa  bene  in  quella  età . 
Mas.  Dtm  Peppe  onestamente  mi  serve    e  mi  ha  servito» 

£  gli  voleva  bene,  ancora  mio  marito. 
Bmk  Vostro  nurito  In  fatti  era  buon  uomo  assai . 
JU/.  Che  tu  sia  benedetto  !  Non  mi  gridava  mai . 
Msi.  Voi  mi  permetterete,  che  pria  ne  parli  al  conte. 
Mfis,  Mi  piacciono)  madama >  le  femmine  pia  pronto • 

Dite  di  si  a  drittura  i  il  conte  non  disdice  y 

Allora   che  comanda  madttia  Doralice^ 

Ancb^io  quando  Una  ^zìa  voluca  ho  da  don  Pcppe  > 

A  dcMna  Roiimena  legarla  egli  non  seppe. 
.    Chiedetegli»  »'é  vero.  DWi  Peppe  eccolo  qui, 

Nott  ha  mti  detto  un  no, quando gU  ho  chiesto  un  su 
Tef,  A  una  dìscieca  dama  negar  non  ù  dee  nulla. 
Jttfi.  Baita  dir  che  mi  amava  aticordi  da  fanciulla. 
Mad.  Amica  »  compatite  y  non  pmnd»  alena  ImpegM  » 

Vi  darà  la  risposta. 
Hùf.  Ma  prost<>. 

MsJ,  S!>  m'impegno. 

Kos.  E  dove? 

Msd,  Questa  sera  innanzi  dove  andate  l 

Ros.  Dove  aodiamo  >  don  Peppe  ? 
JPef.   ,  Dove  voi  comandate. 

Mékl.  Datemi  il  luogo  certo  . 

H0S. 
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tièt  Se  una  chiate  si  ttor»  « 

Andremo  qtiesca  sera  alia  commedia  nuova. 

ìAdd.  Forse  aacb'io  v'aoderò. 

%ÈS.  hentj  ci  troveremo. 

Mài.  Ci  ttovéremo  tutti . 

Bmt.  Nói  altre  oon  ci  Andremo. 

Méui.  Perché? 

^Mt,  P^cìA  mai  plà^vogUam  commedie  auov^-^v^ 

St  pnoKl  non  si  sentono  dell'  esito  le  nuove  . 

Uai,  Io  poi  la  prima  sera  sia  buona  o  sia  catriva, 
Vtt  dubbio  che  mi  spiaecià»  npii  voglio  esserne  priva  . 

hlMir.  A  fante  (fommédiacde  atrete  avuto  gusto  « 

Mtii.  Ho  ben  colia  Firsiana  compensato  il  disgusto. 

Mdr,  Ecco  <pì}  la  PersUnd  sempre  si  mette  in  campo ^ 
Eppur  la  sua  belle:eza  sparisce   come  un  lampo .% 
F  buona  >  se  vogliamo  >  diletta ,  e  ion  attedia 
Ma  in  verità,  madama,  non  si  può  dir  commedia. 

Bar.  Cogli  abiti  $  col  verso ,  col  metto  degli  attori , 
Con  qualche  novità  Tautot  la  porta  fuori .  % 

Msd.  Eppure  è  un*^opra  tale,  cbe  trentacfuattro  sere 
Ma  sempre  fatto  gente  >  e  a  turti  die  piacere  . 

Mar.  A  tutti?  Se  sentiste  quel  che  ne  dicon  tanti r 
Vi  è  chi  V  ha  esaminata  béàe  da  tutti  i  canti . 
£  vi  ha  travato  dentro  di  moire  improprietà  • 

Ber.  Dieon    che  nei  caratteri  non  ci  sia  verità  . 

&#/.  Oh}  qai  poi  perdonare j  di  qaesto  me  n* Appello* 
4  Carattere  può  darsi  di  Curcuma  pia  beilo  ì 
Veder  una  veecbiactia  che  fa  da  giovinetta» 
£'cosa  veramente,  che  piace   e  che  diletta. 
Vederla  disperata  per  causa  dell'eunuco, 
F  eosa  che  da  ridere  farebbe  ad  un  sambuco  « 
£  quando  della  schiava  io  vece  si  ofTeriva  , 
Guardando  un  po'  don  Peppe,  da  rider  mi  veniva. 

Bar. 

♦  Il  peri$naggÌ0  rn$d$slm0  rapfrtsirttat$  mvtva  qmllè  H 
Curcuma, 

N     1 
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Par.  Appuaio  con  cai  donaa  1*  autor  preso  ha  dei  sbagli, 
Son  savi^ >  ^on  màuooe  le  vecchie  dei  serragli. 
Meglio  doveva  gli  usi  esaminar  dei  popoli. 
Vi  sooQ  dei  sercagU  anche  in  Costantinopoli. 

Msd.  V  autor  di  quei  di  Persia  dipinto  ha  il  ver  costume. 
Dai  viaggiatoci  ha  preso  noirina,  consìglio  e  lume. 
£  accordano  i  migliori,  che  sono  tai  custodi 

,  .Esperte  neir inganno  >  mstescre' delle  frodi. 

Mé^r.  £  quando  quella  vecchia  discorre  del  caKS» 
£  fa  da  semplicista  senza  saper  perchè? 

Msd,  ho  fa,  perchè  ad  Aù  vuol  dar  trattenimento. 
L'autor  ve  Tha  innescato  per  suo  divertimento. 
E*  ver  che  si  poteva  ancora  farne  senza . 
Ma  prendersi  un  poeta  può  hen  questa  licenza. 

Tip,  £  poi  io  fa  la  vecchia  ,  perch'  è  una  linguacciuta , 
Che  entrar  volendo  in  grazia ,  per  ogni  via  s' ajata  .  ^ 
Che  parla  d*nna  cosa  che  a  lei  non  disconviene. 

2(0^.  Oh  !  caro  quel  don  Peppe  l  oh  come  parla  bene  l 

B0r.  Condannano  poi  molto  di  Fatima  l'amore. 
Dicono,,  che  non  puessi  accei^dere  in  poche  ore  > 
£  dicon  che  sia  falsa  1*  iporesi  galante , 
Che  fosse  ionamoratai  pria  di  veder  1*  amante  . 

Mad:  Chi  parla  in  guisa  ta'e ,  mostra   che  le  sia  oscura 
La  condizion  di  donna  chiusa  fra  quattro  mura. 
L' unico  ben  di  donna  in  oriente  è  *1  sposo  , 
£  tanto  di  ottenerlo  è  il  di  lei  cuoce  ansioso. 
Che  quando  TEuropea  principia  a  esser  amante  , 
L'amor  nell'orientale  divenuto  è  gigante* 

t<os.  Viva  madama,  e  viva. 

Mar,  £  poi  ,  che  donna  strana. 

Che  donna  indiavolata  è  mai  la  schiava  Itcétnsf 

JkUi.  Amica,  a  piacer  vostro  tutt'^ltro  ciciticates 
^  Ma  ircana  io  la  proteggo ,  e  non  me  la  toccate  . 

Mmr. 

^  l' stirici  nHdesima  raffnstnih  ntlV  ànnù  $nss$  il  ftf* 
iona^gh  d' Inane . 


Digitized  by  VjOOQiC 


ATTO    É  n  C  O  ìf  D  0.         if 

Msr,  Non  parlo  dell'attrice,  favello  con  modestia ^ 
Mi  piace  di  vederla  smaniar  come  una  bestia. 
Del  carattere  suo  sol  favellare  intendo . 

lUd,  Ircana ,  la  saa  parte  >  il  suo  sniàniar  difendo  . 
Finot  son  stata  cheta  >  or  mi  si  scalda  irsangue* 
Se  mi  toccate  ircsnSy  io  fremo  cotte  Un  angue  . 
Io  trovo  il  suo  carattere  bellissimo  perfetto . 
Mille  volte  al  poeta  io  dissi  :  benedetto . 

Ber,  Credetemi^  madama,  che  vi  è  da  dir  assai. 

Mmì.  L'ho  a  <krd.  {s'alza, 

JiMT,  Ma  seotitcf. 

Jtf4i.  Orsa  bo  Sentito  às^i  ^ 

Restate  se  volete ,  io  vi  domando  scusa  s 
So  che  piantar  le  visite  la  civiltà  non  usai 
Ma  on  afiar  di  premurst  m'obbliga  un  sol  momento 
Passar,  se  il  permettete,  nell'altro  appartamento. 
.  Tre  dame   che  son  piene  di  uQta  discrezione  $ 
Spero  che  mi  daranno  benigna  permissione. 

jBat.  Io  vi  levo  1*  incomodo^ 

hUr.  faccio  lo  stesso  Atich'  id  . 

X#i.  Attenderò  l' avviso >  tttadama,  al  palco  mio. 
Ricordatevi  bene  patlat  per  tatti  e  tre  ; 
Per  la  figlitiola  mia ,  pel  mio  don  Feppe  «  me  • 

{pMTtt  inchmMmd0ii  con  don  Poppe, 

Mmt.  Madama,  (Compatite .  (  inthinsndosì  . 

Méui,  Giust'p>  che  a  voi  domande... 

Béir.  Dunque  vi  métterete  stassera  il  cerchio  grande. 

Msd,  Può  darsi . 

M^r.  Ybo  capito,  gii  me  lo  metto  anch'io  . 

Riverisco   madama. 

i^r.  Serva ,  madama  . 

Bar.  Addio . 

iM/nUmn  s*ìnchm0y  o  lo    nccompagné  niU  portn , 
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«f/.  5igii^i;,  voifci  pccgarU.^T  -^       .-  .     . 

Con,  Di  che? 

K/V.'  So  che  ,iiaa  festa 

'  Fa  ella  questa.  Sera>  se  la  domanda  è  ^onesta»; 
Desidero ..^v^'    .  ■.,■.'• 

Con.        '        "che  cosa  ? 
i     Rìs.  ^  ]  Servirla  dei  tinfresclH^ 

ì     Con,  V  ii;np^gno  e  grande  ;  io  temo  che  poi  non  ci  tleschi, 
'    Ris,  Sigéoif.,  di  me  le  genti  son  meglio  persuase, 
'         Io  soglio  dì  Veaezia  servir  le  prime  case,  j^  ' 

Vengono  alla  bottega,  e  in  .jucste  st^iize  mie-    f^^^ 
'     La  sega    e   la  mattina   le  meglio  coitipkgqi|.:^|    ì 
^  Sarant^fsjft  aqnì  al  meno,  se   forse  nofe^^^pyi,     |    | 
i     Che  npl^al  iignor  conte  pi?estiarao  iii>r|ii»*,    J.    '^     ^ 
;AiVM  là  pregherei ,  or  che  mi   vieti  in  mente  J 
! ';      Saldar  quel  conterello    eh'  è  una  cosa  da  ^ilf^tj 
'^^^^'f?''^* -^^'W*'  '^^  non  ho;  stas(eta  tieni  le  cose  in^pr^ntoj 
Viemmt  a  servire;  poi  si  fari  tutto  uri   conto"*. 
Si/.  Ringrazio  vossustrissima ,  e  rado  a  preparare 
Tutto  quel  che  s tasserà  potrebbe  abbisognare  « 
(Ma  gli  darò,  coi  rischio  d'esser  pagato  male, 
kinfceschi  scellerati*,  e  on  cónto  da  ipedz^,)  {fsrti, 

SCENA        n. 


t) 


Il  Conto  solo. 


I^raxiatdi  Balestra!  gli  dissi  a  Ventun'ora. 
Che  diamine  sarà  ,  che  non  si  vede  ancora  ? 
Se  due  fette  di  zuppa  son  state  il  pranzo  mio, 
Dovea  spicciarsi  anch'egli ,   e  far  quel  th-  ho  fatt'  io. 
Servirà  la  contessa;  ella  non  ha  Mai  ^fretta. 
Si 'dice. alla  padrona:  il  padrone  jni  aspetta* 
Bisogno  ho  di  denari  ;  scasserà  convlefl;  S{>etid«re . 
L' anello' elle  ho  impegnacoy  necessario  è  di  vendete» 
£  se  costui  non  viene  ,  mi  >edo  dispibrato. 
Non  so  per  mio  malanno,  dorè  T abbia  impegnato, 

SCE- 
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SCENA       III.  * 
Tmvfé  >  ed  il  smsUUne . 

Tmt,  \yH  ì  signor  >  per  1*  appaino  in  tmeci*  era  di  lei, 

M'ba  detto >  ch'era  ^. 
Gmi.  Un  grand' nom  tu  tei. 

Hai  qualche  novità. 
Tmt.  Una  ne  ho  assai  boona. 

Uà  Tiglietco  per  lei.  {^$s9mémd9ÌlUU , 

C9m;  Di  chi  ? 

T4f,  Della  padrona. 

Con,  Viene  alla  ^esta? 
Tat^  Viene . 

C«i.  L'argento/ 

Tmt,  Va  benlssiào . 

O».  L'ahiro  sari  facto? 
7«r.  A  momenti  ^ 

Sentiam  che  cosa  dice  madama  geatilissima . 

i  (  sff€ìd§  il   'viglile. 

Ti  pai  che  sia  contenta? 

Tur.  Contenta    ed  aliegtissima  . 

Ctfjs. Buono  buono. Leggiamo^  Mamls  l  su$i  cùmflttmnti 
Al    cnU9  di  hil  FofgÌ9  BèrjUii$  Studmtiy 
Vsvvism  thè  stmtS0rssMrÀ  s  godif  U-fistmy         ' 
C$ssMt9  il  fiird§l9i^  M  $nmMi9    $  di  usm, 
(II'omI  deU'cmimmB  guarko  ha-  coU'argenro;- 
£  usci  dalli  nm  borsa  il  wm  medioametico .  >  ' 
Se  strànamimit'  éitfke  tU'lii  fm  qttèsts  fàmìey 
Ss  hét^^tin  qimlkhr.  %feltM  U'  dmng  jsn#  stmm.  ''' 
(Io  so»  lo.4a  per  prora;  dac4hè>  le' Vado  httótbo, 
Sènzaché  mi  maltiatti  ^  non  «è  ^int(r-! un  giorno;^  ) 
fit  mlitre  U  mtttcmé^  U  mm^e^iké  gli  tcriiftf 
Ckfsl  c$»t9  Mf^  gfMtM  U  dé$m0  finché  vive, 

£  m 
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B  a  titol  fi  prptgsta  di  msrs  confidenza  ^ 
TrttttMrh  qutflche  u^Un  con  qunUhe  innvvertenxM  » 
(Se  quesra  cosa  è  vera,  si  vede  cereamente^ 
Ch*  io  SODO  4i  madama  il  maggior  coofideoce.) 
E  $e  di  tal  protesta  scontento  egli  non  e  y    • 

/    L'^amndo  in  ipinpria  casa  a  hv^rt  H  ^affì. 

(Ho  iatcso  ,  andar  conviene  a  pruder  il  mìe'teto: 
Di  .già  $e  mi-9Ci»'pazza,  il  mip  destino  è  questo  •) 
Va  pur  dalla  padrona  \  falle  i  mtì  compliincati  > 
Dille  che  rivotirU  'nti  porterò  a  momenti . 
CSe  iacaoto  la  ringrazio  dei  scotimenti  umaoi» 
Ghe  intorno  a  tutto .  il  f esi^  >  io  son  nelle  sue  mani . 

Tar,  Glie  lo  dirà ,  sigaore .  Ma  Targa,  il  poveretto..  . 

Con.  Che  vuoi  ? 

Tar.  Non  ho  tabacco.*. 

Con.  Vanne ,  Balestra  aspetto . 

.  Mi  spiccio  d'oft  affare,  e  poscia  vengo  subito. 
Vanne,  sarai  contento. 
'  Tar.  .  :    6b  J-«i>  signor,  non  dubito .  (/4r/#. 

'  i'"  t     E     N     A   ..  IV. 

JlC^nte  solo,  fot  llisma. 

Con.  XwCe<»  »  4penckre  i  ttttz ,  chi  vuol  cotesti  onori, 
Se  non  c«lk  padrona  >  almefi  <coi  servitori. 
£  Balestra  non  viese.  Chi  diamene,  sarà 
QuelU  ma9ch(^ra  donna?...  mi  par...^  si  V0luia.là. 
Afie  rho  eonosciatai  quella  è  kcaoglie  «w* 
Ha  un  uom  che  raecompag^af  wmtso  ehi  diaauii:  |!a, 
Ella  si  ì  traveatut}  «it  h  «QOò$«>*.flirasia«  :  . 
Per  ^»i«l.  motiva  ia  giro  la  dòassa  solitaria  # 
Vi  sarà  ti  suo  imiterò*  vi  sarà  il  mo  pctcbà* 
fiht  sd  oh' ella:  iM  venga  a  ricer^r  4i  sqq^ 
]&'  flwgUo  da  fliadania.aiidartBttie  a  drictqini.f'  . 
Prima  cha  fi^l  imaUsca  fon  qualche  seacatttca-» 

Si  i.  Kis. 
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AT  T  O     r  Z  Mi  T  O.  ^ 

^s.  $IgDor»  è  domandato. 

C«9.  Dt  chi? 

lUV.  Non  ao  chi  sk. 

C#».  Rispondi  •  chi  mi  cerpa>  cJi'io  looo  andato  via  * 

(  pMfH  P 

jU/.v^Ci  gtoodierei  la  tcsu»  che  il  poterò  iigoorc 
Si  crede  che  lo  cerchi  un  ^palche  creditore . 
Me  se  saputo  iiTpsse»  ch*era  donaa... 

SCENA        V. 

BmI  ÌÌj  Cosi.      : 

Non  Tiene  ii  signor  conce  ì 

Ris,  Già  im  momento  patd. 

cpnt.  (Ohi  questo  mi  displace .)  (dm  $$ ^ 

BmL  Sai  dorè  andato  sia» 

Bis.  Noi  so. 

Ba/.  Non  vorrai  dirlo . 

Bis,  Noi  ao  in  paiola  mia.  Oi#tc 

Bai.  £  par  ^ui  m'aif errava. 

Oar.  Che  ci  abbia  egli  veduti  ^ 

B4L  Non  crederei  potesse  arerei  aonoècinti. 

Cé»t,  Qiiesto  di  mia  sorella  novissimo  vestito 
Credo  anch'io  conosciuto  non  sia  da  mio  maricD« 

J^l.  Ed  io  son  mascherato  in  guìaa  mi  «Jhe  eerlD.     ■  'j 
Non  mi  conoscerebbe  un  uom  di  lui  più  espettoro 

C^jsr.  Aspettiamolo  duofue,      .  (tif^nf  m  ifiitm 

BiU.  Dubito  ben  che  irato 

Mi  sgridi  «  se  con  voi  mi  tedc^  mascècrato,  n    -  ^ 
Ma  a  costo  aocdbe  di  perdete  la-gmassa  de)  f^àtààt^ 
Mi  j^rona  e  mi  cons^Ua  pei  toi  la  compassione. 
A  tante  inaonveniense    ìé  reniti»  signoca».         \  ' 
Rimediecei  potendo  con  il  «maangua.  anaoia  • 

C$mK 
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C^nt.  Caro  Balestra  mio,  ca  sei  un  uom  da  btfne; 

Ma  dolce  ^aaicke  volta  sc\  più  che  non  conviene  « 

J  qaactiti  sonatori  trovar  non  si  doveva  i 
'£  d'impegnar  l'anello  sospender  si  poteva  . 
Bi»/«  Lo  so ,  ma  neli* impegno  si  caldo  l'ho  veduto  ^ 

Che  esimermi  di  farlo  davv^r  non  ho  potuto . 
Conf,  Basta,  vediamo  il    conte»  sentiam  che  cosa  die» 

Ricever  io  non  soglio  madama  Doralice . 
Bai,  Oh  !  s^;nora  padrona  ,  veda  il  suo  genitore  . 
Cont,  La  vista  di  mio  ^dté  mi  da  qualche  timore. 

Conosco  li  suo  costume,  egli  mi  sgriderà, 

Veggetid^mi  al  caffè. 
JBal,  Non  vi  conoscerl.» 

Con.  Stiamo  sùtti , 
^^/.    '    '  Non  parlo. 

C#».  Certo  vi  son  de^  gQai> 

Mio  padre  in  questi    luoghi  non  suol  vedersi  mai  / 

•/' :'  SCENA  VI. 


Hm,  Vi 


jyon  MMuriz,t$ ,  Hismn    t  détti . 


é  stat<y>  ed  é^partito  > 
Bix.  91  >  signor. 

Mkt(.  Tornerà? 

Kis.  E'  facil  tb'^gH  •  torni . 
Mmu.  <  DaD<{ue  l'aspetto  qua. 

'    (  ^imn  psrté  . 
Gont.  ((Cerea  di  mìo  oiarito.)  (s  Balestfa-^ 

Bmì,  (Qji^l  tosa  aivrà  safputo.) 

Cmt^i  \  Qualche  cosa  io  gli  ho  détto.) 
Bai.  *^  (Per  questo  è  qui  venuto*.} 

jÉdétM.  Queir  ahiio- é  simile  a  qittilo  di  mia  figlia. 

6iaciierei  che^etta 'fosse:  cotanto  T assomiglia. 

f  ^urvM  il  visfit9  dellék  eàntisss  ^ 

Lucrezia^  non  sari ,  iìi  tìò  non  e  capaci; . 

Una  faacitilU.^9M8ta' troppo  sarebbe  s^uds^é  . 

.^^  >  Cùnt. 
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Cent.  (  Molto  attento  mi  guarda  . }  *  (  ^  BsUstra  • 

Bsl,  (Clì'ei  conosca  il  veftko  ì  ) 

Ceni.  ( Povera  me  1  Gli  «  vero >)  i  si  cafr»  cùI  ttibaffo . 
Bai.  (0|r  siamo  a  mal  partilo.} 

Mmu.  (  Si  copre  ?  Dai  mio  sguardo  nasconderlo  procura  ì 

Fosse  Lucrezia  ?  Oli  cieli  !  ) 
Cent.  (Smania,  mi  fa  paura.) 

Mnu.  (Conoscerla  vogl'io.)  Maschera,  umil  perdono 

Chiedovi  ,  se  m'avanzo.  Mi  pare...  io  dubbio   sono» 

Se  siate  o  se  non  siate  tal  cfae  conoscer  parrai . 
Cent.  (  Egli  mi  ha  conosciuta;  pili  non  posso  celarmi.) 

(  dà  j#. 
Mmu.  Maschera,  un  tal  silenzio  a  scoprirvi  mi  appella* 

Foste  per  avventura... 
Cent.  Ahi  si,  signor,  son quella. 

(snlzn  e  st  smssebern^ 
Mmu.  Voi? 

Cent.  Si,  signor. 

MMHn  Ma  come  incorno  col  vestito 

Della  germana  f 
Cent,  In  traccia  men  vo  di  mio  marito . 

Mnu.  Ah!  Contessa,  il  marito  s'attende  in  propria  cast. 

Di  rintracciarlo  altrove  chi.  mai  ri  ha  persuasa? 
.    .Se  mal  con  voi  si  regge ,  convien  rimproverarlo 

la  guisa,  che  non  possa  giustamente  irritarlo. 

Lagnarvi  pretendete  in  van  de'  torti  suoi 

In  luogo  ov*  ei  potrebbe  lagnarsi  anche  di  voi . 

Figlia,  per  una  dama,  credetemi,  non  i 

Opportuna  dimora  la  stanza  d'un  caffé. 

£  se  di  mal  condotta  potrà  intaccarvi  il  conte. 

Cambiar  voi  l'udirete  i  rimproveri   e  Tonte; 

Tutto  perdendo  il  merto  di  vostra  sofferenza 

Per  un  delitto  solo  di  poca  convenienza  . 

Non  fate  che  vi  acciechi  furor  geloso   e  rio . 

Tornate  al  tetto  vostro  .  Questo  e  il  consiglio  mio  . 
C9nt.  Signor,  dall'amor  vostro  1' util.  consiglio  accetto  « 

Ritor- 
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•  Ricocoerò  fra  poco,  ricoraerà  al  mio  tettfl^. 
L'uso  della  città,  che  ia  ptamx  si  vede, 

.  Alle  pia  oiMfste  mogli  la  /naiclieta  i^ònced^ . 
Eatcaf  negli  onorati  taSe  qui  non  disdice. 

MsM.  fat  sceiu  collo  qtoso  in  pubblico  tìon  lice*. 

Com,  S*  ei  nod  txA  ascolta  iti  casa  >  io^  ce'rto  in  altro  .sita« 

MéUi.  NOf  non  è  questo  il  luogo  da,  patriarca  al  marito. 

0»r.  £*  vcr^  ma  ([uesta  sera    ei  dondurrammi  in  faccia^ 
e  Ailadama  a  mio  dispetto ,  e  cstfà    ver   eh'  io   taccia  ? 

Mmh.  Madama  Doralice  di  vc^i  parlò  con  stima . 

Ccnr.  Se  fìngere  sapesse,  non  sarebbe  la  prima  « 
Quel  cor  non  con^scetef . 

Mmm.  io  par  di  tó  sospetto. 

Ma  gipvat  in  ogni  guisa  accògliere  il  rispetto. 
Poiché  se  in  sé  non  spiega  verso  di  voi  T  amore , 
Almtti  ia  soggezione  dimostra  ed  il  timore. 
£  allòt  che  un  duor  superbo  s'abbassi  e  umit  sì  vedit 
Politica  l'accetta,  aacoj:  che  non  gii  creda. 

Ctur. Ohinque  voi  mi  volete  esposu  a  si  gran  provar 
£ .  si  farà  il  festino ... 

Métu.  Batestrit  ove  si  trova  > 

Cw.  Aailestca  eccolo  qui. 

J^tfM.  Balestra  è  il  cavalière? 

Coìit.  Sola  non  son  che  in  maschera  conduca  il  cf^cnteriere* 

Man,  E  ben,  sigaora  maschera,  h  cosa  come  andà. 
Trovaste  i  sonatoti  ?  (a  Bmhstra . 

JTis/.  Questa  sera  gfì  avrò. 

MéUi,  L'opera  in  fatti  è  degna  d*  un  peregrino  ingegno } 
Si  ama  il  padrone  a  costo  di  metterlo  in  impegno  y 
£  d' una  prepotcn&a  condotta  con  valore 
E  delia  sua  rovina  Balestra  avrà  T  onore. 

Mal,  Signor,  cbiedo  perdono,  fermati  ho  i  sonatori 
Senza  oltraggiat  nissuno.  Non  vi  saran  rumori  > 
Un  accidence  ha  facto,  eh*  eran  disimpegnati , 
Gii  ho  aviKi  aenca  briga,  e  poco  gli  ho  pagati. 

MSH.  Quond'é  cosi,  son  pago.  Figlia,  può  tolierorsi  ^ 
^  Che 
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Che  pom  col  festino  il  coace  soddisfiursi . 

Ont.  Facciasi  pur,  noi  niego,  se  divercìiti  ti  hc^oUy 
Ma  tollerar  noti  -poiia  che  Tcngan  madama  « 

Mmu.  Ella  non  vi  tari. 

CMf r.  Sigtior  9  se  r  ha  impilata . 

Mmu,  Meco  di  nonvenim  niadaflui  si  é  impegnata*  • 

Ctf»r.  Possibile? 

MéM,  Lo  dico;  Crederlo  a  me  dovete. 

Cfint^  M^<l^i^^  ▼i  deride,  stgnor,  voi  lo  vedrete. 

Mjm,  Sì  £tetle  non  dredo  ,  eh*  ella  cotanto  ardisca  • 

Co9U,  Scasserà  lo  vedrete.  Voglia  il  cieli  ch'io  mtntÌKa« 

Msm.  No»  no>  ne  son  sicuro.  >- 

Cùtir,  Ma  perché  mai  non  viene  ? 

Mnu,  Vi  basti  che  non  -venga»  cercar  pia  non  .con viene  t 

C$htì,  Eppur  non  me  ne  fido, 

Mau.  Figlia,  la  diffidenza 

Che  in  donna  i  si  coJnune,  mi  maovè  ad  impazienza. 
Non  vi  verri,  vi  dico:  e  s'ella  vi  venisse. 
So»  cavaliety  lo  giuro  «  farei    ci»  li.  pendile. < 
Credete   #  non  credete ,  su  ciò  gacsir  noa  soglio . 

Gntr.    Ascoltai» ,  signore .  .  .      , .      . 

Mm,  .  Altro  asceltat  non-  foglio.» 

(  fsru . 

S    C    E     N    A         II 

la  tmttsm  -  e  Balisìrs* 

Cmt,  JjAlescra ,  che  madama  non  venga  y  $ati  vero  > 

B»l,  Se'l  dice  don  Maurizio,  verasiiilo  io  spaio. 

C9M.  Se  cosi  e,  si  balli,  ch'ei  si  diverta  é  giusto. 
Che  naso  sia  fra  loro  qualche  oovel  disgusto  ì 

IM,  Può  darsi . 

Cànt  S' è  cosi ,  venir  va  fa  vedrai  . 

Di  questi  lor  disgusti  ne  hanno  aggiustaci  assai  « 
Ohi  quante  volte  il  conte  da  lei  tu  strapazzato  > 

£  sem- 
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£  sempre  alla  sua  bella  s' è  poi  raccomandato . 

Capace  è  di  pregarla»  capace  è  il  babbaino 

Dì  poni  andue  in  ginocchio  per  averla  al  festino  . 

Si,  mi  par  di  vederla»  si  ci  verri  l'audace. 

Chi  sa  che  ora  non  sia  il  conte  a  far  la  pace  ? 

Perdoni  il  padre  mio»  se  or  non  1* ubbidisco. 

A  casa  non  ritomo,  se  pria  non  mi  chiarisca. 
Sé$L  Vien  gente. 
Cùnt^  Mascheriamoci  •  • 

Bsl.  Aadiam»  padrona  mia. 

Cmt.  Il  conte  ha  da  venire .  Per  or  non  vado  via . 
Bai.  (O  povero  Balestra!  Sono  bene  imbrogliato!  J 

(ds  se. 
C&nt.  (Mio  pache  colle  donne  ha  poco  pratitato.) 

{  dm  S9  . 

S    C     È    N     A         VIIL 

Z«  msfibiSM  l>ùgliétM  »  U  baronissm  Olivia  msschgrste 
servite  ds  un  etemo  in  msscbers  che^  neie  p0rU  >  e 
fieni,  pei  il  gievtuee  del  eaffè.  Vanne  a  i$dere  nd  un 
t4veline  dirimpeeta  a  quelle  ève  stn  In  eentessn  . 

Mar,    T  £de»  signor  barone;  si  pratica  cosi: 

li  caffé  si  suol  bere  tre   quattro  volte  al  di. 

£  par  che  quel  di  casa  non  piaccia  e  non  sia  buono; 

£  piene  le  botteghe  di  gente  ogni  ora  sono. 
Bar.  (  s'ineUnn  senza  parlare  , 

Baro,  (Slnchina  e  non  risponde.)  {alla  marchesa. 

Mar,  Niènte»  niente  italiano? 

(ai  barene. 
Bnr.  (inebinandesi  fa  cenno  di  ne. 

2dar,  Che  dite»  baronessa? 
Bare.  Mi  pare  un  bel  baggiano. 

Possiamo  tralasciare  di  più  complimentaxlo. 

Mar. 
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A£4r,  Possiam  ^anto  Togliamo  francamente  nundarlo  . 
Com.  (  Le  conosci  ?  (  «  BaUstra.  ) 

JBsl.  (  MI  parp.) 

Co».  (  JL^  marchesa  Dogliaca , 

La  baronessa^  Oli  va.  ) 
BmI,  (V  area  raffigurata  . 

Gh.  (V^en  pértmdo  il  esf^.  Le  due  fi  Uvsué  is 

(  msschtm . 
Co»,  (  Quella  piaschera  uomo  chi  diamine  sari  0 

(  BdUstr* . 
B»l.  (Mi  paté  un  forestiere  »  non  lo  so  in  verità. 
J«r.  (Si  smascheri,  signore.)  (4/  Barene. 

MéfT»  j[Io  non  gli  parlo  più.) 

(da  se. 
Bar,  Cosi,  si  levi  il  volto  .  (gli  leva  la  maschera. 

ÌAar.  (Ohi  che  bel  turiulù.^ 

(bevono  il  caffè. 
Bar.  Stassera  vuol  venire  con  noi  ad  una  festa  3 

(41/  Barone. 
Barone  (s  inchina. 

Bar.  Egli  non  sa  far  altro ,  «chf  dimenar  la  ^esta  . 
Mar.  Buono  questo  caffè? 

Barene  (s^  inchina. 

Bar.  Servitor  umilissimo.- 

{burlandolo  con  una  riverenza. 
Mi  fa  d4  ^dete.  (  ridendo  forte  . 

Mar.  Vi  iissicttro,  ^  bellissimo. 

(  ridendo  forte . 
Barene  (s'  alza  ,  fronde  la  fua  maschera  ^  e  parte  . 

Mar.  Padrone. 
Bar.  Riverito. 

Mar.  Che  graziai 

Bar.  Se  n'è  andato. 

Àiar.  Affé  se  n*é  avveduto,  che  l'abbiamo  burlato. 
Se  redo  mia  cugina  ,  vo*  dirle  in  fede  mia , 
Se  ha  più  di  tai  foresti; da  darmi  in  compagnia. 
li  Festino.  O  Bar. 
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Sor.  Fa  c«oto  mille  inchini ,  e  non  sa  dir  paiole  « 
Msr.  Da  bravo  ci  ha  piantate,  e  ci  ha  lasciate  sole* 
Con.  (Ha  fiitto  ben  davTeio:  perch*ei  non  sa  pariate y 

Chi  sa  la  civiltà ,  non  l'ha  da  corbellare. 
Bsr.  A  casa  con  chi  andremo  ? 
Mar.  La  gondola  è  vicina. 

Jl?«r.  Bene:  verrò  con  voi  >  mia  cara  marcbesina  • 
Msr.  Anche  al  festin  poss*io  servirvi,  se  vi  aggrada. 
Bsr.  Si,  mi  farete  onore}  già  anch'io  sto  sulla  strada. 
Jd0r.  Vedrem  questo  beli*  abito  ,  che  sfoggierà  madama. 
Bar.  Secondo  me  la  sua  supetbiaccia  si  chiama. 
Mar.  Quel  caro  suo  marito  mi  par  che  abbia  del  matto. 
^ar.  Eh!  non  mi  fate  dire .  Chi  sa  chi  glie  V  ha  fatfo. 
Mar.  Certo  ,  che  don  Alessio  non  può  far  certe  spese  • 
Bar.  Egli  non  ha  d*  entrata  cento  ducati,  al  mese  . 
Mar.  Ed  ella  a  tuna  moda  sempre  ha  le  cose  pronte. 
Bar,  Per  niente  non  coltiva  l' amicizia  del  conte . 
Cm.  (  Senti  ?)  ^  (a  Balestra. 

Mar.  (Non  dite  forte.) 

Bar.  Non  san  di  chi  si  parli,} 

Mar.  Cento  ducati  al  mese  fa  presto  a  consam«cti. 
Bar,  Per  questo  dalla  gente  si  pensa  e  si  ragiona, 

£  poi  chiaro  si  vede  che  del  conte  à  padrona  . 

Avete  voi  sentito,  che  al  bailo  ed  alla  cena 

Condurrà  la  figliuola  di  donna  Rosimena  ? 
Mar.  £  condurrà  la  madre  e  il  suo  D.  Peppe  ancora . 
Bar.  Madaxha  è  la  padrona. 
Mar.  Il  contino  l'adora. 

Con.  (Sentii         ;  (a  Bahura. 

Bai  (Non  so  che  dire.) 

Mar.  E  la  consorte  f 

hfir  O  belhl 

Conviene  che  $tia  zitta  . 
Mar.  Perchè  è  una  scioccar^lhi . 

C^n.  ( Non  posso  pia .  )  (a  RaUitr^ . 

Bai.  (  Signora ,  Andiam  per  carità  ) 

Con. 
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Cd»*  (Zitto»  non  inquietarmi.  Io  Yoglio  restar  qui.^ 
BAf.  Vedrete  questa  sera  madama  esser  padrona  > 

£  la  moglie  in  un  canto . 
e§n.  (No,  non  sarò  si  buona. 

Padrone  altre  non  ^oglip  in  casa  mia  sofirire , 

Non  si  fard  la  fesca»  Se  credo  di  morire) 
Mmt.  Quella  maschera  chi  é  ?       (  cfsnvMtulé  di  dmtUé 
Bar,  Se  li  ^ore  il  ver  mi  dice» 

Esser  quella  doTrebbe... 
lisr.  Madama  Doralice. 

Bmt,  Senz*  altro .  Ha  il  suo  vestito  che  aveva  stamattina  » 

Per  iUrla  in  Venezi^o,  in  maschera  ia  j»ì»ìi.  ^ 
Cbh.  (  Senti? }  (  s  BsUstra  . 

BmL  (Qualche  periglio  la  ione  ci  minaccia. } 

Cu».  (Par  che  il  demonio  istesso  me  la  cundaca  in  fàccia  « 
BmL  (Andiamo  via  .) 
Cmi.  (Sita  cheto.) 

SCÈNA      IX. 

MaiàmA  Vùral$c$  con  una  rnss^htrs  $$$mo  »  $  dati . 

Usd.  xV Miche,  o  ben  trovata  • 

(  sili  donni  • 
Gii  sono  in  compagnia  i  se  andar  volete»  andate. 

(  nlU  sun  mssckiw  ehi  farti  . 
Mmt.  (£* ardita  a  questo  segno) 

Bar.  (Ammiro  la  franchez^  .  ) 

Con.  (  Resistere  non  posso.  Il  cuore  mi  si  spezza  ) 

(  a  Balista . 
Bai.  (Andiamo  via;)  • 

Coni  (  Sta  cheto .  ) 

Mnd.  Eccola  lì»  Il   trestico 

^  BilV  aria  hrUlmt$ , 

O     X 
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£'  quello  che  mi  dice  il  coate  sao  marito. 

(0ssirv0mdo  U  fonffss0. 

Mar.  Madama  »  che  foctuna  vi  guida  ora  da  noi  ? 

Mad.  (Qjieiia  maschera  chi  iì)  (  mIU  mérchesn^ 

{ étddhsndù  U  confissa  . 

Mar,  (Non  la  conosco.  E  voi/ 

Msd.  (  Né  anch'  io  .  ) 

Bar.  (  Prima  di  poi  (ra  colà  seduca.  ) 

Mad.  (Ho  piacer  che  non  sia  da  loro  conosciuta.) 

(da  se  , 

Mar.  Chi  è  quel  che  vi  ha  lasciato f  (s  madama, 

Mad.  li*  un  dattor. 

Mar.  Un  dottore? 

Bar.  V  avete  licenziato  ? 

Mad.  lo  mandai  dai  sartore. 

Bar.  Vi  servite  di  lui  per  galoppino  . 

Mad.  Appunto  • 

Servirmi  e  riservirmi  a/  lui  par  un  pan  unto . 

Con.  (  Cosi  fa  mip  marito .  )  {  da  $f , 

Mar.  Questa  sera  al  festino 

Lo  condurrete? 

Mad.  No ,  » 

Bar,  Perché  no  >  poverino  ì 

Mad,  Non  son  fi  temeraria  condur  gente  in  un  loco  > 
Ove,  se  andar  io  posso ^  ancor  non  sarà  poco. 
Il  conte  mi  ha  invitata;  ma  l'ora  ormai  s* appressa > 
£  a  me  giunto  1*  invito  non  é  della  contessa . 
Da  ciò  par  eh'  ella  poco  gradisca  eh'  io  ci  sia^ 
Andar  non  mei  permette  la  convenienza  mia  • 
Può  darsi  che  tornando  a  casa  mio  marito  > 
Mi  porti  della  dama  il  grazioso  invito. 
Allor  tttta  contenta  andrò  per  ringraziarla  s   . 
Ma  certo  non  v*  andrei >  (e  avessi  a  incomodarla. 

Bai.  {  Sentite  ?  )  (  alla  eonfoss^  • 

Con^  (Sto  a  sentire,) 

Bar.  Non  venne  il  suo  consorte 

Ad 
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Ad  invitarvi^  ^  (n  madame i 

Msd,  lì  conte  non  venne  alle  mie  porte. 

Dopo  che  mi  fu  detto  un  certo  non  so  che  > 

Da  me  non  £a  veduto . 
Bmt.  è.  Vero  ? 

Mad,  Cosi  è. 

Della  contèssa  amica  io  sono  ed  essct  voglio. 

Hecaré  altmi  spiacere  noti  devesl  e  non  soglio, 

A  lei  principalmente  che  tanto  scimo  ed  amo. 

Anzi  l'unica  cosa  che  ardentemente  io  bramo, 

£*  di  giustificarmi,  ed  il  momento  attendo    , 

Per  renderle  giustizisi. 
ÈMÌ.  (  Sentite  f  j  (  atU  contessa  * 

Con.  (  Io  noti  V  intendo  .  ) 

Mat,  Madama  y  voi  parlate  con  un  linguaggio  nuovo . 

Che  il  creda  la  contessa  i  si  facile  non  trovo  . 
M^,  Voi  conoscete  poco ,  signora ,  ai  pater  mio , 

chi  é  la  contessa,  e  meno  sapete  chi  son  io. 

Ella  è  una  saggia  dama ,  che  ha  virtuoso  il  cuore , 

Io  sono  ama  che  àpprezala  le  massime  d'  onore  . 

In  lei  non  si  condanna  1*  amor  che  ha  per  Io  sposo  ^ 

Fa  torto  àii*onor  mio  chi  \o  dipinge  odioso. 

Esempio  è  là  contessa  di  nobijie  costume , 

Io  veneto  ed  apprezzo  della  mia  fama  il  nume  . 

Chi  lei ,  chi  me  tentasse  schernir  con  lingua  ardita  $ 

Son  dama,  e'  son  capace  di  dargli  una  mentita. 
JUr.  Non  vi  scaldate,  amica. 

Mi^r.  SchetnitVi  io  noti  pretendo. 

Mmd.  In  ciò  soti  delicata. 

Bmt.  (  Sentite  ?  )  (  alU  Contessa . 

C&n,  (  Io  non  la  intendo . 

Mmr,  A  donna  Rosimena  nOn  deste  voi  parola 

Di  condurla  al  festino  unita  alla  figliuola  ? 
Mmd.  Allor  che  di  servirla  tefmpo  a  risponder  presi, 

Di  pregar  la  contessa  per  introdurla  interi. 

O     3  Bar. 
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Bétr,  Se  atteoder  ▼oi  Tolete  che  la  contessa  il  dica  , 
la  casa  sua  al  festino  ai|drece  eoa  fatica. 

Mmì^  Protesto  che  del  ballo  noa  spiagemi  il  desìo  ; 
Ma  s*  ella  lo  gradisse ,  v*  aodrei  per  l'ooor  ipio. 
Il  mondo  scellerato  di  noi  parla  io  tal  guisa» 
Che  siamo  ingiustameote  i'  ana  e  1'  alrra  derisa  • 
Di  noi  che  si  ^irebbe ,  se  non  fbss*  io  iayitata  ? 
Dt  me  non  so>  ma  lei  sarebbe  criticata. 
Chi  mi  conosce  appieno»  sa  chMo  non  son  capace 
Di  rendermi  molesta,  di  turbar  1*  altrui  pace. 
£  la  contessa  istessa    che  la  giustizia  apprezza» 
Che  in  seno  ha  per  costume  nutrii  la  gentilezza» 
Che  ha  un'  anima  si  bella  »  un  cuor  si  onesto  e  saggio  » 
A  me  si  pentirebbe  d'aver  fatto  un  oltraggio. 
Valesse  il  ciel  che  a  lei  parlar  mi  fesse  dato» 
Vorrei  che  chi  m'insulta»  restasse  svergognato. 
Vorrei  gettarmi  al  collo  della  contessa  mia  : 
Scaccia»  le  vorrei  dire»  1* ingiusta  gelosia. 
L' amato  tuo  consorte  il  ciel  ti  benedica . 
Contessa»  ti  soft  serva»  ti  son  verace  amica. 

Mmt.  (Che  vi  par»  baronessa?)    (slU  bsrMisss  pmM , 

Bar.  (Di  più  dir  non  si  può. 

Msd.  (  Arrendersi  dovrebbe .  )         (da  n^  csservamU  U 

(  Contessa . 

Cm.  (Che  deggio  far?;  {aBaUsUa. 

Bai.  (  Noi  so  . } 

Con.  (Andiamo.;  (ialzjt. 

Bai.  (  Un  tal  discorso . . .  ) 

Con,  (  Sieguimi  »  lio  già  risolto.  ) 

farti. 

Bai.  (Per  dir  la  verità,  madama  ha  detto  molto.)  (fartt. 


SCE* 
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SCENA       X.    ^ 
ti  èuiiitté  hsrénissMi  msrchéia  e  madémj^, 

lisr.  JLlA  mascliera  i  parcitt . 

Bmt.  (Chi  M  chi  ditvol  sia?) 

(ds  ir. 
^Msd.  Ora  sari  che  andiamo . 
2Ur.  ^  Aodiam,  se  Io  bramare, 

Msd.  SoQsok;  ancora  un  poco,  care  amiche,  aspettate. 
Mmt,  Possiam  resure  ancora/ 
Msd.  Voi  mi  farete  onore . 

Bmk  Restiam,  finché  ritomi  il  porero  dottore. 

S    C    £     N     A  '     XI. 

Bàlestrs  smsfcbérsto^  $  détti» 

BdL  JLVJLAdama,  al  rostro  albergo  io  fili,  né  vi  ttorai. 

Finora  in  pia  d'un  loco  in  van  ri  rintracciai. 

A  caso  al  caf&ttiere  chiesi,  se  foste  qui. 

Egli  con  mio  piacere  mi  ha  risposto  di  si,  i 

Pregavi  la  padrona  vogliate  in  cortesia 

favorirla  al  festino  o  sola  o  in  compagnia* 
M^.  Ditele  che  gradisco  il  generoso  invito, 

Goderò  le  sue  grazie  unita  a  mio  marito; 

£  che,  se  mei  permette,  con  donna  Rosimena, 

£  colla  sua  figliuola  verrò  al  festino . 
BmL  e  a  cena. 

Mad.  Fatele  i  miei  divoti-  sinceri  complimenti , 

Avri  poi  da  me  stessa  i  miei  ringraziamenti. 
MsL  Sari  servita.  (Ancora  non  fo,  s'io  veglia  o  sogna-, 

Ma  il  sospettar  di  tutto  mi  pare  una  vergogna.) 

(ds  se,  e  farti, 
»  O     4  SCE- 
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s6  IL     FESTINO. 

S     CENA       XII. 

Udi.  XX Mica  »  che  ne  dite? 
JB«f.  *'  Con  voi  me  ne  consolo. 

M»4-  (Questo  si  c&e  può  dirsi  della  finezza  un  volo.) 

(  da  se  . 
Mar,  Oh»  oh!  guardate  9  amica. 
Mar,  Che  maschera  dia  scena! 

Mar.  Chi  e  quella? 
Bar.  Non  saprei  * 

Mad.  £*  donna  Rosimena. 

Mar.  Vecchia  pazza! 
Bar.  Tacete. 

Mad,        ^  Dirolle  del  festino. 

Bat.  Chi  è  quei  che  1*  accompagna  ? 
Mar.  li  caro  D.  Peppioa* 

SCENA       xiir. 

Vonna  Rosimena  con  don  Tippg  maschirati  y  0  dette  y 
col  giovine  caffettiera . 

Ros.  KJh  chi  vedo!  Madama!  Oh!  baronessa  >  addio. 

Ohi  marchesa,  anche  voi?  Che  belt*  incontro  é  il  mio? 
Mad,  Per  me  ^ssoben  dire  che  una  fortuiìà  è  qu estar 

Per  dirvi  che  senz'altro  vi  servirò  alla  festa. 
Rcf.  Anche  D.  Peppe? 
Mad.  Certo. 

Ros.  Davver  ? 

Mad.  Ve  lo  prometto . 

Ro.  Don  Peppe  >  noi  faremo  il  nostro  minuetto . 
Mar.  (  Sarà  una  bella  cosa  .  )  (  alla  baronessa. 

Bar.  * 
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A  t  T  O    r  1£  KT  0.  Si 

féW,  (ieillssima  per  certo.  } 

fef.  Madama,  favorito  soo  io  senz'alcan  merto . 
MoéL  £'  gloria  mia,  signora,  servire  no  cavalìero. 
K9S.  D.  Peppe  è  tanto!  buono  »  è  tanto  oa  uom  sincero  ^ 

Vi  ricordate  voi  quando  in  commedia  han  fatto 

L*nomo  sincero?  Egli  era  di  don  Peppe  il  ritratto^ 
Bgr.  SÌ ,  si  me  ne  ricordo  di  quella  commediaccia . 

Vi  è  piaciuta  ? 
ttùs.  si  certc^. 

Bar.  DaTver  buon  prò  vi  faccia. 

K^r.  Mi  piace  tanto  tanto  sentir  parlar  ktino. 

Mi     fa  crepar  di  ridere  quel  bei  don  Pirolino. 
M/id,  Ma  qui  si  torna  sempre  al  proposito  antico. 

Sempre^  sempre  commedie. 
Mar,  Questo  è  quello  c&'io  dico  « 

Finiamola  imi  voltai* 
Bar.  Andianf,  che  il  tempo  vola. 

Bfis.  D*  Peppe  ,  andiamo  a  casa  a  dirlo  alla  figliuola . 
lUd,  Ecco  il  mio  mascherotto .   (  vii»9  chi  V  ha  Mcom- 

(pM^nats . 
Mst.  Ot  siete  accompagnata. 

Mdd.  Amiche»  ci  vedremo.  (Alfin  l'ho  superata. 

Andrò  alla  festa ,  e  androvvi  con  grazia  e  con  decoro . 

Un  pò*  di  buona  testa  affé  vai  un  tesoro . )     {  ds  sì, 
(  #  parti  €ùì$  'U  sua  maschira, 
Méf,  Andiamo 9  baronessa. 

Bmt,  Eccomi,  con  voi  sono. 

Mar,  A  Donna  Rosimena  domandiamo  perdono. 

{iinchinanù, 
Ufis.  Serva 5  ci  rivedremo^ 
Bar.  Ci  vedremo  al  festino . 

Bos,  A  principiar  la  festa  verrò  con  don  Peppino. 
Bar.  (  Madama  e  la  contessa  le  ho  fisse  nei  pensiero , 

Che  sian  fra  loro  amiche,  ancor  non  mi  par  vero) 

(alla  marchesa ,  0 parte. 
Mar 
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^  Mjtr,  (De'^Itibbj  i&ch*  io  ne  ho.  Ancora  ho  nella  testa 
Che  sensa  qualche  imbrodo  non  termini  la  fesu» 
Ittfi.  Andiamo ,  il  mio  D.  Peppe. 
Tip.  Vi  «tra  •    V 

K9S.  Senza  fallo 

Fra  Toi  e  me  itaisera  vedranno  amore  in  ballo. 


Tm0  iélt  Att0  UfMA, 


ATr 
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ATTO    QXTAJaTO 

SCENA    PRIMA. 


NOTTI, 

Camen  in  cata  del  conce  con  lumi. 


Ha 


il  eonn  §  MslestrM. 


C$n.  XXA  dunque  la  contessa  >  per  quel  che  mi  si  dice» 
Mandata  ad  invitare  madama  Doratice? 

Bn/r  Sì  y  signore  >  ed  io  stesso  V  invito  le  ho  recato . 

Cm,  Questo  per  me  é  un  prodigio ,  un  caso  inaspettato. 
Come  andò  la  faccenda  ?  come  cambiò  pensiero  ? 
Chi  mai  Tha  consigliata  >  dimmi  Balestra  il  vero . 

M.  Noi  so,  signor. 

C0n, 
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4p  IL     TESTINO. 

Conj      ,^    .   ._  .    .    Veduta  Thai  tu  con  don  Maurizio! 
^  B4^l,  Sì  signore . 
Cort.  Suo  padre  é  uri  uomd  di  giudizio  • 

£i  i*  arra  ^et^sà  »  con  un  civile  invito 
Salvar  le  convenienze  di  lei>  di  sud  marito. 
Èal,  Tutto  andrà  ben^  signore. 
Con,  finora  io  Vissi  in  pen^. 

*^      Danard. ./ 
;  iàt.  £gli  è  ftnitd . 

[Ccti.  '.  Oh!  va,  ch^  andera  bene. 

Bai  Ecco  qui  il  vostrd  conto  .  ^ 

Off.  Tu  pure  mi  diciestis 

Che  con  quattro  zecchini  i  sonatori  avesti .  ^ 

.  JBdl,  Ecco  il  conto  vi  dico  »  quattro  ne'  sonatori , 

Sei  nelle  cose  dolci,  nervini  e  ne*  Ii<|uori. 
^     Dieci  ne  diedi  a  voi ,  di^ci  ne  ha  avuti  it  cuoca . 
\\     Ecco  trent%.  zecchini ,  cf  per.  la  cena  e  poca." 
Con.  E*  poco  certamente,  il  cuoco  mi  ha  parlato , 
Pochissimo  salvacico  finora  ha  comperato. 
£  questi  bottegai  vili ,  scòrtesi ,  avari 
Non  vogliono  dar  nulla,  se  lor  non  do  danari. 
È4Ì,  Guardi.,  che  brutta  usanza! 
Cort.  ,    Balestrai  ch^  faremo  3^ 

L*  anello  ?* 
fiat.  £"  gii  impegnato. 

Con,  E  ben  Io  venderemo. 

Mal,  Venderlo  a  precipizio ,  signor ,  non  è  ben  fatto . 
Coa,  Trovami  del  denaro  ;  ne  voglio  ad  ogni  patto  . 
Bai.  Trovami  del  denaro?  mostratemi  la  strada. 
Ctf».  Eccola  ,  quell'anello  a  vendere  si  vada  . 
Bai,  Ma  perché? 

Con,  Non  pia  ciarle.  Id  vendere  lo  vo' 

Bai  Per  quanto  f 

Con,  Che  si  venda  per  quello  che  si  pu9. 

Allor  ch'io  lo  comprai»  costò  zecchini  ottanta. 
Di  venderlo  procura  almeno  per  sessanta. 

Hat, 
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ATTO     fi  U  A  fi  T  a.  0t 

BaL  Ma  a  quest'ora? 

CéH.  A  quest'ora. 

3sh  Può  darsi  che  un  «?aro, 

S*  incomodi  a  quest'  ora  $  t  coatimi  il  denaro . 

Ma  lo  Yorrà  per  niente . 
Co»,  Sì  Tenda  a  precipizio  . 

^al.  ( Donne >  festini  e  giuoco  fan  perdere  il  giudizio.) 

(da  te  i  féftf  p 

SCENA         H. 
H  Cmt9  y  f9i  U  Canti  tss . 

Canie^ON  nell' impegno»  p  siamo  al  fin  del  camovala^ 

Coi  tempo  e  coli* entrate  ^imedierò  a  ogni  male. 
Con,  G>ntc,  mi  permettete}  ch'io  dicari  una  cosa) 
Conte  Ditela  »  cuor  gentile  >  anima  generosa . 

So  qoel  che  avete  fatto»  amabile  contessa. 
Con.  Da  chi  ri  ^  stato  detto  r 
Conte  J)a  Doralice  {stessa. 

Con.  (Dunque  si  va  da  lei.)  {ds  te. 

Conte  Dite  quel  che  bramate» 

Con.  Dorè  Tel  disse? 
Conto  In  casa. 

Co».  Dunque  in  sua  casa  andate. 

Conte  V*  andai  per  un  a&re ...  V*  andai  per  suo  marito  .«• 

Per  una  informazione...  ed  anche  per  1* invito. 
Con.  Quattro,  ragioni  unite,  che  non  stan  bene  insipme. 
Conto  M^  .che  Torreste  dire  ì 
Con.  Si  Tede  che  vi  preme. 

Conte  No,  davver»  Te  lo  giuro... 
Con.  Basta  ,  per  or  si  taccia . 

Direi  un*  altra  cosa ,  ma  temo  tì  dispiaccia . 
Conte  No  »  dire  pur . . . 

Con.  Balestra.. .  con  lui  non  ti  sdegnate. 

Conte  No*,  non  mi  sdegnerò >  presto  Tia  terminate. 

Conte 
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Con.  M' ha  detto  dell'  anello  che  avete ... 
Coni9  (  Disgraziato .  ) 

(  dé^  sé. 
Con.  £  dice  che  ora  venderlo  pensate . 
C9nt$  (  Scellerato ì)  {dén. 

Con,  Io  verità  mi  spiace  di  quella  gioja... 
Cont§  (  Indegno  .  ) 

{dm  $04 
Con.  Serbarla  ,  se  volete  >  potrei . . . 
Contt  -r  (Ardo  di  sdegno.) 

(dA  sg  . 
Con.  Potrei  qualche  denaro  somministrarvi  anch*  io . 

Se  dodici  zecchmi  vi  bastan...  (colls  borsm  té  mtuM, 
Conte  Si  amor  mio  {riavi^U  borsa . 

C^H.  Compatite  Balestra  i  lo  &  per  il  decoro 

Delia  famiglia  nostra  . 
Conte  Val  Balestra  un  tesoro. 

Con.  Gradite  l'amor  mio. 

Conte  Sì  >  cuor  pietoso  omaflo . 

Vado  a  supplir...  lasciate  eh* io  vi  baci  la  mano. 

(  fMrté. 
SCENA         Ut 

Lm  contessa  ,  poi  Lesbino  . 

Cmi .  JjiGli  la  man  mi  bacia  ;  ma  non  gli  vedo  il  cttore> 
Non  so  per  imeresse  s'ei  '1  faccia  o  per  amore. 

Leti  Vengono  delle  dame. 

Con.  Se  son  delle  invitate  y 

Passin  liberamente  $enza  far  imbasciate. 
Quel  che  alia  porrà,  bada  la  lista  ha.  dell' invito  ^ 
Se  nasce  qualche ,  impegno  >  s*  avvisi  mio  marito . 

Les,  Sìy  signora.  (in  atto  di  fanire. 

Con,  Ma  senti  ;  pian  piano  e  con  beli'  arte^ 

Quando  madama  viene,  avvisami  in  disparte. 

Xex.  Sara  servita  .  '  .         (  come  eepru. 

.      .  Con. 
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AT  T  Q     QUARTO.  é$ 

OH.  AsoolCii.  Qtiand*  ella  viene ,  allora 

NoB  lo  die  al  padrone,  dillo  a  me. 

Zt9.  Sì,  cigoora. 

C#ii.  S'ella  chiedesse  il   conte»  dille:  la  terrò»  e  lesto 
Viemni  a  dar  TairYiso  senza  dir  nulla,  e  presto. 

La.  La  senrirò.  /  (cpme  sàfra . 

Cmk.  Se  mai,  ascoltami,  se  mai  (rUhiMmsniUlù ^ 

Ti  prevenisse  il  conte;  tanto  e  tanto  verrai. 

Uf.  £  s'egli  non  volesse... 

O».  E  ra  lascialo  dire . 

Che  il  pagsio  dame  venga,  nessun  lo  può  impedire. 
Sento  r  orchestra  in  moto .  Principiano  la  festa . 
Gran  cose  questa  sera  mi  passan  per  la  testa.  (/br/#. 
X#5.  La  povera  padrona  ha  nella  fantasia 
Impresso  il  bratto  male  che  ha  nome  gelosia. 
Mi  pare  ana  gran  cosa .  Tre  case  ho  già  servito  • 
£  mai  di  gelcMua  parlar  non  ho  sentito . 
Veduto  ho  dei  mariti  levarsi  di  buon*  ora , 
Senza  veder  in  faccia  nemmeno  la  signora  s 
£  qualchedun  trovando  su  per  le  scale  in  fretta. 
Dir  con  indif&reoza:  andate  che  vi  aspetta. 
Veduto  ho  delle  mogli  che  ridon  del  marito, 
Se  san  ch'egli  si  lagni r d'avere  il  cuor  ferito. 
£  due,  marito  e  moglie,  da  me  serviti  in  prima. 
Avevano  1'  un  1'  altro  di  lor  cotanta  stima , 
Che  per  non  abusare  di  troppa  confidenza. 
ScoDUandosi  per  casa  faceaQsi  riverenza. 
£  se  per  accidente  chiedean:  dove  si  va  ? 
Dicean,  vo  dove  voglio,  con  tutta  civiltà. 
Qui  pur  a  fa  lo  stesso;  ma  vi  é  un  divario  solo. 
Altrove  si  sta  in  pace,  e  qui  si  vive  in  duolo. 
Onde  chi  &ccia  peggio  di  lor ,  non  so  decideiè  > 
Ma  so  che  questi  e  quelli  il  mondo  fiinno  ridere . 


SCE- 
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S    e    E    N    A       IV. 

Madsm^y  d^m  AhssU  f  detn, 

Jdmd,  /\Ndiaiìì  per  questa  parte  >  che  tanto  $i  va  bene, 
^Us,  Facciam'  alla  contessa  i*  uffizio  che  <;oayiriie^. 
Mad,  Alia  contessa  o  al  conte  la  stessa  ^sa  é  quésta. 

Dimmi  dov*è  il  padrone  f  (m  Lesbia, 

Les.  £i  sarà  sulU  festa. 

Mdd,  Ji  ballo  è  principiato? 
Lis.  O  si  9  signora  . 

MMd.    .  Che  ? 

Les.  Mezz*  ora  e  che  si  balla . 

Msd.  .  (  Ballali  ^nza  di  me  ì  ds  st,) 

Ale,  Possiamo  aii4ar  innanzi . 

M^d.  Chiamami  il  tao  padrone. 

Les,  Sl>  signora. 
Mad,  NoQ  farti  sentir  dalle  persone  . 

Puoi  dirgli  nel!'  orecchio  che  tosto  ei  venga  qui . 
Les.  (  Ayy'iU}  Ja  padrona)  vado  pignora  si.       '    {féirte* 

5    C     E     N    A      V. 

Madsma  $  dim  M$s$Ì9. 

Ale,  X  Erché  dirglielo  piano  ;  che  cerimonia  é  questa  ? 
Mékd,  Faccio  per  non  retate  disturbi  sulla  festa . 
Ale,  Bene. 
24^tul.         (  Dell*  aspettarmi  cosi  mantiene  il  patto  i 

{ds  se. 
Vo*  che  mi  paghi  il  conte  l' affironto  che  mi  ha  fatto. 

{ds  se. 
Ali.  Ma  dirlo  alla  contessa  mi  par  pia  convenienza. 
Mésd.  Il  disturbar  la  dama  sarebbe  un'insolenza. 
Ale.  Benissimo . 

Misd. 
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jiTTOflUARTO.  és 

Msii.  i  Ber  poco  me  n*  aoderei  di  qui; 

Se  non  si  scusa  li  conte ,  se  non  &...  elùsa  ì  {ds  S9i 
jfift  Pericolo  non  vi  è»  che  motmorin  di  noi? 
Mid.  Apprender  non  Lo  d*  uopo  a  vivere  da  voi  • 
AU.  Non  parlo  più. 

f^.  (  Non  viene  »  s*  accresce  il  mio  dispetto  •  ) 

Alt.  Ecco  qqi  }a  concessa. 
Uéd.  Ohi  paggio  maledetto .  (ds  sì. 

SCENA         VI. 

f4a4Mms,  dùm  AU$sh  •  dittm. 

O».  lYx Adama. 

Mdd,  Vi  soQ  serva. 

Ah,  <;on  il  xijf^Ko  mio..'; 

Cm.  Pecche  non  innoitrarvii 

Ale.  <jMt  lo  diceva  anch*  io  . 

Mmì.  Tacet^e.  (sJ>,AUssh: 

AU.  Tacerò . 

O».  Bisogno  d'imbasciau 

Non  vi  £  per  una  dama  che  fu  da  me  invitata . 
Ale.  Sentite  ?  (4  miUàmm» 

MjuI.  D.  Alessio,  tacete  In  cortola. 

Lasciatemi  parlare ,  che  l'incombenza  è  mia  . 
AI0»  Aad(ò>  se  il  permettete #  contessa,  in  sulla  festa, 

(slls  eemtessil 
Mmi.  fauìaitt,  seccatore . 
Al$^  Ma  la  gran  bestia  i  ^pestai  {pitrte^ 

SCENA      VII. 

Ls  Centesm  e  maimns. 

Qem.  XYX Adama, ad  un  marito  cai  schemi  e  tai  parole^ 
Umi.  Ciascun,  contessa  mia,  1* intende. cojDQe  vuole* 
Il  Iestine\  P  Cem. 
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a  i  l     W  E  ST  1  it  ó: 

Con.  L^  ver .  Voi  ditt  bene  ;  eacrafri  non  degg'  Io  ;    - 
.    Basca  che  del  mariti  lascino  stare  il  mio.  ' 

Msd,  Amica»  io  non  intendo  «picilo  che  dir  Vf^liate  • 
Cm.  Possiamo  iulla  festa  andar»  se  comandate. 
Méul.  Spiegatevi»  se  avete  di  me  qualche  sospetto. 
C^.  No»  madami)  che  dite?  troppo  ho  per  voi  rispetto , 

Solo.  Oli  parve  strano  che  sendo  mio- 1' invito , 
•    Mandaste  dell'arrivo  l'avviso  a  mio  marito. 
Mdd,  E*  ver,  chiesi  del  conte.  Per  questo?  Vi  dirò.,  ; 

La  civiltà  »  ùomtcsst^  mi  piacer  e  «icb*  io  la  so . 

Incomodar  la  dama  pateaiAi  inconveniente. 

Immersa  io  complimenti  in  mez£o  a  tanta  gente. 
Con.  Troppo  gentil,  madama.  {c§n  ttnd' rsvertnxjt. 

Mad,  £  poi  q«eir imbasciata. 

Non  io ,  ma  D.  Alessio  al  (ttggio  ha  incat icata . 
C#».  Scasate  se  non  renne  il  conte  al  siA>  dovere  » 

£i  balla»  e  quando  b^lla»  vi  ha  tutto  il  sue  piacere» 
.  £i  lascia  a  peso  mio  cotai  ricevimenti  » 

£  mandami  in  sua  vece  a  far  suor  conqplimenti. 
Mud.  £i  ti  mandò  a  onorarmi  ?  ^ 

Con.  A  me  die  quest'  onore.  (  inciindndosi, 

Msd.  Possibile? 

Con.  Vi  pKgo  d^ aggradir. .. 

M4sd.  Troppo  onoi'e. 

{inehìnundosi , 
f    (Manda  la  moglie  il  c^nte,  ei  &|IIa»«  tAe  non  cura. 

Ah!  vorrei  »  se  potessi  »  andarmele  a  drittata  •  )  (dsse. 
Con,  Andiàm  ,  sono  a  servirvi.  e- 

Mad.  Vi  e  molta  gerite  ? 

Con,  Molta. 

Msd,  La  ^ala  sarà  piena. 
Cén.  Certo  la  sala  è  folta. 

Msd.  Caldo  grande? 
Cm.  Eccessivo . 

Mad.      j~     .     >  .  Il  caldo  i  il  ihio  tormenta* 

Con.  Due ^me  .per  il  caldo  caddero  in  sfinimento. 

^M0^d. 
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ATTO     Q^U  ARTO,  4f 

lisd.  Dunque  è  meglio  eh* io  rada. 

Con.  t€tchè  l 

Mai,  Perchè  la  fesci 

Non  abbia  a  rovinarmi  scaldandoim  la  cesca , 

Con.  Noti  crederci  .•  •  ràa  siattìo  soggette  a  ceato  niaU# 
Da  che  le  convulsioni  son  rese  universali. 

Mud,  Voi  ne  patite  ? 

Con,  Assai,  perciò  fa  il  mio  contino 

Per  iAió  divertimento  la  cena  ed  il  festino . 
T^to  il  pregai,  che  alfine  fece  per  me  V  invito y 
In  cui  r  amor  si  vede  spiccar  di  mio  màriio< 

iànd.  Per  voi  la  fesu  e  fatta? 

ton,  V€t  mei  sembravi  strafo  t 

Che  ^a  ^elià  sua  iposa  sposo  gentile  e  umano  ?  ^    , 
Non  usasi,  egli  è  véro,  che  soglia  £ir  la  corte 
Con  tai  divetcimenti  lo  sposo  alla  consorte. 
ila  in  casa  mia  per  altri ,  lo  giurò  e  lo  p(OCé$iOj 
Éatlo  mm  ardirebbe  tin  cavalieie  onesto. 
È  chi  è  colei  che  avesse  spirti  si  vili  tjAf 
1)' esser  da  lui  servita  in  fin  fu  gli  occhi  miei^ 
i^te  le  damei  tutti  furo  da  me  invitate» 
Venute  da  me  sola ,  qual  foste  voi»  pregiti 
£  se  scoprii  potéri  che  fossefvi  un  misttro» 
Che  alcuna  ..mascherasse  colla  menzogna  il  y^toi 
Q^nal  mi  tedefte  umile»  avrei  spirito  afdito. 
Per  discacciarla  ancora  jn  faccia  a  mio  marito  < 

ital.  Par  ti  scaldiate  macó»  eNÌntanco  seatìt  fui» 
£  il  conte  Si  divette»  ne  aspete  con.  chi.    , 

€•»«  Lascio  ch*^i  si  diverta  ;  a  mt  non  prenle  oiept^ 
Ck'ei  tratti,  eh' ci  convèrsi  i:ol  cuore  indiftèreote • 
Sceglier  io  vidi  ai  ballo  la  va^  e  ia  raiOsf; 
In  pnbUico  può  bxÌQ* 

Uàd.  (Stìtk  òì  lei  pia  gelosa,  dm  so.) 

Con.  Andiamo,*  egli  ci  aspetta^. 

Mnl.  IKlé  che  mi  perdoni. 

&».  Pecche  venir  n^ate? 

P'    %  Msd. 
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Méid.  Ho  le  mie  conTuisionI  / 

Con,  (  Maschera  >  ti  codosco.) 

'SMsd.  VoglÌQ  partir ,  contessa  p  . 

Chiamisi  don  Alessio. 
Ccm.  Il  contino  s* appressa^ 

s    <:    P    N    A      VUI. 

ii  Onu  é  détti, 

Contex^lii  madama l  Contessa  »  le  fate  compagnia  r 

V*  attendono  alla  festa .  . 
Con.  Vuol  madama  andar  via . 

Conti  Ma  ^perchè?  don  Alessio >  il  mio  gentile  amico» 

Ballày  v'  appetta  ^  cerca . 
Mnd.  Voglio  partir  >  vi  dico» 

Centi   Eh  viaS 
Cin.  Non  so  che  dire,  anch'io  pregata  Thos 

Ma  quando  vuol  partire,  fermarla  non  si  può. 
Conìi  La  fermerò  ben  io.  Cara  madama^. . 
Con.  '  Caraf 

Conti  Termine  d'amkÌ74a  . 
Con.  Ogni  di  pia  s'impara. 

Mad.  Ma  non  e*  è  un  uomo ,  un  paggio ,  un  iU^olò  vestito  ì 
Conti  Che   volete»  madama? 
Msd^  Io  voglio  mio  marito  . 

O».  Usisiat^  che  si  servi  i  ^est*^  é  il  minor  de' mali  > 

Prima  che  le  si  destino  ^li  leffetti  matricali. 
"Conti  Tacete.  {siU  contossn. 

M^d.  Troppe 'amore  ha  per  me  la  contessa. 

Con.  «Volete  'don  Alessio  ?  lo  chiamerò  io  atessa . 
Centi  Non    tocca  a  lei  >  signora .  (  sltirsto  mUs  centis. 
Con.    *  ^  ,      Supplisco  al  suo  dovi«:e . 

Se  vuol,  partir  madaiàa  »  non  si  dee  uactenere . 
àéàd.  (Ot  dì  ««scacci  ho  voglia.)  (dm  se. 

Cfi9t9  So  da  cbs  il  mal  procede, 

^     -  .     ,.  Che 
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Che  siete  ognor  pia  pazza  in  pratica  si  vede. 
non.  $i>  lo  saio;  ma  incaaco  le  mie  pazzie  raffreno^  I 
Vi  lascio  colla  bella  ta  libertade  appieno.         {p0rt0^ 

SCENA       IX.  * 

MmdamM  id  il  tonto  . 

J^4i<.  ti* Udiste? 

Conte  Non  badate .  Sentite  una  parola  . .  ^ 

hUd,  Oh  I  venga  dori  Alessio  >  o  parm òr  io  sola .    . 

Conte  Se  parte  don  Alessio,  se  voi  «ornate  via. 
Che  inai  di  tale  evento  dirà  la  compagnia? 
Se  preme  a  voi  l'onore  »  venie  dovete  al  ballo ^ 
Andarvene  in  cai  guisa  sarebbe  il  maggior  fallo  * 

Msd,  Pensi)  coma  1*  intende  »  ciascuno  a  casi  suoi  4 
Apprender  non  ho  d*  uopo  a  vivere  da  voi  . 

Conte  Vìa ,  madama  . 

liMdi  Son  stanca,     {gli  volta  le  sf etile. 

CoiUe  «  Volgete  a  mt  <{uegli  occhi . 

Miti.  Non  serve. 

Come  (Maledetta!  vorrà  eh'  io  m*  inginocchì  .ddse ,) 

JNir  questa  sera  almeno: deh!  siate  sofièrente. 
Eccomi  a  vostri  piedi  in  ^  atto  riverente  .     ^ 
Vi  sttppiicó  9  vi  prego  pel  mio  >  pel  vostro  onore  » 
DcRifttt  4  chi  ti  serve  ^esc'^lumo  fiivcire. 

>  (m  Atto  di  ffOStfMr$Ì. 

t    e    £    N    A        X. 
2>.  Miutrixie  t  detti  é 

JtoiN^V^Ome  !  ii  genero  «  piedi  di  femmina  prostrato  f 
Qui  madama?  m'avete  io  tal  guisa  ingannato .> 

Msd,  Non  V*  ingannai  >  signore  »  <[ul  non  m!  avtei  portata» 
St  la  figliuola  vQtira  non.  mi  avessa  iilfyitau  ^ 

i^    I  Al 
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Al  bailo  ora  m\ÌATÌo.  Femmlna\  vii  si  mostra 

Colei  che  grazia  nega  ad  uomo  che  si  prostra»  (fsrté^, 
tinf.  Son  fuor  di  me  \  che  in^i  ì 
Con,  Avete  il  ver  sentito. 

Mia  moglie  y  figlia  vostra  a  lei  mandò  1*  invito  ; 

5*  ora  è  partita  e  freme ,  che  farle  io  non  saprei . 

^JoQ  voglio  comparire  ridicolo  per  \^u  (t^^tp. 

S     e     E    N     A      XI. 
D.  MsmrkJ0,  fri  U  eoMisss. 

JMlsu\jKtàtte  a  chi  ctegg'io?  a  lei  dalla  contessa 
la  mandato  l'invito!  Noi  credo,  ella  s'appressa. 

Con,  Ah  !  signor»  riparate  i  miei  scorni  >  i  miei  danni | 
Per  catto  ove  mi  volgo  non  ritrovo  che  inganni . 

Mmu.  Ditemi  >  è  ver  che  voi  invitaste  alta  fcsjca 
Madamj^? 

Cpfh  £'vèr>  signore,  ma  la  r-igione  è  questa... 

Mmt.  Non  odo  altre  ragioni}  cosi  mi  basta-,  e  vedb  ' 
Che  siete  forsennata  assai  più  che  non  credo: 
Doletevi  di  voi,  cagion  d'ogni  periglia . 
Da  me  più  non  chiedete  ne  aji^to ,  né  consiglio  » 

Con.  Signor,., 

M^.  Piu^iion  ascolto  gli  stolidi  lamenti 

If  una  iche  pu^  si  tosto  ^ambiar  di  sentimenti  »^ 

P0n.  ^  l  genitor  pietoso  >  uditemi ,  vi  prego , 

Io  fui  che  rho  invitata  ,  1*  accordo  e  non  lo  niegp. 
Ma  dove  mr  vedeste  quest'pggi  nel  cafie. 
Con  tal  sincero  aflècto  mostrò  parlar  di  m^s^ 
Mostrò  cotanta  pena  d,egli  spiaiceri  mi^  > 
Che  d*ogoi  mio  sospetto  pentimmi,  e  le  credei. 
^MU,  Quel  labbro  r*faa  ingannata  ;  figlia,  $e  cosi  è; 
Voi  ìbste  peli* udirla  più  debole  di  me. 

C*».  F  ?ct . 

J40t^.  ^ual  nuovo  avaete  motivo  di  lagnarvi.? 
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« 

Cm».  Mi  sprezzano,  m*  insulcaoo;  oh  dio!  non  yo'  aQDojac?i  • 

JdSM^  Ppve»  $giu  !  aDdiamo. 

C07f.  ""•*  -"Dorr,  signore  ? 

Mmu  Ai  ballo. 

C$n.  Ah  !  noa  ho  cuore. 

Msu^  Il  piede  por  non  si  deve  la  fallo. 

Sì  cermiai  il  festino  >  consumisi  la  cena> 
Frenate  per  poch'ore  nell* animo  la  pena; 
£  ^questa  cautamente  agli  occhi  altrui  celata. 
Ridicola  sfvggite  di  farvi  alla  brigata. 
In  tempo  della  fe^ia»  o  in  tempo  del  convito. 
Io  stesso  di  madama  ragionerò  al  marito  . 
Con  lei  più  non  ^favello,  starò  da  lei  lontano» 
Scorgendo  che  con  donna  si  getta  il  tempo  invano  » 
Mi  ^iri  .il  conte  vostro»  safCjl  la  Jtoia  intenzione» 
Earnooyo  ^ol  fatassi  miglior  risoluzione. 
Intanto  ik^  prudenza  di  regob  vi  sia» 
Andiam>  venite  meco;  andiam»  figlinola  mia .  (/«r^#. 
Con.  Vengo»  pietoso  il  cielo ^tonscrvi  à  me 4' amore >    . 
Se  non  del  sposo  ingrato»  almen  del  genitore. 
Oimè!  mi  dà  conforto  il  genitor  pietoso; 
Ma  ^uel  che  più  mi  prème  »  è  il  cuor  del  caro  sposo  . 


line  i$lCAst§  iUMté. 


V    ^  AT- 
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TTO   RITINTO- 
SCENA    PRIMA. 


Sala  del  festino  illaminata. 

Zis  ContesM  »  tnéiMmék  >  Is  maitchess  >  il  conn  ,  U%  htf^ 
roHissM  y  don  Alessio ,  dén  J^aarizso  ,  ed  mitre  fersetH 
di  varie  sesse  sedende,  i  ballando, 

sdfrindesi  là  saU  del  bulle  'vedesi  fare  il  mìnsseue  Is 
fnmrchesM  con  une  dell*  invite,  Terminsto  qteestOy  Ut 
msrehcss  vs  s  prendere  il  cente  y  e  fanne  *il  lere 
minssette  >  defe  del  quale  il  cente  vm  s  frendere  in 
balle  madama  .  La  contessa  sdegnata  che  sue  marito 
balli  con  madama  >  i  alza  e  si  ritira  ,  mentre  bal- 
lotto 
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Imm0.  D.  MamrixJo  U  sigme ,  mMdmms  finisce  il  minuet- 
tpj  ttrchtstr0  si  ferms^  0  vftfg^mp  i  rmfriKbi , 


Lia  poncessf  4o?'é>   {  él  conte  ^  séàiniogli  ^ìHn^  . 
Non  so.  Slrà  partita. 
JCtfi.  Perchè  ballaste  meco  »  tJSé  che  se  a*  é  ita  « 
Cam.  Non  crederei  per  questo. 
hMi    .  Geo  questi  grilli  suoi 

J^  osa  mando  al  diatolo  la  festa  >  lei   e  roì. 
Oijff  ff^'ih^  colpa  ne  ho>  Non  meno  qc  cai  strapazzo  « 
iiif^  VWi  siete  un  insensato,  uno  nor4ifP>  un  pazzo; 
€9m^.^.f  dxn  td$i9tM0y  0  vn  4  sedere  dniP  ^IfrnpMrte. 
Méàlk';  /      *  (fi^  ^'  ff^ff^  *  ^de  fresso  et  un  nltf0  » 

J^«r*(Hadaina   eja  contessa  sono  neaiiche  ancora.) 

^  ,(0llMmMrck0in. 

fé^r,  (£  saran  sempre  tcalu  ^^^  ^  1<^  dissi  allora? 

^é^ltn  hiar0n0ssé^  , 

9  c  E  N  A    ir. 

éUm  àUHrìxÌ0  0  éUnf , 

fénu.  t3lgnpr  >  pon  buona  grazili  >  mi  spiace  incomodarvi , 

(  ^  dùn  AUtsÌ0, 
Ales,  Che  avete  a  comaodatipi  ?  (s'  nlxj^ , 

M^H.  Bisognp  ho  di  parlarvi. 

Ale^  Eccomi .  (  f  incé^n^inn  • 

Mm^.  Favorite  nella  vicina  stanza. 

M^d.  Pove  andate  ì  {nD.  AUssio  . 

Ale,  Noi  so .  (  cnmminnnde . 

fd0t$.  .  Passate,      {s^  P.  Alessio  e  pmr- 

(  tono . 
Mnd,  Che  creanza . 

9nr.  (Certo  vi  e  qualche  imbroglio!)    [alln  mt^rchesà , 
Mi^r.  (  Cosi  pare  anche  a  me . } 

P      5  Bur. 
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Bar.  (  Pagherei  sei  zecchini  a  sapere  com'  è . } 
Mad.  Dice  .  (al  Conte 

Con.  Son  qui  .  (  Mccosfs»dosi . 

Aisd.  Badate  che  non  vi  siea  schiamazzi 

^  Con,  Rispondere  non  sanno  i  scimuniti  »  i  pazzi .  (toma 

(mI  suo  posto. 
Msd.  Bravo,  signor  contino,  gli  prendo  più  concetto» 

eh*  ei  sia  tre  volte  al  giorno  ben  bene  maledetto. 
Bar,  (  Per  quello  che  si  vede  >  vi  è  qualche  gran  rottura.  ) 
Mar,  (  Un*  amicizia  simile  lungamente  non  dura .  ) 

(frs  di  loro. 
Bar,  (  Superba  è  come  il  diavolo .  ) 
Mar,  (  Spezialmente  stassera , 

Perchè  ha  il  vestito  nuovo  >  non  ci  ha  guardate  in  cera.) 
Bar,  (Si  vede  beh  che  avvez^  non  è  a  portar  vestiti.) 
Mar,  (  Ne  ho  sette  in  guardaroba  degli  abiti  guemiti .  ) 
Bar,  (  Questo  de*  miei  vestiti  è  forse  dei  più  brutti .  ) 
Mar.  (Anch'io  mi  ho  messo  intorno  il  peggiore  di  tutti.) 

SCENA         III. 

Don  MéurixÀo  o  dotti . 

iliUi.V^Eneio,  una  parola.  (al  cotrto . 

Con,  Signor,  sono  con  voi.  (s'alza* 

Mad,  Conte  ,  conte  ,  -sentite . 
Con.  Verrò  a  servirla  poi. 

^  (  parti  con  don  MattrixÀo , 

Mad,{Conxto  di  me  si  macchina  qualche  altia  impertinenza.) 

{da  so. 
Mar»  (Madama  si  £eì  brutta.)  {alla  haronossa. 

Bar,  {  Saprà  la  sua  coscienza .  ) 

Mad,  Voglio  sentire  anch'io.  Il  passo  non  è  ardito. 
Se  vuol  v«dcr  la  moglie  ,  che  fan  di  suo  marito . 

(  t*  invia  per  andaro  da  so , 

SCE- 
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5     C     E    N     A       IV, 

La  contessa  €  ditti. 

Con.  JufOyt  si  va>  niad^iina?  (arrostMndols. 

Mad.  Di  mio  consorte  ia  traccia  • 

CùH.   Lasciarlo  anche  un  momento  per    or  non  vi  dis- 
piaccia . 
Mad.  Io  voglio  andar  dov*é. 
Con,  Padrona  »  non  si  può. 

hUd.  £h!  d  che  si  potrà. 
Cm>.  £d  io  dico  di  no. 

Mmì.  a  me  un  affronto  ? 

Con.  £h!  ria  ^  madama  ,  siate  buona. 

Di  tutta  questa  casa  voi  siete  la  padrona . 
OAndervi  non  credo»  se  per  divertimento 
Vi  prego  don  Alessio  attendere  un  momento  . 
Mad,  Qui  vi  è  qualche  mistero. 
Con.  No  certamente  >~~am Ica  > 

Quello  che  fan  là  dentro,  volete  eh'  io  vel  dica? 
D' accordo  tutti  tre  dispongono  ia  cena . 
Oh  !  guardate  chi  viene .  Vien  donna  Rosimena  • 
Venite  qua,  sedete  che  ballerem  di  nuovo 
(  A  finger  m*  insegnasti ,  e  fingere  mi  provo .  )  (da  se . 
hUd,  (  Attendo  ancora  un  poco .  )  (  siedono  . 

BdK  Ecco  ia  vecchiarella . 

Mar.  E  vien  colla  figliuola  . 
Bar.  E  con  don  Peppe.  Oh  bella! 

SCENA       V. 

donna  Rosimena,  donna  Stellina 9  don  Veffo  e  detti. 

Gon.  /^  (  va  incontro  a  donna  Rosimena  . 

V^H  donna  Rosimena  1  Ecco  la  vostra  sedia . 
Sì  tardi? 

Ros, 
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fios.        Sono  SMU  a  ¥^der  U  coiamedia , 

Cm.  Come  riesc^? 

JRtf^.  T^on  $0. 

$t€.  K|i  han  fatto  tanto  ridei:?, 

Pr^.  Or  ora  nel  ridotto  $i  senfità  a  decider^ . 

Con.  f  in  vcm? 

F#^.  Si  signora;  ma  naturali  e  piani, 

^os.  Venuta  è  la  diarea  de*  yiersi  marteliiani  . 

Con.  Un  Verso  ch'era  morto  appena  dopo  aato> 

Chi  mai  creduto  avrebbe  v^der  ristiscitató  ì 
^te.  Per  lÀe  non  me  n*  intendo  $  ma  il  vèrso  mi  consola , 
JRos,  Donna  Stellina  intende.  £  poi  è  mia  figliuola. 
Msr.  (Ancb'ÌQ  voglio  sentire .}  {s'nlxM.e  f  ^eeost^  ngli  mitri , 
Ifinr,  (  Voglio  sentire  anch'  io  . 

(fr  lo  stesso^ 
M44>  Sì  parla  di  cpoim^die?  Vo'dir^  li  parer  mio. 

Come  riusci  il  festiiK>  ? 

IPios,  P.  Peppe  Ip  diri . 

Tef.  Che  volete  eh'  io  dica  ì  diman  si  sentiri . 

Per  me  non  mi  dispiace  >    perché   ci    trovo  il  vero  f 
I^a  veritade  è  ^^Ua  che  apps^ga  il  mio  pensiero  , 

Con.  In  fatti  il  graqd'  onore  che  si  acquistQ  Molière  , 
Fu  perchè  con  il  vero  studiava  di  piacere . 
Pipioger^  i  Francesi  ved^ano  con  diletto 
In  scena  ^uel  che  spesso  ved^an  nel  loro  tetto  . 
£  stanchi  d'  ammirare  1'  aria  >  lo  stilo  >  il  nume  > 
Amavan  di  gpdfre  la  critica   ^  il  postume. 
Anche  1*  Jtali^  nostra ,,  se  di  variare  è  vaga , 
Del  vero  »  se  lo  trova ,  con  pi^  ragioq  s*  appaga  , 
£  questo  è  quel    che  puote  durale  in  o^ai  eti> 
Quei  che  di  gusto  a  tutti,  e  seait»re  pislteri. 

Hios,  Contessa  ,  sono  qui  colla  figliuola  mia... 

eon.  Si  destino  in  orchestra ,  sì  suoni'  in  cortesia , 
Che* si  ripigli  il  ballo. 

l^os.  Sì 9  cara  contessina.. 
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C0n.  Un  bailo  con  D.  Peppe  fati  donna  Stellina . 
Jtos.  Balli  con  mia  figliuola  qualcun  alcto  se  e'  è . 

D.  Peppe ,  compatite  ,  non  balla  che  con  me  •       > 
Con.  Ballerà  quel  signore  con  lei>  se  non  ti  preme. 

Rùs.  Sì 9  sì  fan  bel  Tedece  due  giovinotti  insieme. 
Sor.  (  Che  buona  ìnadre  ì  )  (  stU  marchiS0  « 

Màtr.  (  Apposta  la  conduce  all'  invito  .) 

BsK  (  Perché  poi  senza  dote  ritrovisi  il  maritp .  ) 

{ttèifi  iudené .  Si  riprglU  il  hmlhf  d$nnM  Stilline 
{halle  €ùl  hiUl€rin0  y  fai  donnm  Rosimens invhs  !>• 
iPfpfi  9  fminp  il  mimàitto. 

S     C     É    N     A      VI 

Il  ^onU  9  ietti . 

Con.  JDAsta  toA  per  ora .  SoCpendantf  signori  « 
Vadasi  a  cena,  e  diasi  riposo  ai  sonatori^ 
Dopo  quel  della  cena  brevissimo  intervallo» 
Si  tornerà  a  riprendere»  finché  vi  piace»  il  tfftUo. 
Cr».  Là  dame  favoriscano  d'andar»  s*é  lor  ip  grader. 
Mar,  Io  non  mi  fo  pregare.  (s*  sIzMj  0  fmrf, 

'Bar.  Si»  contessina»  io  vado.' 

(s*  mIzs  9  f0rt0, 
RàK  D.  Peppe»  D.  Peppin^»  £& vomite  la  mano. 

Il  balio  mi  ha  stancata;  servitemi  pian  piana. 
P#p.  Aodiam»  come  v'aggrada. 
Ras.  Seguitenti  »  '  figliuola . 

(a  donna  Stellina  alla  ^ttaUil  hallirinc^  porge  la  méne, 
.   Lasciatevi  servire  .  (  Quel  giovine  consola . } 

(  parte  con  den  Peppe . 
Ste.  S^nor,  bene  obbligata»  se  degnasi  onorarmi» 
La  prego  qualche  volta  venire  a  ritrovarmi  • 

{ parte eel  ballerine, 

SCEr 
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SCENA       VII. 
'   JLs  e$nt9S.sé  9  m0d0ma^  #  il  e9mt$.  * 

Con  (li  Oca,  prudenza  e  questa  di  doDna  Rosìmena» 
CoDducre  aoa  fanciulla  al  ballo  ed  alla  cena .  ) 

(da  59, 
Mad.  (  L'uinma  so»  di  tutti,  e  isaUa  a  me  si  dice?  ) 

{ds  se , 
Con.  Non  passa  ,  non  fa  grazia  madama  Doralice  r 
Héd.  Non  ceno  mai  contessa  ,  e  poi  sturbare  io  dubito .., 

D.  Alessio  doV  è  f 
pfip^  Vado  a  chiamarlo  subito. 

(  i#  yi  una  rivirenzs  t  fartn, 

$    C     E     N     A      Vili. 

IdMdéfma  id  il  etnie. 

iil4Ì. IT Rontissima  io  graziarmi!  che  dice  il  sig. coatta 
Con^,  Dico  che  stanco  sono  di  so&rit  vostr*  onte . 

>Ioti  credcL  flóeritarmi  che  in  mezzo  ad  un  invito 

I  titoli  mi  diate  di  pazzo  e  scimunito . 
Msd,  Oh  oh,  che  cosa  nuora!  o^so  pila  si  chiamai 

L' ho  detto  cento  volte  . 
Con,  Per  grazia  di  madame» 

£  r  ho  potuto  in  pace  soffrir  da  sola  a  solo  » 

Ma  in  pubblico  non  voglio . 
Mitd.  Non  da  ver?  Mi  consolo. 

Con.  Favorite  alla  cent. 
Méd.  £hl  no,  voglio  andar  via. 

Non  voglio  disturbarvi  la  dolce  compagnia. 

Deir  altre  neo  si  lagna  la  vostra  cara  sposa  ; 

Trattar  tutte  vi  lascia,  di  me  solo  è  gelosa. 

-  Cen. 
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ATTO    iZ  V  2  Nir\Q.  rf 

Con.  Madama,  il  tempo  passa,  $ì  mormora  di  noi, 

Vemce,  se  vi  aggrada. 
M4id.  Signor  no,  ancate  voi. 

Ctf»..Sarò  costcetto  j&dai^vi; 
M^d.  Andate  .  Nian  ci  sente  i 

^s»>  senza  sdegnarvi  parlar  liberamene  • 
Bosso  fra  vqì  e  me  stguii:  lo  ^ tile  usato  • 
£  4i^YÌ  un  incivile ,  chiamarvi  un  malcreato . 
O».  £d  io  risponder  posso  con  stil  novello  e  frane» ,. 
•   Che  di  cotali  ingi|irie  «ono  annojato  e  stanco . 
Mad^  Ah  !  ah  I  (  ridenii^r 

iép9.  Ridete  pure;  ma  altrove  non  si  ride; 

-  Di  Aie  I  di  voi  là  dentro  si  parla  p  si  decide  • 
Con  me  ,  C09  D.  Alessio  parlato  ha  D.  Maarizlo  • 
Preveggo  di  due  case  vieinp  il  precipizio  ; 
Onde  fra.  not>  madama,  vi  dico  in  confidenza. 
Essere  necessaria  un  po'pi^  di  prudenza. 
f/Lsd.  Per  me  ci  penso  lo.  Alfiu  sono  ^na  dama . 

Voi  )asciat|ani  in  pac^. 
dif.  Vi  servirò,  madama. 

Mad.  Ah  !  non  so  eh!  nù  tenga . . .  Non  fiiccia  un  crimitiale , 
Con.  Moderate,  signpra... 

Af4i^.  Sento  jche  mi  vien  male.    . 

Con.  Presto,  p^sto  sedete  .  (£li  dà  una  sidss^ 

,Msd.  Soccorretiemi  9  eont^« 

(  gettandosi  sulle  sedia  • 
Càn,  Quando  vogitOB  le  donne , k  coc^ulsioni  han pronte, 
Mad.  Oimè!  /  {i  abbandona , 

fyif.  Ehi!  cy  è  dijà;  [chiap0, 


set-    ' 
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SCENA        IX. 

Ls  c^ussdy  V.  AUssiéy  Z>^  MMurìxh  9  ietti. 

Con,  /^  Madama  i  ^  scd^a^ 

AU.  V-iHs  si  fit?  non  si  Yieoe  ? 
C9n$t  La  misera  e  svenata*' 

dm,  £Ua,  «gnor  cootmo^  fatfa  Tlia  tramotcire? 

{con  hornm  al  coutéZ 
Ah.  Io  9  io  che  so  il  suo  male  »  la  farò  tinrenire. 

Animo,  signorina»  si  desti  in  cortesìa.  (^euotend0Ìé^i 
Mai,  Cosa  fu  ?  dove  sono  ?  (rinviene^ 

Ahj  Animo ,  atndhinor  via  (  m  mmdéunm, 

Mtd.  Dove  3^  [cmfmàmmtt^ 

Aie.         *   A  ca^  per  ora,  pei  dimani  mattina 

A  prender*  la  poste. 
Mai.  QiiaK  poste? 

Ah.  A  Fusimt  * 

Mmu.  Giunse  la  trista  nuora  di  D.  Alessio  al  cuore  > 

Esser  vicino  a  motte  in  patria  il  genitore» 

Egli  è  per  ciò  dolente»  egli  perciò  destina 

Partir  velocemente. 
Ale.  Partir  doman  mattina  * 

Mad.  (  Ho  capito  ilmistera.)  Partiamo  in  sul  monietitor; 

Or  non  mi  si  poteva  recar  maggior  contento. 

Contessa,  se  in  mia  casa  il  conte  In  frequentato y 

Gola  non  potrà  dire  d'  aversi  rovinato. 

S*'  io  Io  stimassi  o  no  ,  stelare  io  non  ktendo  ; 

Ma  l'onor  mio  che  apprezzo,  difendere  pretendo^.! 

£  se  la  mia  condotta  vi  die  qualche  tormento  , 

Protesto  avetlo  fatto  per  nìio  divertimento  . 

Per  me,  di  lui  mi  scordo,  con  il  più  forte  imp^Égnof^ 

Se  torna  in  casa  nria  lo  reputo  un  indegno . 

aU. 

^  L4  frsms  pe^sfa  dofe  U  laguna  dì  VeneM  r 


Digitized  by  VjOOQiC 


ATTOQUISre.  Bt 

AU.  £h  ben?..» 

Maì.  La  non  si  scaldi  •  Andiam  »  signot  marito  \ 

AUs.  {Si  pagheran  le  poste  coli* abito  gueraito,  de  sì.) 
C99te  Scfaiayo>  signori. 
C9».  Serra . 

C9nf  Vi  domande  perdono. 

Me,  {I^i^nce .  Questo  succede  all'  uom  eh*  è  troppo  buono  ; 

ld0  se  0  fMrUp 

SCENA       X.     ' 

D.  MMurizh ,  U  eentesss  ed  $1  cerne  . 

C 

^«».VJOnte>  nopi  vi  affliggete. 
Conte  Deh  !  lasciatemi  in  pace* 

Con,  D'arer  la  grafia  sua  perduta  vi  dispiace  ? 
C/ente  No>  là  conobbi  al  fine»  era  già  stanco  e  lasso 

Donna  servir  che  ingrata  di  me  prendeasi  spasso . 

Perdono  a  voi  domando  • . . 
O».  Per  me  non  vi  dia  pena  > 

3asta  chp  non  torniate ... 

SCENA     UiTIMA. 

VennM  Kesimena  e  detti. 

Bes.  T^  Qiiando  venite  a  cenai 

Kos.  Ov*é  madama  ? 

Mau.  Madama  è  andata  via-. 

Ros,  Ho  piacer  i  più  contenta  sarà  la  compagnia . 
Cen.  Perche? 

Res.  Perchè  ?  vedete  »  madama  è  una  di  quelle 

Che  con  quanti  s'abbattono  vogliono  far  le  beile, 

Equan- 
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^z  ILTMSTÌItO. 

£  quando  es$e  ci  sono,  san  fare  e  san  dir  tanto ^ 
Che  le  fanciulle  gioraai  !st  lasriana  in  un  canto  » 
Per  me  non  son  cosi.  Far  torto^ altrùi  non  seppe 
V     II  cuor  di  6x>9tmena .  Mi  basca  il  niior  D«  Peppe  • 
Ù0n.  Contenta  sonò  ancb*  io  p^r  dò  non  men'  di  Voi» 
Il  ciel  non  abbandona  coi  bcnefizj  suoi. 
Or  si  contenu  al  ballò ,  contenta  andrò  alla  cenar  % 
Tratta  dal  cuor  la  spina  cbe  io  teneva  in  ptnz  > 
Ringrazìerò  la  sòrte ,  ringrazierò  il  destino  , 
Con  pace  e  con  leti:&ia  s^  térm^ina  il  fdstklo^ 


tki  di  tu  C^mmMé. 
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B  I  N  G  R  A  Z  I A  M  E  N  T  O 

At2OtOt0 

ÈjecUÀU  ddtU  primd  ionnn    P  ultima  sira  sii  camovaU 

dopo  U  commodsa  precedente  ,  in  cui  rappres  entMvs 

il  personaggio  della  contessa . 

\^Hiedo  da  chi  mi  ascolta  per  ultimo  contentò  > 
Un  $egno  manifesto  del  lor  compatimento. 
Ma  questo  si  è  ottenuto  dagli  uditori  umani» 
Coi  plausi  delle  voci,  col  batter  delle  mani. 
Clìiedet  che  pii  possiamo?  che  pid  sperar  ci  resta  ì 
Che  in  arvenir  tal  grazia  siaci  costante  e  prèsta  . 
(biche  sempre  gli  stessi  saranno  i  vostri  cuori  » 
£  noi  di  ^el  che  or  siamo  ,  sarekn  forse  maggiori  « 
Chi  ad  un  sistema  nuovo  balzò  quasi  di  volo» 
iFar  non  potea  prodigj  studiando  un  antro  soló\ 
La  nostra  insufficienza  >  V  autor  dubbioso  incerto  » 
Lo  stil  che  avea  perduto  di  oovitade   il  tAerto, 
I  confronti ,  le  gare  »  e  Cento  casi  uniti , 
Alkticar  ci  ban  fatto»  ma  non  siamo  avv9itiy 
Delle  comniedie  nuove  per  1*  anno  che  verri  » 
Son  pronti  gli  argomenti  >  e  tutto  è  noviti . 
La  scena  è  dò* poeti  il  marziale  agone, 
tra  tutte  r  armi  loro  la  prima  è  V  invenzione , 
£  il  nostro  autor  che  a  tutti  usa  rispetto ,  e  cede  , 
Gloriasi  sol  di  questa,  in  <|utsca  ha  la  sua  fede. 
^a  quel  che  noi  può  rendere  piò  lieti  e  piò  felici , 
i'  il  cutor  de* ptotettof i  e  il  cuor  de^  nostri  amici. 
Deh!  questo  cuor  pietoso  per  noi  sia  conservato, 
£  con  difesa  tale  noi  sfideremo  il  fato. 
Partii;e  a  noi  conviene,  ^omè  è  io  stile  antico, 
Ma  il  tempo,  si  suoi  dire,  è  galantuomo,  è  amiccr, 
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Risorgerà  per  Qoi>  clopo  sei  tane  il  giorno 

X)el  nostro  a  qoesti  ììòì  lietissimo  ri:toroo> 

E  noi  vedrete  allora  forse  più  franchi  e  arditi ,'' 

Di  studio  corredaci  e  di  opere  muniti  ? 

Non  e  temeritade>  ma  zelo  il  parlar  mio. 

Pari  air  umil  rispetto  ^  con  cui  vi  dico  addio . 

Questo  dal  cnpr  $i  dice  de*  socj  miei  non  meno  > 

A  chi  per  noi  conserva  pa|:zialità  nel  seno> 

£  a  quelli  ancor  che  mostransl  di  noi  poco  contenti 

Sperando  in  avvenire  men  aspri  i  lor  lamenti; 

F9Ì(;Jiè  per  far  anch'io  da^  femmina  morale. 

Non  è  l^ipna  coscienza  d^l  prossimo  dir  male. 

Ma  r  ora  ^i  fa  tarda ,  e  $tan  le  genti  in  p^na  i 

Andar  vorrà  più  d*  uno  aj  ballo  ed  alla  cen^  . 

2^on  al  festino  sciocco  da  noi  rappresentato  , 

J^ton  alla  magra  cena  che  ab^iani  noi  figurato  . 

Ma -a*  nobili  conviti,  dove  qualcun    (  cl^i  s^?  } 

pi  noi  cortesemente  fors*  anche  parlerà. 

Chi  ^a  che  alcun  col  nappo  pien  di  vìqo  squisito 

Noa  dica  alla  jsalnte  di  chi  ci  ha  divertito  ?  , 

Ma  or  ora  1*  impaziente  da  me  troppo  annojato» 

Mi  dice  :  alla  salute  di  te  che  m*  hai  seccato  . 

Parto,  perdon  vi  chiedo,  perdon  col  labbro  mip 

V;  .ckicdpnp  1  c^g;ipagQÌ.  A  ;ri vederci;  a^dip^ 
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LA  METEMPSICOSI 

OSSIA 

hk  PITAGORICA  TRASMIGRAZIONE. 
DI  TRE    ATTI  IN  VERSI 


té  MitimfsUoss,  Q  PER- 
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P  E  R  S  O  N  A  G  G  I 

PITAGORA*  filosofo 

MOMO  dio  de* motteggi. 

Un  medico  • 

Un  adulatore  • 

Un  poeta. 

Uni  dónna.^ 

Un  iattote. 


La  tceaà  è  iielb  reggia  £  Brama  dio  degl'Indiani. 


Al- 
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SCENA      PRIMA. 


Pitagora  e  Marno. 

G\ 
Razie  al  dio  degl'  Indiani  >  grazie  a  Brattla  cetòste 
Di  cui  le  reggie  stanze  in  fra  gli  dei  son  queste  -, 
A  quei  cui  de  lor  giorni  morte  troncò  il  cammino. 
Fissar  deggio  altra  Yita>  fissare  altro  destina. 
Alla  virtù  donando  premio  che  a  itte.  dar  lice  > 
fendendo  per  sua  pena  il  perfido  infelice. 
Vengano  innanzi  a  noi  l'altre  di  spoglia  prive» 
Ma  nella  forma  istessa  d*aIlor  quand'eran  vive. 
Abblan  1*  effigie  istessa ,  la  stessa  lor  passione , 
Ond*  io  giusto  esser  possa  nella  Trasmigrazione . 
Veggo  uno  «he  si  avanza  torbido  agli  occhi  miei. 
(J     2  Mom. 
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4  "LA   METEMfSlCOSI, 

M^m,  oh  Pitagora  amico ,  ti  salatìE>. 

Tir.  Chi  sci? 

"Mom.  Dei  libri  del  destino  io  son  bibliotecario: 
Momo.  Non  mi  conosci  f  De*  numi  il  secretario. 

fit,  Qoal  ragion >  ^jual  impero  guidati  in  questo  loco/ 

Mom,  Ci  venni ,  per  dir  vero ,  sol  ptr  ridere  un  poco . 

fit.  Ti  par  che  .qua  ci  sia  ridicolo  soggetto? 

Mom.  Per  ridere'  non  baste  mifùtri  nell*  aspetto  ? 
Scaltro  affeccar  proceri  grave  fisonomia, 
Studj  con  lunga  barba  coprit   V  ipocrisia  » 
Come  nel  mondo  i  tanti  filosofi  tuoi  pari 
Che  afTettano  il  disprezzo- degli  agi  e  dei  danari) 
Ma  poi  segretamente  nelle  lor  proprie-, soglie 
Si  prendono  i  piaceri,  si  cavano  le  voglie. 
Non  è  cosa  ridicola  un  uom  di  vita  privo 

.     Mirar  ».<J)p  oggi  presuma  fare  d*  un  i^iprto  un  vivo? 
O  tu  se'  un  impostore ,  qual  fosti  pel  passato  -, 
O  il  nume  degl'  Indiani  questa  volta  ha  impazzato  . 

tit.  La  volontà  di  lui  fa  tutto  il  mio  potere  > 
£  sta  l'onnipotenza  del  nume  in  suo  volere. 
£  quando  ei  ci  solleva  dal  comun  de*  mortali  > 
Spirti  acquistiam,  divini,  forze  ai  celesti  eguali. 

Mom.  Ho  anch' io  detiumi  in  grazia  cervel  che  molto  vale» 
Ma  sol ,  per  mio  costume >  adoprolo  in  dir  male . 
Son  un  dì  quei  cervelli  che  al  mondo  oggi  si  vedono  > 
Che  criticando  gli  altri»  alzar  se  stessi  credono. 

10  Io  fo  con  giudizio!  non  così  fan  coloro 
Che  veggon  poi  le  critiche  cader  sopra  di  loro  • 
Pitagora ,  son  qui  ;  di  pur  quel  che  dir  vuoi } 
Vuò  criticarti  e  ridere,  ne  discacciar  mi  puoi. 

fit.  Come  facesti»  ardito  a  penetrar  sin  qui? 

M»m,  Vuò  compiacerti  in  questo .  Fatto  ho  appunto  cosi  • 
Stanco  di  star  fra  gli  uomini  che  ho  maltrattato  assai» 
In  casa  di  un  astronomo  a  ritirarmi  andai  i 

11  qua!  col  (uo  sapere  dentro  mirando  ai  cieli» 
Della  barba  di  Giove  può  numerare  i  peli. 
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Vidi  coir  ascrolabb»  con  piccoli  cristalli 
Misurar  della  luna  mari  »  flaonugne  »  e  valli  » 
Onde  meraTigiiato  del  suo  saper  profondo 
Gii  confidai  la  btama  di  abbandonare  li  mondo  i 
L*  slscfòitoaiò  cortese  mi  fabbricò  a  drittura 
Per  li  spazj  dell*  ària  là  comoda  yetnuai 
Mettendomi  in  manièra  innsiuca  e  strana 
Xìentto  una  ptodigiosa  ihacchioa  Neutcttiànai 
Posta-  dinanzi  al  sole,  la  di  cui  Ibrza  è  TiTa, 
Alzar  m'intesi  subito  dalla  virtiì  atuatcivai 
£  benché  per  natura  anch'  io  foss'  immorult  » 
In  verità  che  il  foco  del  sol  mi  ha  fatab  mala  » 

ttt.  Brama  punit  dorrebbe  in  té  un  vii  tertièrario . 

MàfA,  Brama  per  tuo  dispetto  mi  bt  vao  secietario  * 
Ma  sensa  inoolleritci  Tun  l'altro  in  (Ira  di  noi» 
Ciascun  concdtdeméote  può  far  gli  nifi»)  suoi. 
Tu  chiama  a  trasmigrare  l'anime  buone  e  rie. 
Io  le  vittttdi  loro  scrìvendo  e  Je  paxtie  • 
Ecco  d'ie  libri .  Un  foglio  ha  quel  delle.  Una  $ 
Qudlo  delle  pa^e  tre  mila  fi^li  e  più. 

PfA  Non  ti  arrogar.  .  4 

M0M.  Su  cheto,  poniti  in  nlal!stà« 

Vedi  che  a  noi  si  accosu  nn  uom  di  gtavità. 
Un  medico  mi  pare  che  ha  voglia  d*  esser  vivo  • 
Odi,  parla,  disponi,  ch'io  me  lo  gpdo  e  scrivo  « 

SCENA        II. 

Utiicù  $  ditti  . 

M#i.  r\.H!  Piugora  amico,  pietadtf  t  cortesia 
Usa  con  un  seguace  di  tua  filosofia 
Scrupolo  non  mi  feci  d*  accider  le  pessooe , 
Tenendo  per  sicura  la  lot  trasmigrazione  $ 
Onde  tal* oc  vegg^do  un. uom  vivete  in  pene  > 
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Facendolo  morire ,  eredeami  di  far  bene . 
£*  ver  clie  dcI  guarire  noa  fui  de*  fbtcunati  » 
Ma  alxnen  gli  egri  dolenti  ho.  sempre  consolati , 
Dando  speranza  a  catti  di  più  felice  sorte  ; 
Lusingandoli  sempre  sino  al  punto  di  morte . 
'  M^m.  Scrivasi  presto  presto.  Un  Galenista  cieco  » 
eh'  i  stato  addottorato  »  perché  sapera  il  Greco  $ 
Che  conoscerà  i  mali  col  loro  nome  almeno, 
£  l'oro  trar  sapeva  dall'erbe  e  dal  veleno.    •,; 
£  che  nessuno  ucciso  avrebbe  certamente , 
Se  fosser  le  parole  rimedio  sufficiente. 

idid.  Ma  quando  l'arte  medica  guarire  il  mal  non  puote, 

Non  è  cosa  discreta  1*  usar  cortesi  note  ì 
'      £  quando  la  salute  non  diasi  ali*  ammalato. 
Giusto  non  é  eh*  ei  paghi  per  es^er  consolato  ? 
£acciam> nostro  dovete,  pronosticando  il  bene; 
Ma  la  natura  ingrata  correggere  conviene  ; 
La  qual  celando  a  noi  quella  che  in  sé  nasconde. 
Inganna  T  arte  nostra  e  i  pratici  confonde  . 

7ìt,  il  peggio  in  ciò  consiste,  che  pratici  mal  siete» 
£  la  cagione  e  il  fonte  del  mal  non  conoscete  ; 
Onde  applicando  a  cento  quel  che  giovò  a  tal*  uno , 
Sovente  il  mal  s*  accresce  dal  medico  Importuno . 
Come  se  il  corpo  umano  non  fosse  ogn*  or  lo  stesso 
Quel  che  si  usava  un  tempo ,  non  si  accostuma  adesso  ; 
£  r  ignoranza  umana  medico  stima'*  e  loda 
Che  inventa  dei  sistemi  e  medica  alla  moda. 

M«i».  Se  cambiano  i  dottori  i  lor  medicamenti, 
£  perché  non  si  cambiano  an^he  i  temperamenti  ì 
I  medici  comandano,  all'uoin  tocca  obbedire; 
Se  r  uomo  non  si  cambia  ,  suo  danno  ,  ha  da  morire . 

3f#i.  Momo  di  me  si  burla  ;  ma  il  suo  burlar  disprezzo  i 
Sentir  il  mondo  ridere  di  me.  già  sono  avvezzo  • 
A  ce,  saggio  «Pitagora ,  che  sei  per  sentenziarmi  > 
Rispondere  preieitdo,-  e  vnò  gilistificarmi . 
A  me  non  ha  mancato  né  l'arte,  né  la  scienza, 
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Ttt.  Dmifae  %  che  ti  4u  mancaco  ^ 

JMtd.  Il  tempo  a  sofficieoza. 

Sai  più  bel  della  cura  per  mia  contraria  sorte» 
Venuu  è  i  miei  disegni  a  rompere  la  morte. 

Mom,  Ha  ragione,  ha  ragione.  Se  non  moriano  all'  ora 
Tjmti  ammalati  suoi»  rhri  tarlano  ancora. 

Pi>.  Bastai  già  tuno  intesi}  viver  ti  sia  Concesso; 
M%  però  per  tua  pena  dcNti  cangiar  di  sés^o. 
Qiiii  sogliono  le  donnp  esser  per  ordinarid^' 
iSa^i  per  tuo  castigo  n^riàiéf  immaginario V>. 

f  Da  tatti  i  ciarlatani  attdrat  cercando  ajuto. 
Sarai  di  tutti  i  mediArlb  tcornò  ed  il  rifiuto. 
Litiguido  sempre  e  ioattfèco ,  ^perplesso  e  pàiiroso 
Sarai  a  tutto  il  mondo  ed  a  te  stesso  odioso  » 
K  per  solo  conforto  d*  un  f  spirito  ch^  langue^ 
sèi  in  sette  volte  all'anno  ti  farai  cavar  sangue  . 

hlòné^Is  a  tutti  quei  malanni  che  detta  la  oj^niune» 
Darai  tu  scesso  il  nome  novel  di  convulsione. 

Mei.  Pazienza;  é  una  gran  pena  l' esser  donna  convulsa  • 
Sarò  sempre  infelice  ;  far^ò  una  vita  insulsi . 
Ma  se  trovassi  almeno  medico  al  caso  mio 
Tenero  colle  donne  »  come  son  stato  anch'  io  , 
Non  sari  poi  si  trista  la  mia  trasmigrazione* 
E  mi  farà  il  mio  medico  passar  la  convulsione-  {pMftÉ» 

Mùm,  Ma  se  non  ha  la  borsa  >  o  se  non  sa  vuotarla  » 
Non  troverà  alcun  medico  che  voglia    medicarla. 

Tit.  Vadasi  al  nume  intanto,  sappia  che  vita  «gli  ebbe , 
Ma  a  tal  pena  congiunta ,  «piale  a  impostor  ù  debbe . 
Chi  d'altrui  mal  si  pasce  e  a  medicar  non  valt,       / 
Provi  in  se  stesso  il.  tedio,  provi  in  se  stesso  il  male 

M^m.  Ah  !  se  i  cattivi  medici  fosser  tutti  ammalaci, 
.  Gli  altri  infermi  prestissimo  .sarebber  risanati . 
L'articolo  è  indeciso,  se  han.piùdt  vita  privi 
Gli  uomini  i  loto  mali  o  i  medict  cattivi       (fsru. 

rine  deir  Atto  primp 

**       a     4  AT. 
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ATTO  5BC0NI>0. 

SCENA       PRIMA. 
FitMgtrs  f$l$9  fot  M§m0  • 

Mr.   JuiCcomi  di  bel  nuovo  a  riredere  i  coad 
A  quo' die  della  vita  ai  termine  soa  giond. 
L'audace  Maino  ancora  non  giunge»  oca  potfei 
Ne^ie  trasmigrazioni  usar  gli  arbicrj  miei. 
Ma  no,  giudice  sono,  e  giusto  esser  conviene; 
Dar  il  male  a  chi  merca ,  a  chi  lo  inerta  il  bene . 
Oh  I  se  qui  fosse  dato  mercare  a  prezzo  d'  oro 
La  nobiltà f  la  quiete,  l'allegrezza»  il  decoro, 
Tutti  vorrebber  dare  i  lor  tesori  in  morte , 
Né  eredi  si  vedrebbono  i  figli  e  la  consorte . 

£  quei 
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ATTO     SECO  ND  Ó .  ^ 

E  quei  che  òr  del  denaro  sono  avidi  e  gelosi , 
Oh  I  come  direrrebbero  irì  morte  generosi . 

Mém.  Picagdra  son  teco.  Mandatili  in  quescd  loco 
Brama  che  (a.  dit  il  véro  }  di  te  si  fida  poco  . 

Fit.  Come   ingannar  potrebbesì    nella  sua  reggia  unnanae? 

Mom.  Égli  sa  di  voi  altri  filosofi  il  costume  . 
Sa  che  ingannar  solete  con  facile  impostura, 
E  fin  nella  sua  reggia   sente  di   voi  paura  . 

Tif,  Ah  !  satirico  Momo  ,  con  quel  tuo  labbto  audace 
Gogli   pretesto  ogni  ora  per  criticar  mordace. 

Mùm,  Zitto  j  che  gente  arriva  . 

Vh,  Chi  e  quel  che  mi  la  onore  ? 

Mom^Oh  !  quanti,  oh  quanti  inchini  !  Questi  e  un  adulatore  < 

SCENA        IL 
Adulatore    e   detti. 

Adu^\Jil\  Pitagora  eccelso,  pien  di  celeste  lume, 
Mio  giudice ,  mio  padre  ,  adorato  mio  nume , 
Arbitro  del  destinò ^  ff^io  ai  celesti,  e  degna 
Che  alle  tue  man  consegni  Giove  degli  astri  il  regno . 

Mom,  Pitagora  ,  ti  avverto  ,  non  gli  prestar  gran  fede  : 
L'oratore  è  sospetto,  quando  l'elogio  eccede. 

Tlt,  Cambia ,  o  tu  che  a  me  vieni ,  cambia  T  usato  stile  . 
Pregare  a  suon  di  laudi ,  ^egno  è  d*  anima  vile . 
Quel  labbro  adulatore  che  grazia  or  mi  domanda , 
Un  cuor  perfido  accasa  che  a  noi  si  raccomanda . 
Qual  fu  nel  basso  mondo  il  tuo  mcstier  pili  grato  ? 

Adu,Qvit\  d*unuom^oci;ibiIe  che  pia  degli  altri  carnato  « 
loduigém^  coi  tristi  j  dando  ragione  a  ;atti 
Cc^liea  placidamente  della  bell'arte  i  frutti. 
Caro  ai  fiobili,  ai  ricchi^  grato  alle  donne  h%ut  i 
Tutti  da  me  adulati  poteavanmi  alle  st«lie>. 
Cortigian  senza  brighe  ,  amante  senz'amori  , 
Nobile  senza  gradò ,  cieco  senza  tesori  > 

a     5  Vcz 
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Per  passar  i  miei  git^roi  senza  pensieri  e  lieto > 
Trovai  di  far  la  corte  il  comodo  secreto  . 

Mùm.  T'avresti  assoggcnato  a  secondare  il  vizio, 
A  spingere  tal' uno  in  seno  al  precipizio» 
A  lodar  le  ingiustizie,  a  dir  le  donne  belle 
Alzando  il  loro  merito  al  di  sopra  delle  stelle; 
Chi  fa  questo  mestiere  nel  mondo  alla  giornata» 
Trovato  ha  il  modo  facile  di  vivere  di  entrata. 

jidU.  Colto,  sottile  y'' amabile ,  sommesso,  e  carezzante, 
M' adatto  ad  ogni  umore  ancor  più  stravagante . 
Perché  la  lode  piaccia  a  tutti  ancora  più  , 
Convien  di  lor  conoscete  i  vizj  e  le  virtù  . 

Th.  £d  il  saper,   di  cui  ti  ha  il  cièl  si  ben  munito» 
Fu  dunque  in  azion  vile  da  te  prostituito  ? 

Mom.  Perché  sgridar  costui  che  ha  gli  artifizj  usati  ? 
La  colpa  1*  han  coloro  eh*  esser  vonno  adulati , 
Pagano  a  peso  d*oro  le  lodi  profumate  . 
Le  4onne  tutto  fanno' per  essere  lodate. 
5e  vuol  un  oratore  che  dal  giudice  s*  oda , 
Acquista  la  sua  grazia ,  quando  a  principio  il  loda . 
Un  mec^ico  si  avanza  di  molto  nel  concetto. 
Se  loda  l'ammalato  che  visita  nel  letto. 
Mercante  che  vuol  vendere  a  prezzo  poco  giusto , 
Basta  che  ai  compratore  dia  lode  di  buon  gusto. 
Son  gì'  ignoranti  quelli  che  von  comprare  ,  e  sprcfzzaao. 
I  Bottegai  istessi  i  lor  lavori  appi*ezzano. 
Chi  loda  con  astuzia  le  scarpe  al  calzolaro , 
Scommetto  che  risparmia  più  d'una  lira  al  paro. 

TU.  Indegna  scellerata  o^n'  arte  convien  dire  , 
Quando  per  avanzarsi ,  è  forza  di  mentire . 

jidu.  Grande  tu  sei,  Pitagora,  lo  dissi  e  lo  ridico; 
Ma  sei  (  deh  !  mi  perdona }  sei  un  po'  troppo  antico . 
Seoza  mentire  al  mondo  e  senz'adulazione 
L' uomo  avanzar  non  speri  la  propria  condizione  » 
E  come  nei  desiri  l'uom  sempre  cresce  e  varia» 
Co$ì  V  adulazione  par  che  sia  necessaria . 

PiV. 
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Tit.  Taci  ardito  >  sfrontato  > .  spirto  d*  un  uomo  insano. 

Di  titornare  indegno  entro  al  consorzio  umano . 
Adtt,  Oh  !  che  beli'  irritarsi   con  forza  e  con  impegno . 

Di  Pitagora  in  rolto  bello  ancora  è  lo  sde;;no  i 
?it.  £h  !  taci  >  mentitore ,  che  vano  è  qui  il  tuo  zelo , 
Come  adulasti  al  mondo  ,  vuoi  adulare  in  cielo  ? 
Fissato  e  il  tuo  destino .  Torna  qual  sei  vissuto 
Adulatore  in  terra»  ma  però  conosciuto  . 
Lodaroc  merccDario  non  averai  mercede; 
Ti  sfuggiraa  le  gtnti;  noo  troverai  più  fede. 
Mom.  £  andrai  per  giusta  pena  della  tua  dolce  frode 

A  servir  un  Inglese ,  nemico  della  lode . 
Adu.  Basta  eh'  io  torni  al  mondo .  Chi  sa  ?  sperar  mi  giova  \ 
Farò  dell'arte  mia  la  più  teriibil  prova. 
Spero  >  sarà  (  se  mi  odono  )  1'  arte  non  sol  gradita 
Da  un  misantropo  Inglese,  ma  ancor  da  un  eremita .  [phrPi^ 
Mùtn.  Pitagora >  fra  tanto  che  vien  dell'altra  gente > 
Delle  trasmigrazioni  facciam  sommariamente. 
Gittdichiam  per  esempio  a  truppe  i  falsi  amici  i 
Gì* insidiacor  secreti  dei  miseri  infelici. 
Quei  che  insolentemente  si  caccian  da  per  tutto; 
Quei  che  da  ipoctisia  soglion  ritrarre  il  frutto .  . 
Vit,  Di  questi  scellerati  accorti  bacchettoni , 

Senza  passar  più  in  là  farem ''degli  scorpioni. 
Mom,  Cosa  faremo  noi  di  quei  che  per  la  fame 
Coltivano  le  mense  >  corteggiano  le  dame  ì 
Che  tutti  i  loro  beni  e  le  ricchezze  sue 
Consister  fan   nel  ventre  e  in  denti  trentadue? 
Si  y  Pitagora  mio  ,  condanniamoli  tosto 
Pieni  di  fumo  e  fame  a  fare  il  menarcosto. 
?it.  Ecco  un*  altro    che  arriva . 

Mom.     ,  Lacero  e  a  faccia  lieta. 

Pitagora ,  senz*  altro  lo  giudico  poeta . 


SCE- 
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S    e     £•  N    A       III' 

toetd  e  detti.  ^ 

fée.   Olgnot,  se  oiercà  alcuno  di  viver  nuova  vità^ 
A  me  questa  si  deve  giusta  superna  aicas 
Tanti  co  i  caroli  miei,  tanti  féc'io  immortali 
Che  tii  £acénd<$l  meco  ,  nói  non  saréni  eh*  eguali . 

Mom,  Sé  a  té  là  ftiOftal  gente  é  immortalar  concesso  $ 
Perché  non  torni  àdéssd  a  immortalar  te  stesso  ? 

toe,  Mortio,  tii  mi  deridi  j  ora  per  vivo  farmi 
Altro  vi  vuol  che  rime ,  altro  vi  vuol  che  carmi  . 
Forza  vi  vuol  di  un  nume-che  superi  natura 
Un  povero  poeta  à  trar  di  sepioiturtf. 

Pit.  Come  vivesti  ài  mondò? 

Poe,  Vissi  di  poesia; 

Ne  mai  altro  mestiere  far  volli  in  vita  nii.l . 
L'  estate  alla  verdura  ,  passai  X  inverno  al  foco  i 
£*  ver ,  poco  nìangiat ,  ma  ancor  faticai  poco  . 

MerH.  I  lirici  poeti  muojontf  dall*  inèdia . 

Sol  tanto  sé  la  gokie  chi  bada  alla  commèdia  .  < 

Poe.  AnchMd  per  quella  strada  tentai  di  far  fortuna? 
Dieci  anni  ho  consumati  spi  nello  scriverne  una} 
L'  àvéà  quasi  finità)  é  per  mia  mala  sorte 
Facendo  V  attd  quinto  rà^giunsémi  la  morte  . 
Altri  due  anni  almeno  di  vita  bramerei 
Per  terminar  quest'opra  figlia  dei  sudor  miei  < 

Pit,  Misero  1  corneresti  à  vivere  in  àflànni  i 
Sé  a  fare  una  eonimedia  consumi  .dodici  anni . 
Le  pagano  si  poco  le  scene  italiana. 
Che  appena  ti  darebbono  ogni  tré  giorni  un  pane . 

Poe.  Ma  io  certo  non  pdsso  scrivere  a  precipizio. 
Tornerò ,  sé  rivivo ,  al  lirico  esercizio . 
In  cui  se  intieramente  '  la  testa  non  prevede  y 
Tutto  quel  che  si  xab'a  ,  dal  monda  non  si  vede . 

P/V. 
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ìit.  Danqae  per  quel  eh'  iirsento ,  tu  sei  on  'di  qiie'  vati 

Che  formaa  le  opre  loro  coi  Versi  rappe^nsati^ 
foe.  Perciò  .000  còndaimanni}  Pitagora  j  poiché 

Troppi  SODO  i'  poeti  che  iidiaa  tome  me . 

Vi  sono  al  nostro  mondo  brayi^simi  scrittori 

Che  rubano  a  man  salva  il  mé^to  degli  autori  \ 

Se  a  tutti  Isl  sua  partd  da  quei  fosse  ridata» 

D'Esopo  la  cornacchia  sarebbe  spennacchiata. 
U$m,  £  qudsti  sono  quelli  che  poi  passeggìan  gravi  $ 

Che  credonsi  sapienti  >  che  lodansi  per  bravi . 
H$,  O  tu  che  a  parca  mensa  misero  il  citfl  destin*  » 

A  che  la  musa  sterile  con  i  suoi  Carmi  inclina  ? 
JP»f.  A  cantat  come!  spunta  la  rosa  in  sul  mattino , 

L'odor  che  manda  intorno  il  bianco  gelsomino; 

Gli  occhi  diNice  e  il  labbro  »  la  man  candida  e  bella  $ 

La  tortora,  la  passera,  il  rio,  la  navicella; 

Descrivere  sovente  una  battaglia,  un  sogno, 

£  domandare  in  versi  quaF  era  il  mio  bist^no. 
tu.  Questo  poi  ti  vlen  dato  i 
fH.  Oibi^!  qoar  ora  chiedo  , 

In  vece  d' aver  lode ,  sprezzato  anzi  mi  y^ào . 

Se  canto  per  diietto  ^^  tal' un  mi  loda  in  vano; 

Se  per  bisogno  io  canto,  ciascun  A^ge  lontano. 
M9m,  Il  coro  delle  muse  pia  in  credito  non  è^; 

Adesso  si  coltivano  le  muse  col  toppe. 
tit.  Orsa  vanne  a  rivivete,  se  questo  i  il  tud  piacere; 

Ma  prendi  per  tuo  mq{lio  un  orile  mestiere^ 

Che  sceglierai  di  fare,  se  tomi  ancor  vivente? 
foe.  Parlo  schietto ,  Pitagora ,  non  voglia  far  pia  niente  • 

Sono  avvezzo  a  godere  nell'  ozio  la  mia  pace  . 

Miserabile  vita ,  ma  libertà  mi  piace . 
fh.  Va  dunque  per  tua  pena,  se  sei  dell'ozio  amico^ 

A  viver  da  poeu  e  lacero  e  mendico . 
hd§m.  Farai  rime  leggiadre ,  farai  carmi  sonori  , 

Lodando  senza  premio  amici  e  protettori. 

Sonetti,  madrigali ,  ca|i2oni  e  rime  strane 

f9t% 
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..   Farai  senza  speranza  di  Drocaccsam  uà.  pane  « 
Toe,  Pazieiìza  i  il  mio  descmo  inconcto  soArenie . 

Ma  piacemt  quel  dolce  mescier  di  non  £u-  niente . 

Vivrò  nel  tetto  mio  famelico  e  contcoco» 

Come  tanti  altri  '£unio  >  pascendomi  di  vento  • 
Af#i».  Fissata  si  é  nel  capo  la  coiboda  ragione» 

Che  tutto  il  male  e  il  bène  sen  stia  aell*  opinione  * 
Tit.  Per  ora  altri  non  viene»  torniam  dunque  dai' nume 

A  dir  quel    che  s*  e  facto  giusta  il  nostro  costume  r 
Mom.M^  che  dttà  il  dio  Brama  ,  che  in  tutta  una  giornata 

Pa  noi  nessuna  femmina  non  si  e  ancor  trasmigrata-? 
^'^>  ^g^  ^^  *^^  imbelle  morta  non  è  veruna. 
Mof9.  Raccomandiamci  al  medico , perché  ne  ammazu  alcuna. 
Tit,  Ecco  >  se  non  m'  inganno  »  ecconri  una  di  quelle 

Che  passano  nei  mondo  coi  titolo  di  belle . 

Eccola  a  quesu  re^ia  dal  suo  destln  poruta 

Per  essere  da  noi  cogli  altri  consolata  . 
Mcm.  Rttiriamci  »  Pitagora;  sentiam  prima  diicia» 

Perché  non  abbia  a  dirci  colei  qualche  bugia  , 

fondato  é  il  mio  sospetto.  La  donna  gii  si  sa 9 

Che  ha  in  uso  poche  volte  di  dir  la  verità .      (fsrte, 
Tit,  Costui  é  un  maldicente»  pien  di  veleno  il  petto» 

Io  soglio  delle  donne  pensar  con  più  rispetto. 

E*  ver  che  ciascheduna  avrà,  i  difetti  suoi  i 

Ma  si  può  dir  da  loro  lo  stesso  aacfae  di  noi . 

E  ancorché  séi  talvolta  la  femmina  imperfetta» 
.  Ha  sempre  qualche  cosa  che  piace  e  che  diletta.  {f^rt9. 


Fine  tUlV  Att0  SH$ndp , 
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Din.  lyXltera  età  perduta  !  Ob  mie  bellezze  spente  ! 
Ecco  co^ie  ÒA  tempo  foste  ridotte  al  niente  ì 
Serbo  per  poco  ancora  qnest*  apparente  aspetto , 
Finché  sia  di  Pitagora  giunta  al  fata!  cospetto  . 
Ma  so  eh'  ai  nostro*  mondo  testé  mancai  di  vita  ; 
Piansi  la  mia  infelice  beiti  incadaTwita  . 
Vidi  i  parenti  miei,  vidi  il  consorte  ingrato  - 

Fuggir  da  me  lontani  nel  misero  mio  stato  : 
Di  tanti  adoratori  che  mi  faceanla  corte  , 
Un  solo  non  ne  vidi  venire  alle  mie  porte; 
Tanti  per  me  piangevano,  ^quand' end  fresca  e    bella» 

M' han 
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t4  LA   METMMPStCÓSlé 

■    ì/t  haa  tutti  abbandonata  >  or  che  non  saa  pia  ^ellji  4 
Ah  !  se  tornar  lo  posso  merce  precido  nume 
Ad  abitar  immóndo,  voglio  ^ambiat  cdstame. 
Non  voglio  pid  nutrire  certi  amorétti  in  seno.  • . 
Ma  se  ritomo  a  vivere  >  nod  pottò  tàtné  a  meno  • 
£*  troppo  dolcd  dosa  sentirsi  à  dir  ndia  cara  ì 
A  chi  pietà  mi  chiede  non  sdgljcr  esser*  avara. 
Onde  se  noil  mi  rende  Fitag»tà  men  stolta» 
Sempre  sarò  ìa  stessa,  \t  vivo  un'altra  tolta  « 

$    e    È  ià    A.      il 

lÀì  dolina^  chi  %ti*        [ 

Vm.      /*  Pitagó^j  s6n'i<^ 

Donna  che  delia  vita  finito  hp  U  corso  mio^ 
£  ritornar  sospifo  col  tao  felice'  incanto 
A  rivedete  il  mondo  chef  oti  dì  m}  piacque  -tanto , 

Vit.  pi  ^ual  età  moristi  ? 

2l#if .  Armi  y  sé  non  m^  inganno  , 

Allof  che  daddi  Ipstinta i  ch«  atessi  trentun  anno. 

M9n^,  Non  le  hadar,  Pitagora >  se  giovane  si  vanta. 
Io  rho  veduta  naseefrcf»  e  ne  ha  pid  di  sés^antai. 

Thn.  Chi  sei  tu  che  ti  mostri  ddU  mia  tira  Itf stratto? 

lioa^,  Son  un  che  -tf  ccftiosce  ;  son  udo  che  sa  tutto. 
£  so  della  tua  molte  <{ual  fosse  la  cagione  « 

Hm.  Oininii  perché  son  nsotca  if 

Mom.  SA  per  disperazione  « 

Vedendoli  Owita,  da  tutti  abbandonata, 
Fra  r  i^  e  ftn  l' invidia  moristi  disperata . 

D»n.  E'  vèr  >  ik>«  so  .negarlo  ^  aoffrire  io  noil  poiea  f 
Qiiando  biUlar  festose  le  giovani  ved^i 
No,  non  >ma  so£tre  g^essero  le  brurte 
In  fiiccia  mia  dw  un  gictriio  pia  beila  fui  di  tutte. 

_  Vadendooi  aMschina^nerciò  dotonte  e  mess^y 

Mi 
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ATTO    Tèrzo.  ir 

Mi  Axf^  da  me  sola  dei  pugni  nella  testa. 

£  tanto  mi  ho  battuto  gli  occhi»  le  tempia  e  IT  petto» 

Che  al  fine  mi  ho  ridotto  andar  net  cataletto. 

Upm.  In  fatti  qtielU  donna  che  in  resta  ha  poco  sale» 
perduta  la  bellezza  »  ha  perso  il  capitale . 
Ma  quelle  che  son  saggie»  graziose  per  natura  > 
Ancoraché  sien  vecchie»  san  far  la  Ipr  figura . 

?if.  Qual  fu  l'impiego  tuo»  fin  che  rivesti  al  mondi^f 

Dm».  Studiai  Taroe  moderna  d'un  vivete  giocondo. 
La  mattina  levavami  vicino  a  metto  giorno» 
Bc^ea  la  cioccolata  cinta  d'amici  intorno. 
A  gara  ogn' un  badava  a  rendermi  serviu» 
Finché  per  uscir  fuori  trovavami  vescita . 

M»m.  Come  facevi  adunque  a  darti  il  tuo  belletto? 

Dan,  Pria  che  nessun  venisse,  sola  mei  dava  in  letto ^  ^ 
£  quando'  a  ritrovarmi  veniva  la  brigata» 
Fingeva  di  dormire,  ed  era  imbellettata. 
Onde  gli  amici  miei  teaeano  per  certissimo 
Il  bianco  ed  il  rossetto  in  me  naturalissimo . 

Mmk  Quante  figure  comiche ,  quante  figure  tragiche  I 
Voi  altre  per  dir  vero  siete  lanterne  magiche. 

Pit.  Ma  qual  per  la  giornara  era  dt  re  il  lavoro  > 

Dan,  Dir  mal  di  questa  e  quella  cogli  altri  in  ooncisroro» 
Far  all'amor  con  tutti  che  mi  venian  d'intorno» 
£  far  di  giorno  notte ,  e  far  di  notte  giorno . 
Spender  in  nuove  mode  il  patrimonio  intero. 
Voler  sopra  il  marito  aver  sovrano  impero  i 
Gridar  colia  famiglia,  cozzar  con  i  parenti» 
Audace  air  occasione  saper  mosrrar  i  dchi^ti  » 
£  qoaiido  non  poteva  dir  ben  la  mia  ragione, 
Farmi  venire  a  tempo  il  mal  di  convulsione . 
Oh  !  che  bel  mondo,  amici»  goduto  hi>  in  quell'età 
Che  in  me  caldo  fioriva  il  vezzo  e  la  beltà! 
A  te  eh'  io  toÉpui  in  vita ,  Pitagora ,  si  aspetta , 
Ma  £&  che  vi  ritorni  graziosa  e  giovinetta. 

P«r.  Va  pur»  poiché  tu  fosti  si  ralorota  esimia» 
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li  LA   METEMPSICOSI. 

Va;  ci  coòdanno  a  vivere  nei  corpo  d'ona  scimiA; 

M^m.  Bravo  b]|;avo  >  Pitagora  i  sica  belle  o  sieno  brutte  é 
Le  donne  di  tal  sorte  son  sci  mie  quasi  ratte, 

2>«».  Pazienza,  cercherò  con  mie  maniere  scaltre 
Di  scimiottat  la  gente   e    far  quel  che  fan  1*  altre j 
Mi  basta  per  conforto  del  mio  crude!  destino 
/Iver  da  divertirmi  con  più  di  un  scimiottino  (  ^ «r/«  « 

M^m^  Vorrebbe  il  scimiottino,  povera  donna!  il  sò^ 
Perde  la  volpe  il  pdo  ,  ma  II  vizio:   signor  no. 

Tit.  Chi  é  colui  che  or  viene?  Perchè  1' ugnc  si  ma^a? 

M»m,  Non  lo  conosci  ancora  ì  £*  un  fat^or  di  campagna* 
Per  esser  trasmigrata ei  viene  in  questo  loco» 
£d  or  SI  mangia  l'ugne,  perché  rubato  ha  poco« 

SCENA       Uh 

Vnttor  $  detti, 

FéK  JT Resto  fate  eh*  io  torni  In  vita  un* alerà  volta. 
Avanti  che  del  vino  si  faccia  la  raccolta; 
Che  se  il  padron  vindemmia  senza  di  me  quesc^aano, 

-    Degli  anni  oltrepassati  discoprirà  l'inganno. 
£*  vfr  che  i  contadini  faran  la  parte  loro 
Per  maotenèr  d'accordo  del  fattore  il  decoro, 
£'  ver  che  la  mia  parte  essi  per  me  faranno } 
Ma  se  aoo  facciam  presto,  il  vin  si  beveranno« 
£  quello  del  fattore  e  quel  del  contadino 
A  'P^sc  del  padrone  e  sempre  il  miglior  vino« 

TU.  Dimmi  chi  hai  tu  servito? 

Tst.  Più  fattorie  ho  cambiato , 

Son  crent'anni  ch'io  servo,  ma  poco  mi  ho  avanzato; 
Perchè  quel  che  toglieva  al  mio  padron  con  arte  i 
Andava  consumato  ben  presto  in  altra  parte. 

M0m.  A  creder  questo  fatto,  non  ci  sarà  fatica. 
Si  sa  e*  hanno  i  fattori  ulvolta  qualche  amica , 
Con  cui  soglioii  dividere  deik  fatiche  i  frutti. 
Il  grano  >  ^  vin,  le  legna,  i  salami   e  i  prosciutti» 

Tmt. 
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ATT  O    T  E  RZ  O.  «y 

Ist.  E*  Ycroi  e  fpart  t  noi  che  ciò  lei  sia  concesso, 

Perchè  anche  dai  padroni  si  vede  a  far  io  stesso. 

Ciascim  Tttoi  la  sua  parte  a  prò  delle  b^lezze» 

JB  poscia  si  iamcntaDo  derpesi  p  ìe^gifiYcXBt*. 

Pcz  me  >  quando  al  padrone  denaro  ha  bisognato. 

Per  far  qualche  regalo,  Tho  sempre  ritrovato. 

Ma  sempre  ho  proccurato  con  iutta  pulizia , 

Su  tali  negozietti  buscar  la  pane  mia. 
Mpm.  £d  i  ungtan  galaùt'uomo   che  discrezióne  q^enta^ 

Quello  che  in  casi  tali  dei  terzo  si  cóntenilk.' 
I0t.  Presto  per  carità ,  Pitagora  demènte  > 

Che  se  io  non  torno  in  viu»  pia  nonmi  rocca  niente  • 
Tit:  Vanne  subito  dunque,  vanne,  sei  consolato, 

Toma  qual  fosti  al  mondo,  in  lupo  trasformato. 
IÌ0m.  Pitagora  i  il  grand*  uomo ,  conosce  1*  occorrenza  « 

Fra  *1  lupo    e  fra  costui  vi  è  poca  difièrenza. 
J0t.  Non  son  scontento  affatto  $  andrò  di  quahdoin  qilando» 

Come  faceva  in  prima  le  biade  divorando . 

£  mangerò  le  pecore  ed  anco  gli  agnellini 

Del  povero  padrone  e  ancor  dei  contadini. 

Basta  che  mi  conservi  V  antico  mio  valore , 

Lo  stomaco  da  lupo  e  i  demi  da  fattore.,   .     ipsrtg. 
àipm.  Fino  che  può  l'ingordo,  che  mangi   e  se  la^oda. 

Ma  un  di  lo  prenderanno  i  cani  per  la  coda; 
fh.  Or  non  vi  è  più  nessuno,  e  il  mio  dover  mi  chiama 

Ad  informar  di  tuno  sollecito  il  àio  Brama  « 
Mfim.  Piugora ,  ti  ferma ,  vuò  con  tua  permissione 

Che  uiT altra  «ra  si  ftccia  maggior  trasformazione. 

Tutti  quei  che  ci  ascoltano,  che  sono  amici  miei, 

Benché  sien  vivi  e  sani,  trasformat  io  vorrei. 
Pi^.  Se  ciò  far  si  potesse,  vorrei  le  donne  belle 

Che  trasmigrate  fossero  in  unte  chiare. scelle, 
'£  gii  uomini- gentili  che  a  om  san  cosà  cari. 

Trasfigurar  nel  cielo  in  nuovi  luminaci . 

Ma  vivano  felici,  restino  quel  che  sono. 
*  A  ior  gnuùe  si  tendano»  che  t  noi  san  dar  perdono. 
fhi  dilU  CémmediM . 
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NOI    RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

xjL Vendo  rdaxo  per  b  Fede  di  Revisione  >  ed  Appn>. 
▼azione  del^^P.  Fr.  Già:  Témffuu9  Méuchercmi  In* 
foisitof  Generale  del  Samo  Offizio  di  Vènezm  nel 
Libro  intitolalo;  t^CommidU  di  CsrU  CùUUm  «r. 
non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e  parimente  per  Attestato  del  Segreta- 
rìo-JMostra  niente  contro  Principi  e  fiuoni  Co- 
stumi »  concediamo  Licenza  ad  AntampZi^ts  Stam- 
pator  ^  Vep$xÀ0  cbe  possa  essere  stampato  >  of  • 
servando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  »  e  pre- 
aentando  le  solite  Copie  alle  pubblldie  Librette  di 
Venezia >r  e  di  Padova. 
Pat.  li  ao.  Aprile  lyl^. 

(  Tietr$  ^àvhénrigp  Kif. 

(  Tfimc$sc$  Morpsmi  9,^  Cwv*  ftH*  Rif, 

Registrato  ìa  Libro  a  Carte  if  S.  alNom*  170^. 

GlM$$pt0  Cmd0mg0  &gp. 

Registrato^  a- Carte  114.  ^el  LHm>  «sistcnst  presso 
;li  Uiosteissimi'  ed  Eecell.  Sig.  Sseeutori   contro 
BestcnAnia* 

<SéMmumì9m$  UMfU  Oèw^U  Ned. 
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OPERE    TEATRALI 

DEL  SIG.  AVVOCATO 

CARIBO    COX^BONI 

VENEZIANO: 

I 

CON    KàVI  ALhVAlil. 
TOMO     TRIGESIMO     SBCOMDO. 

BlLItAEIO  .  Il       GfUSTlHO  . 

ZoftO ASTRO  •  Il       BMBA  MtL  LAZt0* 


I 
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COMMEDIE    E    TRAGEDIE 

IN  VERSI  Di  VARIO  METRO 

D  E  t     S  I  G. 

CAHXtO   C^OX-BONi: 


tono     ÙKDEClSfO* 


VENE  2:1  A, 

DALLE    STAMPE    DI    ANTONIO    ZATTA    E  FlCtl. 
colf   APPROVAZIONE  1    M    PRIVILEGIO. 

M.    D  c  a    X  C  I  I  I. 
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BELISARIO; 

TB.ACBBIA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  VERSI. 

Ri^itfeautt  pet  ,la  priuw  rciu  b  Yokkì^ 
r  Jbixmio  ^U'  uno  mdccxxxi  V. 


A    )  VVfi- 
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PERSONAGGI. 

CiUSTINIANO  Imperatore. 

TEODORA  $ua  inoglie. 

FILIPPO  principe  4*  Antiochi^  »  ^uo  pipote  . 

IIELISARIQ  capitali  generale  dell  armate  re(ar<^  t 

ANTONIA  dama  di  corte . 

NARSETE  apican  delle  giuudi^^ 

Soldari  t       ,.     .  .  , 

|>o^lo.         ,^    , . 

poardie  • 


La  $fena  rappresenta  una  ^1$,  nel   paU^^^Q  imperiai^  di 
CostancinopoU  detta  eticamente  Bisanzio. 


AT- 
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i^tfi.ddTtMK  me. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA      PRIMA. 

CiustimsìM  in  trojM  ^  'Filippa  ,  JS^srseti ,  gerite  ,    ^ 
t^pplo. 

Giù,  Jl  OpoU  di  Bisanzio,  il  nost|;o  eroe 
Riede  carco  di  jpalme ,  e  noi  godiamo 
Di  sue  yjccorie  i  frutti.  Il  Perso  aud^ice 
Gii  sconfitto,  ed  oppresso ,  or  più  non  spera 
Di  rialzare  l'orgoglioso  capo. 
Colui  che  tanto  ha  resi  al  braccio  scÉ 
Famigliari  i  trionfi,  oggi  ci  reca 
Tra  catene  un  nemico  il  più  feroce  > 
Il  più  ostinato  che  nell*  Asia  osasse 
Volgere  contro  noi  l'armi  superbe. 
.        ^  A4  In 
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«  BÈLLI  SARI  Q. 

la  m^y  fidi,  sooigece  il  signor  vottioy 

Ala  in  Belisario  zaTTisar  darete 

Il  nome  tatclar  di  questo  impeto.  _^ 

Che  s*io  detto  le  leggi,  ci  le  atonici 

E  se  impagoo  Io  scemo,  ei  lo  soscienr« 

F  tempo  ormai  eh*  egli  da  noi  riceva 

Un  grato  tescimon  dei  nostro  afiètto^ 

L'eccdso  ooor  coi  Cesare  il  destiiKi, 

Ciori  approvar  ciascon  di  toi,  che  d^no* 

1'  ben  di  vostra  fé  chi  per  la  fede 

Vostra  s*^e^se,  e  canto  sangue  ha  sparso, 
i&r.'  S^nor,  tuo  giusta  cenno  a  me  fia  Itgff^ 

Che  se  assicura  il  giuramento  mia 

Di  Belisario  la  gtimdezza,  io  provo 

Gioja  ma^or  neii' impegnar  mia  fede» 

Giuro  osservar  il  dio  decreto^  ai  immi 

Tutti  del  cieio  e  a  te,  signor,  lo  gioro. 
JFf7.  (Filippo  che  farai?  Col  gioramento 

D* imp^arti  a  far  grande  un  tuo  rivale ì)    (tU  ni 
Gì».  K  I?^rsece  ciasctm  sj^giia  V  esenlpb.. 

Filippa,  a  te»  giura»  die  £u?  DuÙfloso 

Rimani  ancor  ?  Il  tuo  tacer  comprendo. 

O  pura,  ò  eh* io  saprò... 
Wik         •  Giuro  la  legge 

Onervar  del  tuo  cenno  (e  del  mio  sdegno.)  (i#sf. 
Ùit^.  Or  Bisanzio  vedrà  quanto  fia  giusto 

Giostinian  ne* suoi  doni,  e  quanto  Cesare 

Apprezzi  chi  sa  fir  opre  gloriose. 

Venga  Y  eroe,  TCDg»  di  Credi»  il  martfr» 


SCfr 
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ATTO    ?  R  IktQ. 


SCENA         tt 


^dfrcnp  U  eorìine  t  unm  pùrt4  in  fmi9  sUs  fsts ,  Mi 
dcvg  vien  BelisMrio  C9n-  numer$sp^  seiint9  ,  $  ièlle 
^int9  ms$fpUj  r  ditti. 

Qim.  J^Elitario ,  a  tal  segno  è  giuntò  i)  pregio^  \ 

Di  tua  rirti,  del  tao  valor  siS>Hmey^ 
Ch'esausta  rende  a  pkragdn  del  menò' 
La  regia  man  e  la  réal  grandezza. 
So  eh* è  premio  all'eroe  l'idra  gloriòiay 
£  so  che  Belisario  altro  non  cura 
Cbe.il  bdi'onor  della  tittoria,  e  suofe 
Per  sua  gloria  pugnar  ,  non  per  mercede. 
Par  nella  mente  altrui  Cesare  ingrato 
Troppo  saria,  se  l'opere  tue  degne 
Non  cercasse  premiar.  Deb!  vieni,  o  duce,? 
t^ìenì ,  e  vedrai  dove  inalzarti  anela 
Cesare,  e  questo  suo  popol  fedele. 
MiL  Troppo,  signor,  dicesti",  e  troppo  omaL 
Belisario  arrossir  fai  co' tuoi  detti. 
Vincemmo,  è  ver's  ma  la  vittoria  2  frutto 
Dell'  armi  tue,  non  del  ittio  braccio.  A*  queste'' 
Temute  insegne ,  al  nome  tuo  glorioso 
Ogni  più  icf  orgoglio  in  van  resiste .    i 
Vincer  senza  veder  solito  vjmto 
F  de'  Cesari  invitti  ;  ovunque  andare 
Le  genti  tue,  sèmpire  in  tuo  nome  haii  vìiito*' 
Jttr.  (Oh  magnanimo  eroe!  ) 
HI.  A  qnal  thng^rtf 

Gloria  costui  destiiia  it  greco  fatò  ?) 
Qim.  Vieni,  fedele  amico,  e  in  queste  bratdà  (^édxs* 
Del  sincero  amor  mio  ricevi  un  pegno- • 
Ogri  gli  ofnaggj  suol  v«o'  che  Bisanzio 

Tsa 
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Tra  Belisario  e  Giostiniaa  divida  .  ' 

Son  due  corpi  ed  un"  alala  ;  td  oa  sòl  cuore 

Con  reciproco  amor  vive  in  dup  petti  . 
'  .  Ma  ciò  òoQ  basta  .*  oggi  Bisanzio  adori 
r    Dae  regnanti  in  un  soglio.  Belisario  > 

Qael  icrono  ornai  che  sostenesti  >  ascendi  ^ 

E  lo  scettro  difeso  or  meco  impugna. 
J^^4r.  £'  giusto  premio  al  suo  valor  dovuto» 
Pi/.  (A  eant'oQor  safe  il  nemico  e  taccio.')  . 

Bel.  Cesare  ,  per  pietà ,  s*  è  ver  che  m'  ami , 

Scema  le  graa^ie*  tue.  Basta  ai  mio  fasto 

Del  tuo  al^tto  T onori  d'altK)  non  curo* 
0ii».  Se  obbligarmi  volevi  a  non  premiarti , 

Con  minore  virtù  parlar  dovevi; 

Che  guanto  umile  più,  più  ne  sei  degno»  i 

Or  se  le, preci  mie;  valer  non  poono. 

Vagliati  un  mio  comando.  |1  trono  ascendi* 
B0I,  Ad  un  priegq  sì  dolce  >  ad  un  comando 

Si  risoluto  io  piego  .umil  la  fronte . 

(,Mscende  il  freno  aII»  sinistra  M  QÌHShniàm. 
Giti.  Oh!  egualmente  glorioso,  e  quando  il  meno > 

£  quando  il  premio  ad  acquislar  ti  accingi  ì 
J^AT.  { Oh  giusto  Imperator  !  )  (1^  /#. 

Iti.  Cesare- iagiustQ  {)     {de  sì. 

CÌH.  Miei  fedeli  vassalli»  ecco  colui 

Che  tanti  soggiogò  regnanti  e  regni. 

Quel  che  i  trionfi  suoi  conta  dai  pari 

Colle  battaglie  ;  del  mio  trono,  augusto 

Difensor  valoroso  e  forte  scudo. 

Colui. .  .  Ma  cb^  più  dico?  A  voi  già  noti 

Sono  i  suoi  pregi  >  e  già;  la  vostra  fede 

Impegnaste  per  ini  col  giuramento . 

Or  s*  adempia ,  fedeli .  lo  )o  ditbiaro' 
,  4  Ge^t^  e  mtCo  per  compagno  il  prendo . 

Non  fia  che  al  mio  voler  oggi  s*  opponga 

Chi'ngrato  esser  non.vtipj»  empio,  e  spergiuro. 

Fil. 
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jU.  (  Ed  io  giurai?  Che  feci  ?  )  (ds  n, 

Névr.  E*  a  Bcir$arxp 

L'onor  dovuto.  Il  popolo  T approva > 

£  del  gaudio  cqihuq  io  f*  assicuro  ^ 
Giù,  £  filipj^  flou  parla? 
Til,  j£-  troppo  ingiusto  j 

Cestire,  il  fuo  voler.  Io»  che  in  le  vene 

Scorrer  mi  seutc^  regio  sangue,  io  devo 

Uno  che  ..sol  fortuna  *ha  per  suo  pregio , 

Sul  trono  venerar?  S'altri  1*  approva^ 

10  pon  \q  fofFrirò. 

Giù.  Giovine  aitero, 

11  mio  cenno  obbedisci  y_  p  11  giuramento 
Adempj. 

ili.  I  numi  han  la  mia  fede  dssolt^ 

Da  un  giuramento  ingiurioso  al  giusto  .- 
Giù,  Io  non  t*  assolvo  già.  Frena  JL*  orgoglio, 

O  punirti  saprg .  (  $eeni$  idi  trono  . 

'BiU  Cessin*  ornai ,         { scenda  tmfV  ogU  ^ 

Signor,  gli  sdegni  tuoi.  Regni  ^Uppo^ 

£i  n*é  4i  Vàt  jplù  degno. 
Gin.  A  me  il  giudizio 

Spetta  d^'oicni  altrui .  Vuò,  che  il  superbo 

O  il  suo  destin  nel  mio  volere  adori  ^ 

O  a  catena  servii  prepari  il  piede .  I  ' 

7f/.  Se  ingiu^o  sei  ,  esser,  tiranno  ancora 

Facilmente  potrai .  Le  ^p  minacele 

Non  mi  sanno  atterrir  ^  Fa  ciò  che  Tudi  • 

Fra  cat^ie  anderò ,  ma  ancor  fra  lacci 

Farò  tremar  di  Belisario  il  fasto. 
Nisr.  (À^aUr^  lo  sprona  invidia  ria!}  (vien  dis^rmdi^  ^ 
M.  Ali  presente  ddstin  fo^pza  è  eh*  io  ceda . 

Saprò  chiedisi:  al  popolo,  ai  soldati 

D*un'  ingiustizia  tal  giusta  vendetta. 

Regni  pur  Belisario  ^  io  mi  riserbo 

L*  alta  ragion  di  vendicare  il  soglio ,  (faru  fra  guardie. 

SCE- 
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àìHStmUnéf  Bilis0ri0  ,  Nins$i$y  guétréh  §  f^k. 

éiu.  JL  Rovi  pure  il'  supèrbo  e  ogot* altro  anffcn^ 

Qaanco  s'oÉèadt  Giustiniano  alTorai 

Ct\,e  si  oltraggia'  il  suo  cuore  in  Belisilirio  » 
Mei.  Signor,  la  tua  pl«cà  (che  tal  è  qoelU 

eh'  or  giustizia  tu  chiami  )  arer  ni*  affida 

Grazia  da  te,  she  umil  ti  chiedo  in  dona. 

Perdona  l'aidit  mio^  st  troppo  abusa..»- 
Ci».  Belisario ,  non  più }  chiedi  >  ed  avrai  > 

Impegno  la  mia  fe^  ciò  che  pia  brami. 
Bil.  La  libertade  di  FiUppo  io  chiedo. 
Gm,  Ah!  pensa  ch«  costar  cara  non  t'  abbia^ 

Cotesia  tua  pietà. 
M.^  Soffrir  non  d^io 

Veder  per  mia  cagion  penar  fra  ceppi 

Il  principe  d*  Antiochia»  di  Teodora*  « 

Nipote  illustre,  e  d/i  valor  ripieno  • 
Giù.  Sì  degno  intercessor  colui  non  mcrtay 

Sì  aisciolga  FiUppo .  Tu ,  Narsete  , 

Gli  di  l'annunzio,  e  di  che  riconosca 

La  libenà  da^  Belisario ,  e  apprenda 

Come  san  vendicarsi  i  veti  eroi. 
Hiùr.  Ad  uffizio  si  bello  io  lieto  volo  • 

Sempre  mai  generoso  il  suo  bel  cor6 

Sa  uionfar  de  più  superbi  ancora . 

In  etemo  vivrà,  che  non^i  tali 

Vivono  sempre  nelP  altrui  memoriav  ^f0M. 
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LOIto,    signor,  ti  deggio,  e  se  abbtttanzf 
pi^fe  il  labbro  non  sa,  l' intende  il  core. 

Qm.  Tutto  ooDTiensi  a  chi  donai  mo  stesso. 
Oxa  se  non  ti  è  grave ,  il  fier  cimento 
Narrami  »  e  come  a  fin  trar  ta  potesti 
La  gloriosa  e  memoraD4a  impresa  3 
pMne  i  Pitti  fur  vinti»  e  come  il  Iojdq 
Superbo  re  dal  trono  suo  balzasti . 

M.  Dirò  come  far  vinti  i  tuoi  nemici. 
Non  già  dal  mio  yalor ,  ma  dall'  usato 
De'  tuoi  prodi  gaerrier  coraggio  invitto  . 
Qoal  foco  airdesse.  netia  Persia,  e  quale 
Fosse  d*  Asia  nemica  il  fier  orgoglio , 
Tu  ben  lo  sai .  Vedeansi  in  ogni  parte 
Per  r  aura  ventilar  nemiche  insegne  ; 
É  colli ,  e  prati ,  e  larghe  strade ,  e  anguste  "*'  ^ 
Ripien*  eran  d' armati .  Arditi  andammo . 
£  siccome  il  torrente  ovunque  passa 
jGli  arbori  svelle,  e  gli  argini  non  temes 
L'esercito  cosi  dell' arnu  nostre 
£  quinci  e  quindi  discorrete  fremendo  > 
£  gli  armati  nemici  e  le  lor  torri, 
£  le  macchine  loro ,  e  i  suoi  ripari 
Disperdendo,  atterrando,  e  distruggendo, 
Facea  stragi  inaudite,  e  ad  ogni  passo 
Un  cimento  incontrava  e  una  vittoria. 
Fiaafaiiente  giiipgemmo  in  faccia  all'alta 
Taorif  superba,  ultima  speme  ai  Peni, 
Ve*  tutte  unite  e  ricovrate  aveano 
Poche  rimaste  lor  ultime  insegne» 

Pa- 
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Parca  che  ad  atterrarla  la  vati  s'andasse/ 
Ma  non  aodossl  iti  vao,  cbe  ìfi  ì4aino^inat 
Pugoan  di  Giustinìan  l' armi  vittrici . 
Tostò  corremmo  ad  assalii:  Ic.mun^. 
£  con  macchine  é  scale,  arieti  e  ferri ^ 
Battute  con  valor  caddero  al  fine. 
lo  ridir'  noti  potrei*  ^uan(ì  1*  irato 
Popolò  sovra  noi  crudeli  colpi 
Scagliò  di  morce^  1  fidi  tuoi  cadevancr 
Dalli  sassi  >  dal  tttto  opprèssi  ,  uccisi . 
operate  le  mura,  ontrammo  arditi,    ■  j  ^  ' 
£  col  .ferro  alla  mano  io  ogni  parte 
femmo  rivi  di^  sangue.  Alzar  le  grida 
I  cittadini  al  cielo,  e  a  me  tremanti 
Della  presa  cittade  offrix  le  chiavi^ 
Chiesero  in  don  4al  ceooa  mio  là  vita. 
]^a  al  furor  milicar  frén  noti  valendo 
Impor  col  mio: comando,  in  brere  tempo^ 
Tanta  strage  si  fece  e  tal  ruina  * 
Che  Tauris  di  città  riserbo  appena 
gualche  memoria»  e  fa  una  totnbdt  il  testc^w 
Le  donne  ,  i  vecchi  e  i  pargolett'  imbelli 
Nella  strage  comun  caddero  estind. 
Demolite  le  torri  ^  ed  atterrati 
I  superbi  paUgi>  i  tempj  stessi 
Profanati  dai  Persi  ajcser»  i  nostri .   . 
Non  v*era  a^on  che  noci  gridasse'.*  Evivil 
Dell'Impero  di  Grecia  il  gran  monarca. 
Cosi  frattanto  ia  nome  tuo  vincemsio* 
Cosi  il  neqaicd  eoo  geme  sconfitto  ; 
Non  già  daLcnio  valor»  ma  da  quel  Giove> 
Che  diviso,  signor»  teco  ha  f  impìno. 
Qìu.  DI  pur  che  tu  vincesti.  Io  la  vittoria 
Riconosco  maggior  ^.poiché  ii  tuo.  braccio 
Me  la  presenta  «  ed  il  pia  hti  trionfo 
Di  Giustinian  fia  Mtsario  iatejssp. 

Aml- 
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Amico ,  l'alte  mie  cuce  d'impèro 

Mi  richiamano  altrove.  A  tuoi  riposi  . 

Ti  lascio  9  ludi  fra  poco  a  me  ritortia  > 

Che  sen2;a  te  pace  goder  non  posio .  {fmrtK 

.     i    d    E    Isf    A      7. 

'Bit.  lyjll  lasci  à  miei  riposi?  Ak!  qual  riposa 
Posso  aver  io ,  se  il  mio  bel  sòl  non  veggio? 
Antonia,  idolo  mio . . .  Ala  aul  sen  viene 
L' Imperatrice  s  ad  incoacrarla  io  vado  > 
Che  rispettò  lo  vuol  ^  ma  piaccia  ai  nomi  9^ 
Che  cangiata  ella  sia ,  né  pia  la  fiamma 
Che  r ardeva  per  me»  riseibi  in  petto! 

Tei.  Ai  grande  9  al  fone»  al  pia  sublime  erod 
Òhe  venerasse  mai  Bisanzio  e  Roma^ 
Giusto  è  ben  che  Teodora  ancor  triboti 
£  gli  omaggi  dovuti  e  i  giusti  applausi . 
£  giusta  è  poi  che  al  più    vezzoso  e  vago 
Nume  di  questa  terra  una  regnante     - 
Donna  consagri  del  suo  cor*  gli  affetti . 

Bel,  Teodora^  il  tuo  favor  tropp'alto  sale  f 
Né  de  gli  applausi  tuoi  degno  son  io. 
Tutto  ciò  che  ia  me  vedi,  è  solo  dono 
Della  fortuna .  A  gli  altri  detti  tuoi 
'      Abbastanza  risponde  il  mio  silenzio  « 

Tee,  Oh  !  sempre  >  e  qtiando  parli,  t  quando  taci» 
Amabile  e  gentil!  Se  il  tuo  tacere 
Rispetto  é  forse,  dal  tuo  sen  discaccia 
L' importuno  timore .  Apprender  puoi 
Libero  a  favellar  da  me,  che  pure 
Men  di  te  lo  dovrei.  Ma  quel!' atdoit! , 
Che  non  mi  cape  in  seno,  ornai  trabocca 
Libero  or  per  le  labbra >  ora  per  gli  occhi. 

Par- 
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Parla  >  eh' io  tei  ooocodo,  e  i  pensici:  cuoi 
Non  mi  celar . 
Mei.  PoicU  parlar  m'impooi. 

Dirò  che  d' un  amor  cotanto  Ingiusto 
Tent'in  ran  Belisario.  Amo  la  gloria 
Pel  tiio>  del  mio  signor  $  per  lui  la  Tita 
Più  Tolt*  esposi,  e  il  sangae  mio  versai  i 
Pensa  tu  »  se  tradirlo  ora  potrei  • 
So  che  meco  tu  scherzi,  oppur  hi  prova 
Della  mia  ftdc;  al  cielo  e  al  mondo  è  nota» 
Né  bisogno  di  prove  ha  la  mia  fede . 

^00.  L'ingiuri  a  Ciustinian  scorno  non  reca. 
Se  palese  non  èy  né  per^Ji  il  merto 
Delk  tua  fé ,  s'egli  fedel  ti  crede. 

J$iL  (  Che  indegno  favellar  !  )  falsi  prlncipj 
Nella  scuola  d'onore  io  non  appresi  . 
L'oaor  che  d*alma  grande  è  il  più  bel  fregio^ 
Un  fiintasma  noo^  è  .  Perdona ,  troppo 
Una  vana  passion  cicca  ti  rese  • 
L*onor  non  su  nell'  opinione  altrui; 
Sta  nell'opere  proprie:  e  se  talvolta 
Qualche  nube  Toifiisca,  egli  risplende 
Sempre  a  vista  del  ciel  candido  e  paro. 
Creda  altri  ciò  che  vuole,  a  me  sol  basta 
Che  sta  la  fede  mia  nota  a  me  scesso  • 

Ti0,  Senti:  se  all' amor  mio  nieghi  mercede  , 
Vedrem  se  <{ueir  onor  the  tanto  apprezzi. 
Punto  ti  gioverà.  Farò  ben  io 
Ciò  che  commesso  rimarrebbe  occulto. 
Imputarti  dal  mondo  a  tuo  dispetto. 
Innocente  esser  puoi  ,  se  me  secondi  -, 
Ma  reo  sarai,  se  l'innocenza  affetti. 

fgl.  Un  cuor  fcdel  gì'  inganni  altrui  non  teme  « 
Dell'innocenza  è  protettore  il  cielo. 

T00>  Cosi  sprezzi ,  superbo  ,  un  regio  a£tto  ì 

9 fi.  Cosi  vuol  l'onor  mio,  cosi  mia  fede. 

Tee. 
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Ti0.  Senti  y  ti  abborrirò  quanto  t'amai . 

Bei  L*  amor  ti  offende  .  Io  1*  odio  tao  oon  nerto  * 

Te§,  Ingrato  9 . un  di  ti  pentirai  >  ma  in  yano  • 

Bil.  Mai  non  mi  pentirò  d'esser  fedele. 

Tio.  De' tuoi  disprezzi  yeadicarmi  io  giuro. 

Bel.  Difenderamm'  il  ciel  dai  colpi  tuoi. 

Tio.  Un  ne  cadrà,  che  ti  dar!  la  morte. 

1^1.  Ed  io  morrò  prima  d'  amarti  ;  In  ^[UCfto  < 

Fermò  pensier  sarò  costante.  Augusta» 
Non  ti  lagnar  di  me  ;  se  dritto  miri  > 
FoBK  ti  ptaceran  le  mie  ripulse.  (fMTìé^ 

SCENA       VI. 

Ticd^s ,  poi  jintcnm  . 

Tio,      V  A'  >  «aperjbo  ,  e  ti  yanu  arer  deluso 

Di  Teodora  l'amor,  che  gii  per  poco 

Tu  fastoso  n*  andrai .  Tale  rendetta 

Giuro  di  far  contro  l'ingrato  core, 

Ch'eterna  resti  la  memoria  al  mondo 

Deirodio  mio.  Ma  viene  Antonia,  io  temo 

Ch'ella  sia. la  sua  fiamma  .  A  piagner  mesta. 

Dacché  lui  si  parti,  la  vidi  sempre. 

Serenata  or  mi  sembra  •  Il  ver  si  scopra .  (  si  ritirs  ^ 
An  t.  Consolati ,  mio  cor  ,  eh*  è  giunto  al  fine 

Colui  che  d*ogni  doglia  e  d'ogni  affanno 

Levar  ti  può .  Ma  oh  dio.  !  fra  tanti  e  tanti , 

Che  tributan  gii  osse^uj  al  grand'  eroe , 

L*  ultima  sarà  Antonia  r  Ah  l  troppo  dura 

I^ge  del  nostro. sesso!  In  quesu  effigie, 

Consueto  conforto  alle  mie  pene» 

Fisserò  le  pupille,  onde  frattanto 

L'anima  disponendo  a  rivederlo > 

L'improvviso  piacer  poi  non  m'uccida. 

Belisario,  mio  bea ,  la  più  fedele  (  0I  ritrMtt§i 

Bilismo.  B  Te- 
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Tenera  amante  a  consolar  ch^  cardi  ì 
Teo..  CNotL  m' ingumài  •  Ab  gelosia  mi  |oc[ei) 
jint.  S'ora  l'effigie  tua  baciar  mi  Ike^ 

Spero  l'originai  stringermi  al  seno, 
Teo,  Lo  speri  ia  van ,  pria  stringjerai  la;  Parca  l 
Ant.  Misera  i  Che  sarà  ì 
Teo.  Sentimi,  Antonig; 

Per  qaanto  esser  ti  può  cara  la  vita 

Di  Belisario,  dei  lasciar  d'amarlo. 

Da  questo  solo  il  suo  destin  dipfsndc 
/Ant.^Comt\  lasciar  d*' amarlo?  Ah!  per  pietade. 

Dimmi  perché  ?  Qual  colpa  esser  può*  mai 

la  noi  l'accesa  aìrdor? 
Ttù,  Taci  e  obbedisci» 

Fuori  del  mio  Yoler^  altra  ragione 

Non  ti  lice  cercar  ,  Non  è  delitto 

L'amar;  ma  ficlisaria  è  colpa  grave. 
Ant.  Colpa  è  Tamar  eroe  si  degno  e  fòrte ì 

Colpa  é  r  amai  il  domator  degli  empj  ? 

Colpa^  e  r  amar  chi  tuttO'  il  mondo  adora  ì 
Teo.  Colpa  è  l'amarlo,  se  Teodora  il  vieta  « 
Ant,  Troppo  ad  amarlo  ha'  il-  cor  avvezzo,  e  fia* 

Impossibil  scacciarne  ii  prima  af&tto. 
Teo.  Non  dubitar .  Difficile  cotanta 

Alla  donna  m>n  è  cangiar  amore'. 

Credilo  pur,,  eh'  io  gii  per  prova  il  dico» 

Belisario  s' accosta  >  ia  mi  ritiro . 

Odi  tu  un  mio  comando  :  in  faccia'  a  lui 

Va' -che  il  labbro  noa  sciolga,  e  |e  pupille 

Non'  sollevi  a  mirarlo ,  e  i  detti  suoi 

Tu  non  ascolti ,  o  pur  V  ascolti  e  taci  • 

Ad  obbedir  t'appresta,  o  Belisario 

Pagherà  col  sua  sangue  il  tuo  delitt». 
Anr.  Dura  legge  m' imponi . 
'^fo^  E  questa  legge 

De- 
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fievi  osserrar.  E  tasti  al  tuo  rispetta 

Che'  tesàiiionj  gli  occhi  miei  tar^na.       {sì  ritira 

$    C    E     N     A       Vlt 

Bslissric,  Aunnid  $  Teodors  ritirata  . 

JB$L  JLjLNtonia»  idolo  miO>  pur  il  destino 

Rivcdec  mi  concede  il  tuo  bel  volto . 

Vinsi  pugnando ,  e  non  usata  forza 

F^royai  nel  braccio  mio»  qualora,  o  bella  , 

li  tuo  nome  invocai.  Or  a  te  riedo 

Con  quielV  amor»  con'  quella  fede  i^tessa , 

Che  venner  meco^..  Oh  diol  Tu  non  mi  gm^rdltj' 
'      Cosi  crudele    il  tuo  fedel  ricevi  f 

0iiest*è  il  piacer  che  risentii:  sperai 

l)opo  tanto  penar  nel  rivederti? 

£  mirarmi  non  deg^i  ?  Ah  i  $1  t' intendo  • 

tà  lontananza  mia  ti  i^^  ingrata  > 

Incostante,  spergiurai 
jint.  {Oh  dei  •  Che  pena  ! 

ttU  ita,  sé  deggio  morir,  proi\iinzia  almeno^ 

la. sentenza  fatai  della  mia  morte. 

Di  che  non  m*  ami  più  •  Di  che  m' aborri  i, 

E  che  cangiasti  il  col,  dimmi  crudclf. 
Ant.  Ciò  dir  non  posso  e  favellar  non  deggio  ^ 
:Sel.  Ahr  si^  dirlo  non  pte9f  ,  perché  nel  seno 

11  rimorso^  ti  rode.  Il  mio'  tradito 
,     Amor  ti  tntha,.  e  ti  confondi»  e  tremi.  - 

Ma  favellar  non  devi?  Ah  i  fors'  e  quest*  . 

Barbara  legge  Bel  novello  amante  ? 
^»/.  Questa  è  legge  crudcl  ^  ma  notf  d*  amore  #    • 
ttt.  D*odi«  «hinqué  sarà.  D«fai  f^ome  mai 

Odioso'  divenni  a:  gli  occhi  tuùi?f 

lo^  sotf  lo  stesso,  tu;  non  sei  gii  «.quella , 
Ant.  Quel  tit  sei;  quelb  sono»...  (Oh  dioiche  affanno?) 
M.il.  Ma  s'io  Dòn  ^ono^  qael,  mi  fuggi  itlgtatar 

B     X  ;   £  se 
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f,  se  quella  ^m  sei ,  petohè  non  m*  amif 

Cospiri ,  ,e  .non  mi  gaardi  ?  £'  catto  questo 

Quel  gran  segno  d*a^or»  ch'pra  a  me  porgi  I 

Pij^Qgono  gii  occhi  tuoi?  Che  sperar  posso; 

jE  che  temere  degg*io  da  questo  pianto^ 

Se  infedele  mi  sei,  perchè  mai  piangi I 

£  se  mi  sei  ledei ,  perchè  óon  parli  l 
A»t.  Belisario  non  più;  parti»  se  m'ami. 
jl^#/.  Vado  dunque  a  morir  \  ma  spirto  errante 

M'aggirerò  qui  intorno;  esanimato 

T'adorerò,  benché  tradito;  ad  onta 

Dell'odio  tuo  ti   serberò  la  fede. 
Ant.  (Ahi  ^e  legge  crudeli  -        (tU  sì. 

Sei.  Che  duro  fato  i  )         (ds  u  \ 

Ant,  (In  faccia  all'idol  mio  parlar  non  posso,  {dm  ss, 
pel.  (Presso  la  vita  mia  morir  io  deggio.)        (ds  se. 
Ant.  (  Parte  i4  mio  bene  ^  ed  il  mio  cor  lo  segue  .)  fdsse, 
,  Sei,  (  Ck>ila  bella  Claudel  resta  il  mio  core )       (dm  se  . 
'Ant.  (Belisario,  mia  vita!)  (dm  se. 

Bel.  (Antonia  ,  oh  dio!)     (dm  se. 

Ani.  (Ahi  tiranno  destini)  (dm  se  . 

pel.  (  Fato  crudele ìì(dàse  e  fmrte. 

SCENA       Vili. 

TeederMf  9d  Asuenim  . 

T. 
^     .         U  i>iangi>  Antonia^  Il  tuo  dolor  m*  iiicoesce  ^ 

Ma  rimedio  non  ha.  •        * 

^nt.  Non  ha  rimedio? 

A  legge  sì  crudel  perchè  condanni 

Un  innocente  amor  ?  Fra  tante  e  tante  ^ 

Che  aman  senza  delitto >  Antonia. sola 

Colpevole  sarà  f 
Tto.*  Tu  non  intendi 

La  cagiojQ  del  4ÌTÌeto  »  e  perciò  stranq .  . 

'    ^  ^  Ti 
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A%  T  0  \F  R  IMO.  ^i 

1*1  sembfa  ii^eetma  mid.  fixaj^i  Ja  colp* 

Saper  delFamor  tuo?  Sentila,  e  trema. 

Amo  anch'io  BelIsacio»*e  Tatiior  mio 

Sofrir  non  può  di  gelosia  la  pdba. 

Incendesti  il  pereti^?  Tanto  ti  basti. 
Ànt,  Cieli  l  che  sento  nlai?  Di  qual  ambre 

£*  capace  il  tuo  cor  ?  Se  Giustiniano  « .  ^ 
Tt0,  Tu  rimproveri  a  me?  Taci,  superba  » 

L*  amor  che  per  tua  pena  a  te  svelai  ^ 

Guardati  di  scoprir.  Se  mi  tradisci y 

Belisario'  morrà  >  morrai  tei  ascosa^, 
Ant,  (  Barbara  donna  !  ) 
Teo.  Io  si  enidel  non  soào 

Però  <{uanto'  mi  eredi.  U  so'>  si  pasce 

So^  di  teneri  affetti  il  nostro  ^re  . 

Cangia  dunque  la  fiamma,,  e  t'assicuro 

Che  pronuba  m'  avrai  neiPamor  tuo. 
Ant.  L'amar  e  il  disamar  non  é  in  balkl 

Del  voler  nostro.  Il  mio  destin  mi  vuole 

Fida  e  costante  al  mio  j^cimiero  aflètto . 
Tio,  No:^  vuo'pià  garrir  teco  .  In  me  conosci 

li  tuo  descino s  ecco  Filippo,  ad  esto 

Oggi  stenda  la  man  devi  di  sposa . 
Am.  Offrirò  prima  a  crudo  ferxo  il  capò^ 

SCENA      I^X. 

TtlìtiP  9  ditti. 

tsL    Dnk ...  Mar  qui  Teodora? 

Tié.  À  che  t'arresti? 

Ami  Antonia ,  lo  so .  Io  non  m' oppongo 

Ai  un  si  giusto  amor.  Essa  è  ben  degna. 

Prence,  dell'  amor  tuo. 
'Fi/.  Xa  t«a  presenza 

Timoroso  rendeamii  or  che  concedi 

B     3  Spie- 
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^  M  t  L  J  S  A  n  2  O^ 

5picgar  quel  fiero  atdox  due  m'arde  in  «etto  * 
BcUa,  dirò...  i^d  jintcMÌM, 

jh^t.  Se  vuoi  i^a^lar  4*amotr^ 

Meco  in  nn  %*  affatichi  ; 
jll^  )E  perchè  mai 

Si  crudele,  mio  ben,  con  /Ai  <  adora! 
jint.  Perchè  ^amarti  non  posto ,  . 

Pll^  <Oh  duro  fa»;  )l4sft, 

Teó.  Non  iti  tignar  di  ciò .  5ogUon  sorelle 
le  modeste  donzelle  ira  e  dispetto 
Mostrai  i:on  «hi  le  adora,  ^e  a  poco  a  poco 
L*  ira  diviene  jamor ,  desio  \ù  sdegno  . 
Non  è  d  liere  impasa  un  cuor  di  donna. 
A  chi  yìnfltr  lo  *uol  v  soffrir  conviene . 
fil.  Tu  m'insegni  a  «perir,  ina  il  cuor  mi  dice. 

Che  la  speraftta-^  iwina. 
jj^gff^  JLJn  cuor  codardo 

Nulla  4)ttiene>  filippo ,  e  sol  r  andace 
Ha  fortuna  in  amor .  Dove  l»on'  ralc 
Il  pregare,  il  servir,  v^Ua  il  rapire. 
^nt.  Pria  vedransi  cangiar  lat  corso  i  fiumi  y 
Prima  immobile  il  mar  >  «lobil  la  terra. 
Che  si  plegh'ìl  mio  icor.  Pilippo  lè  vano 
Il  tuo  pregar  j  arano  sarà  T  ardir*  ^ 
Non  piaci  a  gli  occhi  paiei  5  t'  odia  il  mio  core  ; 
•  Jo  non  ti  posso  amar  ,  jcanto  ti  basti .  (  t^rt^ 

3    C     E    H    A        ?C. 

Vii.   JC  Erma ,  dimmi ,  perchè  f 

^eù.       <     .  T'arr(BSta,o  prence. 

La  cagion  del  disprezzo  è  a  me  palese  > 
fi/.  Non  la- tacer,  s* hai  del  mio  mal  picude, 
Jtùi.  E'  accesa^  d*  altr*  oggetto  / 
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AtroTuiuo.  gf 

Til.  .,  £  chi  è  mai  qaesto 

Fortunato,  rivai  dell'  amor  mio  ? 

Tea.  Quando  il  saprai»  forse  si  fiero  in  ylso 
Non  ti  vedrò. 

"Fil.  Fosse  r  istesso  marte  > 

Vendicarmi  saprò  « 

Teo.  Novello  marte 

Appunto  egli  i ,.. 

TU.  Che?  Belisario? 

Teo.  Ad  esso 

Tutti  Antonia  donò  gli  a0etci  suoi. 

Fi/.  £  non  basca  al  superbo  avermi  tolto 
I  prim'onor  dell'armi  e  il  primo  fregio 
Neil'  impero  d*  Oriente  ?  anco  in  amore 
Nemico  ho  Belisario  ?  Ah  *  giuro  al  cielo» 
Giuro  di  vendicar  . . .  Ma  che  dich'  io  ? 
Quest'aure  ch'io  respiro  e  questi  passi» 
Ch'  ora  liberi  formo .«  son  suo  dono . 
Gratitudin  m'arretra»  amor  mi  sprona» 
Né  so  chi  avrà  nel  petto  mio  vittoria . 
Tio.  Dunque  tu  avrai  ad  un  A  caro  prezzo 
Compra  la  libertà?  Cotanto  vile 
Ti  ,avri  teso  un  fav^r  del\  tud  'nemico  I 
Se  per  tal  Mberti  schiavo  ti  rendi» 
Cangiasti  solo  e  non  scioglienti  ì  lacci. 
£h!  non  tradir  te  stesso.  Un  vero  amante    ' 
Altra»  fuorché  jL'amor  »  ragion  noli  acute  . 
Pensaci  meglio  ie  poi  risolvi  »  o  prence  •  |  fMrt$  , 

Til.  Ho  pensato»  ho  risolto.  11  mio  nemico» 
O  mi  ceda  la  sposa»  o  cada  estioco. 


Tini  iilV  Mh  frim$  « 

3     4  ATTO 
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ATTO   S3ECONBO 

S     e    E     N    A        P    R     I    M    A. 
GÌHstmÌ0n9y  e  Belisario. 


Giù,  JL  JErchè  si  mesto  e  si  dolente  in  viso  t 
Belisario  >  ti  scorgo  i  Se  V  interna 
Passion  mi  ceH,  1*  amicizia  ofFendi. 

Zit,  £  s'io  la  svela 9  il  mio  dolor  s'accresce. 

Giù.  T'inganni;  allor  ch*é  più  nascosto  il  doolo^ 
Pia  l'anima  tormenta;  altrui  narrando 
La  pena  sua ,  può  rimediarvi  il  core  . 

B€l.  Ma  s'  è  senza  rimedio  il  male  mio> 
Che  mi  giova  narrarlo? 

Giù.  £  Giustiniano 


Sì 
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'ATTO     S  1  C  O  29  D  Q.  ■  ^4 

si  scarso  fia  d*  aatoriti  in  Bisanzio, 

Che  coosolar  T  amico  suo  oou  possa  ? 
iti.  Temo  die  no.  Non  lia  poter  sul  core 

D' ima  donna  of  udel  ragione ,  o  impero  . 
Gutf.  Ami  t»  dunque  ? 
"Bel.  Ab:  che  pur  troppo  il  dissiT 

L'iincaato  labbro! 
Cim,  £  la  tua  pena  è  amore  ? 

'B$1.  Amor  é  il  duolo  mio. 
eiu.  Forse  non  t*amà 

La  beici  che  tu  adori  I 
IBel,  Anzi  mi  fogge  • 

e»u.  £  yÌ  sarà  donna  superba  o  insana 

Che  disprezzi  l'amor  di  Belisario? 

eh»  aborrisca  il  suo  ietto? 
jftf/.  Ahi  v'e  pur  tcopptfi^ 

Gm.  BT  di  Greci»  costei? 
'2#/.  No^  ma  £mora 

Sotta  £  questo  ciel . 
eìù.  Le  palesasti 

La  fiamma  tua  • 
iit.  Già  da  gran  tempo  è  notor 

Alla  bella  tiranna  il  foco  mio. 
Giù.  F  nobilef  o  rolgar  ? 
Btl.  Di  saogioe  illustro^ 

&H.  n  noncr 
M,  Oh  dio  I 

5    C    £    N    A      It 

ìf or  seti  9  ditti  • 

JXaf.  Olgnor»  l'Italia  chiede 

Un  capitan  che  in  nome  tuo  la  reggasi 
Fra  tuoi  fidi  Taasalii  a»iran  molli 

Atf 
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M  B  ZL  iS  A  k  1  0/ 

Air  onorato  fregio;  Eccot'in  qttesti 

Fogli  le  loro  preci  e  i  nomi  loro. 
Ciu.  Belisario,  quei  fogli  a  te  consegno s 

£  di  scegliere  a  te  l'arbitrio  resti. 

Sappia  la  Grecia ,  Italia  e  il  mondo  tutto  > 

eh* e  il  mio  poter  nelle  tue  man  riposto. 
Beh  Troppo  ,  signor  >  tua  generosa  destra 

Favorisce  un  vassallo. 
CÌH.  Or  Belisario 

Più  vassallo  non  é.  Con  un  tal  nome   ^ 

La  dignità  di  Cesare  si  ofièndé  • 
Bel.  Ma  un  tal  nome ,  signor  »  di  troppo  eccede 

La  mia  condrzion. 
Gin,  Degno  ti  rende 

Là  tua  virtù  di  domina;:  la  tetra  . 

L'impero  a  me  tu  conservasti,  ed  io 

Teco  divido  di  tue  glorie  il  frtltto. 

Quest*  opra  adempì  $  indi  a  me  torna ,  amico  , 

A  terminar  la  tua  dolente  istoria.  '        {furti. 

SCENA       JIL 

r 

Belisario  t  Narsete  « 

^iir. V-^Apitano  glorioso,  infra  que* fogli 
V*  e  pur  quel  di  Narsete  .  Io  che  cotante 
Ptòve  ti  diedi  di  valor,  di  fede. 
Sperar  potrò  non  rimaner  deluso? 

Bel.  Questi  soti  •  tanti  eroi  ;  fton  tutti' degni 
Del  governo  d' Italia ,  anzi  del  mondo  ; 
Né  esser  giusto  poss*io  con  uno  solo 
Senza  rendermi  a  gli  altri  ingiusto^,  ingrato. 
Deciderà  là  sorte  $  io  già  «sfondo 
Questi  onorati  iogìì  ;  e  tu ,  Narsete , 
Uno  a  sorte  ne  prendi  e  qael  £a  scelto. 

2!f^.  Obbedisco  al  tuo  cenno.  £ccot*ii  foglio/ 

Bel. 
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A  TT  O    S'È  e  O  KX>  O.  ^T 

3ef.  Qiicsti  i*  detto  jsia;  Jtlipfo. 

Jt^n  f  Oh  soite!) 

Signor^  i  tuo  nemico, 
M-  ^Itsario 

Non  lit  iiemici  >  e  se  ne  avesse  ABCora 

Con  atto  yii  non  ne  faria  vendetu* 
.    £*  vano  il  replicai- ,  Voggi  ia  «ottp 

Ha  deciso  per  lui.  Vada  filippo 

Al  governo  d*  icalia  « 

5    C    E    N    A        JV. 

Wilifpo  $  detth 

fil.  (  VJh  dei  !  Glie  sento  ? 

Per  rapir  Ì*idolmio  si  vuol  eh*  io  parta  ?)(ii>/^/i^4rr<f« 
iJét,  Se  destini  £o«l ..  ^ 
ligi.  Così  destino. 

Vanne  pur  a  Filippo  >  ed  in  mia  nome 
Recagli  il  suo  destino  in  questo  foglio... 
Ji/.  Ma  risponde  Filippo  a  Belisario,       (avsnzMfhhsi^ 
Che  schernendo  il  destino  il  foglio  indegno 
£1  lacera  e  calpesta  >  t  che  in  JBisanzio 
Resterà  a  5Uò  dispetto^ 
Jfnr,  (Oh  stravaganza  1)         (ds  ai 

Bel.  Perchè  si  fiero  e  minaccioso  in  tempo , 
Che  d' un  chiesto  favor  la  grazia  ottieni  . 
Tu  stesso  il  foglio  segni  %  al  trono  augusto 
Di  Cesare  il  presentì  >  in  dono  chiedi 
Il  governo  d'Italia  s  oggi  fra  tanti 
Che  lo  chiedono  por  >  tu  sei-^*  eletto , 
£  ci  lagni?  di  che/  qual  ira  e  questa/ 
Ji/.  Abbastanza  comprendo  il  tuo  disegno. 
Segnai  quel  foglio,  è  Ver;  ma  da  che  vidi 
Il  decreto  avvilir  del  Greco  soglio. 
Io  richiesi,  egli  è  ver,  d*  Italia  il  freno j^ 

Ma 
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Ma  il  feci  allor  che  ùonr  sapear  &  atcce" 
Belisario  rivale  ahco  ia  amore. 
M.  Io  tirale  in  amor  ì 
Til.  Sì ,  queir  Antonia 

Che  ami  countd  >  anch'  io  costante  adoro  r 

£  st  pria  noi  ^apl^isti ,  oita  te(  dito . 
lei,  (Ecco  colui  >  per  ebì  sprezzato  io  sono  .  )  (dittifi 
in.  Lascia  dunque  d' amarla,  o  io  me  conosci 

Un  tuo  fiero  nemico. 
Hil,  Audace  tanto 

Ai  suo  liberàtor  parla  Filippo  / 

Non  ti  rammenti  >  ingrato ,  che  da  laccif 

Belisario  ti  trasse? 
tu.  I  ceppi  miei 

Per  sicurezza  tu^'  cauto  sciogliesti  r 

Sai  che  il  carcere  mio  costar  potea;» 

A  te  la  vita,  ed  all'impero  tutta. 

Un  eccidio  fatai  ;  che  mal  £c>£ferto 

Ayriau  gli'  stoici  miei  le  mie  oatefae'» 

Ma  ^otnunqué  ciò  siasi,  ora  >  superbo/ 

Cò*^  rimproveri  tuoi  pendesti  ti  metto  / 
iiì.  Anima  vii  >  la  stonoscenzsT  è  colpa 

Detestabile,  odiósa  am^o  fra  belve. 
Nmt.  (Chi  vide  mai  uom  più  feroce  al'  mondof 
tu.  t)immÌ9  p):etendi  tu  ch'io  sborsi  il  prezzo^ 

Della  mìa  libèrti  V  Vuoi  la  mitreede    . 

Dell'opta  tua?  Quella  metà  di  soglio»* 

Che  <^$stte  ti  die ,  goditi  in  pace  . 

Non  patletò  $  Non  movetò  de*  Gteci 

Cli  animi  a  vendicai'  V  onot  dei  trono  • 

A  me  basta  tegnàt  ilei  cot  d'Antonia; 

Ópesta  sola  nti  lascin,  to' tutto  il  resta 

Volentieri  ti  dbno. 
iel»  n  soglio  dunque 

Di  Gtecia  i  eòsa  cuaf  Tu  me  Io  doni»?' 

PetdooamTy  signor^  non  sa^a'  quanto' 

l)e- 
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AT  7^  s  £  c  c  ijj>  o:  M^ 

Debito  avessi  al  liberal  tuo  core . 
fil.  Questi  scherni  doq  soffro .  O  cedi  tosto 

A  gli  amori  d*  Antonia  >  o  qaesto  ferro 

La  gran  lite  ^cida .  (  imfngM  U  sfàiét  » 

N^r.  A  qaai  cim^^tt 

L'ira  ti  spinge  mai? 
M.  Tanto  t*a?ana&i? 

'  ^Rammentati  cbi  sonj  guardami  e  tremai 
Fi/.  Trema  chi  e  vii .  Risolvi  >  o  cedi  Antonia , 

O  all'offeso  amor  mio  yittima  cadi.  . 
Si/.    Antonia   adoro,  e  questo  (erro  iosegoi 

A  un  temerario  cor  maggior  rispetto  .       (  impugné^ 
Var.  Ferma  >  signor  ;  quel  glorioso  braado 

Riserbato  esser  deve  ad  altre  imprese .  (  si  frspfpue  con  /# 

Io  punirò  il  &lloa  .  Questa  mia  spada  (ft^4^^ 

Basta  per*  xaffrenar  l' insano  orgoglio» 
fil,  V  uno  e  r  altro  venite  ;  lo  qoq  ricuso 

$ri9stener  con  entrambi  il  fier  jci mento. 

•S      CE      N      A        Y. 
Giustimsno  ipon  seguita  e  detti, 

*Qim.  KJlÀÌ  ne'rc^j  tetti  t  e  come  osate 

Brandire  il  ferro  ì 
Nmt,  la  tuo  Aipote  ossenra 

L' audace  assalitor . 
fii».  Superbo»  ii^ato» 

Ti  punirò.  Non  e  di  regia  stirpe 

A^mo  cosi  vii.  A  me  quel  ferro  > 

£  fra  nuove  catene  or  ti  pi^epar^ 

Finir  i  giorni  tuoi . 
Pi/.  (  Sorte  crudele!)  (g^ftik  U  ft^ds. 

Prendilo  pur$  ma  se  uu  momento  solo 

Tardavi  aocor,  tinto  sarla  di  sangue. 
ffels  Avvenir  ti  potea  fors^  '4  contrario» 

<?ÌM. 
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g^  S  E  L  I  $  A  n  10. 

Ùi0.  Dimmi:  scegliesti  ancor  chi  tcggtt  déhA 

Le  pxorincie  d'Italia? 
Bel.  icca  in  Narsecey 

Se  r  approvi ,  signor,  Tcroc  pia  dogno^^ 
Giff.  Fia  legge  il  tuo'  voler  .  Narsctc  vada  f 

E  sostenga  con  merto  il  grave  pondo . 
Kétr.  (  Oh  inaspettata  mia  sorte  felice  l 

A  te  signor...  {/^  Qiti$im$m^^ 

&tH.  Dà  Belisario  devi 

Riconoscerer  il  dono^  ei  ne  dispose . 
Nur.  A  te  dunque  mi  volgo. . .  (  ^  Mttisétkt 

Btl,  I  metti  tuoi 

Riconobbi  cosi.  Nulla  mi  deviar 
ItJar.  (Oh  felice  destini > 
►ri/.  (  Fremo'  di  sdegno^ 

6tu.  Narsete  ,  afìdiamf .  Dell'  italo  governo' 

Io  ti  darò  le  leggi ,  onde  qiicl  misto 

Popolo  vario,  e  quelle  genti  altere* 

Scuotano  in  vano*  l' or^gliosa  capov 
NWr.  Io  siegQO'  i  passii  tuoii^ 
Om.  Tli  i  ^lisarioy 

Di  Filippo*  disponi .  Il  suo  destino 

Penda  dal  tuo  voler.  S'egli  t* offese,» 

Usa  ì\  regio'  poter  nel  vendicarti .  {fàtt'i^c^fifNàrMH} 


S    C    E    n    A       VI- 


K 


Tih  J7  Inchè'  giri^  Aictona  a  tuo^  favore 
L*  iniqua  ruota  sua ,  non  abusarti 
De'  doni  suoi .  Da  te  pende  mia  vita . 
Che  vuoi  di'  pia  ^  "Nelle  mie'  vene'  immergi^ 
La  tua  spadW  e  m'uccidi .  Allor  potrai^ 
Del  felice  amor  eoo  goder  ì%  pace,  . 
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A  TT  q   s  J^  c  o  iri)  o.         ^t 

Ma  sifi$liè  IO  vivo  son>  non  io  sperare  • 

Che  fra  catene  ancor  . .  « 
-BiL   ,  Filippo,  ascolta. 

Ta  n' oltri^asti ,  è  yero^  ardisti,  ingrato y 

Ciment^tni  col  ferro ,  e  det  mio  dono 

T'  abasasti  così,  superbo,  altero. 

Belisario  però  ood  sa  iafieri^e 

Coatra  xffk  upm  disarmato.  A  me  sol  bastia 

Vendicarmi  di  te  co}  tao  rotore,. 

Compatisco  l'arno)^  cbe.  ti  fé  ciecp^ 

•  £  la  fiecesu»  tua  scaso  natia. 

Prendi  pur  il  tuo  ferro .  A  te  lo  dono  y 

Ma  rammenta  d*  usarla  in  opre  degne 

0*^0001  valoroso.  A  prò  del  tuo  monarca 

Serbalo  »  A  questa  patta  io  te  lo  rendo . 
TU.  (  Conrien  cedere  al  fato .  )  Io  lo  riceva 

Da  te,  giacchi  cosi  vuol  la  mia  sorte. 

Contro  a' nemici  miei  giuro  impugnarlo. 

(Ma  il  mio  più;  fier  nemico  è  ^lisario,       (f^rt^. 

S    C    E    K    A       VIL 

V  A  pur  ,  felice  amante,  in  te  rispetto 
D'Antonia  il  cor,  se  in  te  il  suo  cor  risiede r 
Ella  t*ama  pqr  troppo  s  e  quei  confusi 
Sensi  de'  labbri ,  suoi  quel  guarda  misto 
Di  pieude  e.  fierezzii  erano'  chiari 
Segni  d' un  nuovo  amor  .  Dopna  crudele  t 
Belisaricr  infelice  S  amor  tr^to  1^ 
Mie  deluse  speranze!  empia,  spergiura» 
Quest'è  U  ti  promessa  r  TitS^P^d^sti^ 
De*  giuramepti  tuoi  ?  ma  che  mi  Ugna 
Di  lei  che  me  non  cqra  ?  è  il  mio*  destina 
Che  d'  un  sì  beiramor  mi  rende  indegna. 

Mai 
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^x  3  1E  L  1  5  A  Jt  io; 

fAsL  die  farò?  vederla?  Ah!  che  non  degat 
P'udir  mie  voci.  Tacerò?  D'amarla 
Ben  poco  mostrerei,  s*io  non  parlassi.' 
Consigiiaiemi,  scelie.  Ah!  che  far  degg'  ior 
Si,  ày  r ingrata  abbia  in  un  faglio  almeno 
I  rimproTeri  miei .  Con  più  coraggio 
Seco  mi  lagnerò.  Ma  non  si  oflfènda 
Con  ingiurie  il  mio  bene;  ancorché  infida 
Merta  dall'amor  mio  tutto  il  rispetto. 
Guardie,  scrivere  io  voglio .  Alma ,  coraggio,    {fi 

(vien  recato  dé$  scfivm. 
Aita,  o  dei!  BelU  cmdeL  Crudele 
Meco  fosti  pur  troppo*  Sì  il  bel  dono 
Di  baciarle  la  man  pria  di  morire 
Chiedasi  almeno:  se  d'amarmi  sdegna,     (urhtnii, 
Non  ricusi  d'udirmi...  Almeno  sappia. 
Che  al  mìo  rivai  salvai  la  vita  . . .  amore , 
Tu  seconda  il  disegno .  Amico ,  reca  (  sdstìfM  gùgik 
Questo  foglio  ad  Antonia.  Ah  !  voglia  il  fato, 
Che  d'  aprirlo  non  sdegni .  Oh  dei  !  sen  viene} 
£  mi  sembra  sdegnata,  li  foglio  ad  essa 
La  guardia  presentò  .  Non  ho  coraggio 
D'avventurarmi  al  dubbioso  incontro.  (^«itf. 

fi     C     E     N'    A      VUL 

TeodcrM,  Antmis» 

Tfo,    vN  po'  più  di  rispetto  al  mio  comttdo. 
Ant.  Di  che  mai  ti  quereli?  in  che  mancai? 

Dacché  in  Bisanzio  ritornò  il  mio  bene,    • 

Una  volta  lo  vidi;  e  tu  che  fosti 

Coli  presente ,  ben  sai  come  e  quanto  . 

Or  negarmi  vorrai,  eh* un  di  lui  foglio 

Possa  leggere  almeno! 
Tfo.  Io  vo'  negarti 

Tul' 
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Tutto  ciò  che  m'offènde.  Belisario 

Ti  segue  ad  ooca  mia>  cu  a  mio  dispetto 

Vorresti  amarlo?  No>  non  io  sperare > 

Noi  soffrirò  giammai . 
Ant,  Ma  ^aai  ragione 

Hai  cu  sul  mio  voler;  D'Antiochia  io  Tenni 

Teco  suddita  è  ver>  ma  non  gii  schiava. 

Servirti  è  impegno  mio  »  ma  non  a  costo 

Di  perder  teco  e  iiberude  e  vita . 
Tgo,  Tua  sovrana  son  io,  posso  qual  voglio 

Dispor  di  te.  Tu  m'obbedisci  e  taci. 
jint.  T' obbedirò  ;  sof&irò  tutto  .  Almeno 

Lasciai  eh'  io  legga  solo  una  volta  il  foglio 

Scritto  dall' idoi  mio.  Sappia  io  solunto» 

Se  si  lagna  di  mei  se  mancatrice 

Mi  crede  all'amor  suo. 
Tio.  Troppo  t'avvanzis 

Temerario  e  il  desio .  Taci  e  obbedisci  • 

Ant.  Ma  il  foglio  in  le  tue  man 

Teo.  Nelle  mie  mani 

Questo  foglio  rimane  •  Oggi  vedrai 

A  ^al  uso  lo  serbo. 
jiBt»  Ah  !  se  il  tuo  sdegno 

Fulmini  a  me  prepara  »  io  non  lo  temo . 

Ma  se  il  mio  ben  ferir  des^tina>  oh  Dio! 

La  man  sospendi,  e  contro  un  innocente 

Non  infierir.  Ma  che  rimiro!  A  questa 

Volta  sen  corte  il  traditor  Filippo, 

Fuggo  1*  incontro ,  ]^ché  d'  orrore  agghiaccio  . 

SCENA       IX. 

Teodora  t  Viliff4. 

Fi/.  JL  Anto  non  fuggirai ,  eh'  io  non  ti  giunga , 
TeQ,  Atresta  il  passo.  A  ciiglior  uopo  il  cielo 

.  Btlisarh .  C  Man- 
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Mandar  non  ti  potea.  Gr^n  cose  1»  icggio 

Palesarci  »  o  Filippo.  Oggi  Tonoiit 

Di  Teodora  si  tenta  .  <ia  questo  pesto 

$' incominci  la  mia  fiera  vendetta.)  (Ar  se, 

Til.  Tant'audach  in  ufi  eor?  £  chi  esser  puote 

L'empio  profaAatot  tdéi  tuo  detoro ^ 
Ttfp.  Odi  e  stupttci.  Beiisario  è  l'empio 

Che  ardi,  felfe)  ventar  la  mia  tornea . 
Iti.  Egli  Antonia  adorata»  or  come  in  ^t^ 

Nuova  fiamma  nodrisce? 
Tt4.  Un  empio  core 

eh*  è  già  avTczzo  ai  delitti  >  ottor  non  sente 

Nei  replicar  le  colpe:  Egli  che  puotè  % 

Arder  d'indegno  fbco>  ancor  potrebbe 

Amar  due  donne»  o  pur  tradirle  entrambe. 
tìl.  Ma  tu  che  pensi  far? 
Te0,  iFlera  vendetta 

Contro  un  vii  tradìtòr  e  coi  suo  sangue 

Lavar  1*  orrida  colpa. 
Til,  Il  braccio  mio 

T  ofFro  alla  giusta  impresa .  E'  temp'ociiii 

Che  questo  sole  orgoglioso  ecctissi.  ' 
Te0,  Tu  che  de  miei  graffd'  avi  hai  pur  nel  seno 

Il  regio  sangue  i  ah  !  non  lasciar  che  impune 

Vada  chi  unto  Teodora  offese. 
FH.  Cadrà  quel  disleal  »  lo  giuro  ài  mimi. 

Misero  Giustiniano  !  Apprenda ,  apprenda 

A  profonder  più  cauto  i  suoi  tesori. 

Oh  inganno  di  chi  regna  !  Oh  di  fortuna 

Troppo  ingiusto  costume!  Ella  eh' è  cieca, 

Belisario ,  se  puote  >  oggi  difenda 

Dal  braccio  mìo  .  Io  gli  destino  un  colpo 

Che  gii  trarrà  qutU'  empio  cor  dal  petto . 


SCE- 
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Atto    $  e  c  o  1ì  d  o.         ti 
$    C    £    N    A      X. 

GÌMStm$M»o  §  ietti. 

Giù.  VJOme  ì  Noù  ui  tra  lacci  ì  Ancor  tu 

Drìla  tua  libertà?  Di  Beiisarto 

la  sOTCtciiia  piecade  ornai  xni  spiace. 

Che  il  lasciar  impunito  aù  delinquente 

Spesse  volte  é  càgioa  d'alui  deiteti. 

Questa  è  la  prima  ybita  ch'io  m' opponga 

A  Belisario i  9s'ei  ti  vuole  assolto» 

Io  ti  condanno . 
7«p.  Cesare,  rammenta 

Chi  egli  i..  . . 
GfV  Lo  sturbafiof  della  stia  pace; 

tJn  taptiboy  un  ingrato»  e  perciò  deve 

La  sua  pena  servir  d'esèmpio  altrui. 
Tit.  Facciasi  il  tuo  voler  «  Dure  catene , 

Prigion ,  tormii&ti  e  morte  a  me  destina  4 

ty  un  d«licto  son  reo ,  n^  già  1'  aseondd^ 

Nemico  sòn  di  Belisario  ;  e  questo 

Colpevole  mi  rende;  e  par  dovrebbe 

L'  odiar  un  tràditor  dirsi  virtude .   . 
Ciu.  Che  dici?  Un  ttaditot? 
TU.  Sl>  àélisartò 

£'  un  traditoci  lo  sosterrà. 
Gì».  Raf&ena 

La  sacrilega  lingua  ^  Ha  un'aluia  in  seoc^ 

eh*  è  d*  incorrotta  fé  nido  costante . 
Tit.  Ingannato  tu  sei.  Cesate»  ascolta 

Queste  che  forse  fian  l'ultime  voci 

t)'un  che  ^  torto  condanni  #  Egli  ha  tradita 

Quella  fé  s  se  cotanto  .  .  . 
Teo.  Assai  dicesti. 

Taci  9  ne  pia  turbar  4i  Giustiniano 

G     1 
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La  bella  pace ,   e  d'  un  eh*  ci  cieco  adora 

AppreDdi  cauto  a  simular  le  colpe. 
Ciu.   Perdonami ,  Teodora ,  io  si  insensato  > 

Io  sì  folle  non  son,  che  amar  volessi 

Chi  dell' af&tto  mio  degno  non  fosse. 

Amo  )  e  ver  ,  Belisario  >  ma  soltanto 

Perchè  lo  scorgo  di  cuor  puro  e  giusto . 

Che  se  foss' egli  reo,  ben  mi  vedresti 

Seco  in  odio  cangiar  tutto  V  alFecto . 
J/7.  Oggi  dunc[ue  comincia  a  odiar  i'  audace  i 

Belisario,  è  gii  reo . 
Gì».  Se  un  altro  fosse 

L'accusator  fuorché  Filippo,  forse 

Io  potrei  dubitarne  i  ma  d' un  reo 

Non  han  forza  le  accuse ,  ed  un  reo  tale 

Che  coir  ira  t*  è  reso  assai  sospetto . 
Fi7.  Se  a  me  creder  non  vuoi ,  credilo  a  questa 

Oltraggiata  tua  sposa .  Ella  cogli  occhi 

Pria  che  col  labbro  Belisario  accusa. 

TesciAìon  della  colpa  è  ^uel  suo  pianto  « 
Citi,  Come  !  Piagne  Teodora  ì  Amata  sposa  » 

Qual  parte  hai  tu  col  delinquente  ?  O  quale 

Parte  hai  vi  nel  delitto  ?  Ah  l  non  lasciarmi 

Dubbioso  cosi  ì  , 

Teo,  Pel  duolo  estremo 

Posso  il  languido*  labbro  aprire  appena . 
I$l.  Oh!  quanto,  Giustinian ,  l'uomo  s'inganna 

Nelli  giudizj  suoi? 
Citi*  (  Che  sacà  mai  ?) 

{ dm  se  Mgitét9 
Teo.  Odiy  sposo,  signor» «odi  e  stupisci. 

Belisario  infedel  tentò  sedurmi 

Ad  illeciti  amplessi .  Ardi  V  audace 

Discoprirmi  il  suo  foco . 
a».  Ah!  un  tanto  eccesso 

Creder  non  posso  in  Belisario,  Ho  p^ove  .. 

Tao- 
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Tante  della  sua  fe>  che  non  mi  resta 

Luogo  da  dubitarne  . 
Tt*.  Io  lo  previdi 

Che  la  cieca  passion  t*aVriit  condotto 

A  giudicar  la  sposa  tua  mendace . 

Credimi  qual  tu  ruoi  ;  se  il  delinquente 

Non  ardisci  punir»  saprò  ben  io 

Con  pubblica  vendetta  il  mio  decoro 

A  tempo  risarcir.  Farò  col  Sangue 

Pagar  la  pena  al  traditor  vassallo  . 
eiu.  Facile  troppo  è  l' ingannarsi  >  e  l'occfaio 

Stesso  talvolta  a  traveder  conduce. 

Un  equivoco  detto  o  mai  inteso 

O  mal  interpretato  esser  potr«bbe 

Cautò  d'  un  grand'  error  . 
jTtftf.  ^cggi  e  risolvi  « 

li  sacrilego  foglio  è  a  me  diretto  . 

Belisario  lo  scrisse .  In  esso  vedi 

Ciò  che  creder  n^sci  alle  mie  voci. 

(Chi  non  sa  finger,  trionfar  non  speri.) 
liL  (Un  foglio,  y*à  di  pio?)  (da  Uè 

Giù.  Sì  legga  .  (  Oh  Db  i) 

La  man  mi  trema;  Il  iabhro  mio  pavenu. 

Mi  s'  oscurano  gli  occhi,  in  messo  ai  core 

Un  insolito  orror  nascer  .mi  sento  i 

Superarlo  convien  i  legger  conviene .  . 

„  Bella  crucci ,  se  41  tuo  tigor  spietato 

^y  Mi  condanna  a  morir,  dehl  lascia  alm^o^ 

j,  Che  innanzi,  la  mia  morte  imprimer  possa 

„  5u  tua  destra  gentile  un  umil  bacio  i 

„  Ama  pur  quel  che  ti  destina  il  ciétoi 

^  Ma  giusto  e  ben>  s* hai  .cor  limano  in  petto, 

^  Che  non  nieghi  ascoltai  le  toxt  querele  » 

9,  In  rieoApensa  almen  d*  av^  serbato 

>,  Al  tuo  sposo  felice  e  vita  M  pace, 

»  Ascoltami  «na  volta  •  poi  m'uccidi^ 

C    3  til. 
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fil.  Or  che  dirai,  signor? 

0$f,  T*  accheta  e  parti  • 

Teo.  Potrai  pia  dubitar  r 

piti  Lasciami  solo. 

Jeù.  (  Cosi  paghi  il  superbo  il  mio  disptexzo .  ) 

fil.  (Muoia  cosi  di  cruda  morte  f  iofam^.)     (fdtrt^ 

S      C      «      N      A        XI. 

m^uttmémè  solo. 

JjEiisario  è  el^e  scrÌTé»  A  Teodora 
Questo  foglio  è  diretto?  Io  non  lo  credo* 
O  Teodora  e  iogaonata  ,  oppur  m' iogantia  * 
£i  scrive,  è  veros  ma  di  Teodora  il  ùome 
Qui  non  regg'  io .  Ad  altra  donna  il  fegUo 
Inviato  ha  fors^  Belisario  amante . 
Cotanta  fellonia  nel  di  lui  seno 
Temer  non  posso.  Ma  quel  pianto  amaro 
pi  Teodora  sarà  dun^e  un  inganno  ? 
Empia  troppo  sarebbe  e  troppo  cruda.  , 
3posa  é  colpi,  ciu  va  diretto  il  foglio, 
^d  alio  sposo  suo  salvò  la  vita 
Belisario ,  f  la  p»ce  ?  Ah  !  eh?  pur  troppt 
Parla  di  lei ,  parla  di  me  1'  indegno. 
Si,  lo  sposo  soo  io:  fiarblrò,  infido. 
Mi  serbasti  U  vita  ^  mi  diMiasti 
la  pac« ,  è  ver  j  ma  in  ricompensa  io  stesso 
Che  non  feei  p^r  te?  Non  ti  foasttiva. 
la  metà  del  mio  soglio  ?  i|  cor  che  teoo 
Piviso  avea  i  Felloa ....  ma  dove  scorre 
V  incauto  ijòbro  mio  ?  Di  Giustiniano 
Non  leggo  il  nome  ;  e  tante  vite  e  tinte 
prode  salvò  di  Jelisario  il  braccio . 
Ahi  cb^  il  iorifir  si  tost^  %  condavnarlo 

Fo- 
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VA  •■*■* 
^^       Fora  enpxme  delitto.  Il  cor  mi  dice 

f\       Cì( è  innocente  colui.  Trovisi  dunque» 

'    * 51  confonda  l'invidia  ;  ed  abbia  al  fine 

'Calunniata  virtù  premio  e  non  pena. 


*•  •    •: 
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ATTO    TERZO- 


Ne 


SCENA     PRIMA. 
Giustiniano ,  poi  Belisario^ 


Giù,  l^On  mai  fra  venti  combattuta  nave 
Tanto  incerta  agitò  per  V  onde  irate , 
Quanto  il  mio  cor  fra  due  pensier  ^'afiknna. 
Se  penso  a  Belisario»  alla  sua  fede» 
A  suoi  costumi ,  io  sospettar  non  posso 
Heo  d'affetti  sacrileghi  il  suo  core. 
Ma  se  penso  a  Teodora  >  e  il  di  lei  pianto 
Meco  rammento  e  i  replicati  e  fieri 
Stimoli  di  vendetu  a  me  directi  > 
Falsa  non  posso  no  suppor  1*  accusa 


$ca«* 
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Giacchiai  T  aceosartlce .  Oh  outni  S 
quanto  peso  caricaste  mai 
ilia  terra  i  tnoDarchi!  Oh  quancò  riesce 
iBfBcii  cosa  il  maneggiar  sul  trono 

Le  bilance  d'Astreai  Spc^liar  si  deve 

D'  ogni  passion  chi  regna,  e  a  spose  e  a  figli 

£  ad  amanti  e  nemici  esser  eguale. 

Né  basta  ancor.  Chi  assicurar  ci  puote 

Da  gl'inganni  del  mondo?  I  rei  ministri 

01  quante  volte  con  studiate  frodi 

fm  tradir  la  giustizia  al  re  ^tradito! 

^dan  lungi  da  me.  Ma  sen  viene 
^  felisario  opportuno  )  ora  mi  giovi 

4«*  arte  del  simular  sino  ch'io  giunga 

*D'un  tanto  arcano  a  discoprire  ij  fondo  • 
tth  Cesare»  gli  Afiricani  osan  superbi 

Con  nuova,  ribellion  scuoter  il  gi<^ 

Che  la  tua  mano  al  loro  collo  impose. 

Io,  signor,  se  il  permetti  ,  io  tosco  corro 

A  rafirenar  quel  forsennato  orgoglio. 
Gm.  Vi  andrai,  ma  non  si  tosto  .  Al  loro  ardire 

S' opponga  Qrmondo  :  Egli ,  cui  dato  è  il  peso 

Di  moderar  que* mostri  ei  li  punisca. 

Vi  andrai  tu  allor  che  più  bisogno  il  chieda. 
2$l.  £  partendo   e  restando,  e  in  guerra  e  in  pace 

A  te  servo,  signor,  s'io  t'obbedisco. 
Giù,  Belisario ,  sediamo ,  e  dimmi  ornai 

Chi  sia  colei  che  adori ,  e  che  Crudele 

Non  si  move  a  pietà  ?  Mi  palesasti 

Poc'anzi  l'amor  tuo,  ma  poscia  il  nome 

Della  bella  tacesti  ;  or  me  Io  svela . 
£#/.  Dura  cosa  mi  chiedi .  e  tal  che  puote 

Svegliar  nei  petto  mio  1'  usata  doglia . 

Pur  m'  é  Ic^e  tuo  cenno ,  e  dirlo  io  deggio . 

Antonia  é  l'idol  mio.  Pria  che  io  partissi 

Da 
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Da  Blsuxio,  giurammo  eatxambl  ^  un  punte 
Con  reciproco  amor  la  nostra  fede. 
Ma  oh  Dio  2  Nel  mio  ticomo  io  già  la  troyo 
D*amor  cangiata  e  della  fede  immemore. 

Ci».  Quai  scuse  addusse  >  o  quai  segni  ti  diede 
Del  cangiato  amor  suo  h  donna  infida  ? 

B0I.  Molti  e  eradei .  Non  mi  guardò  >  ma  fisi 
Tenendo  a  terra  i  lumi»  appena  appena 
Due  parole  mi  disse»  e  furon  queste.* 
Parti  >  non  tormentarne  $  e  poscia  un  misco 
Di  sospiri  e  di  pianto  a  me  fé'  noto 
Che  quasi  si  pentia  del  tradimento» 
Ma  eh'  era  il  male  mio  senza  rimedio . 

Giù,  £  il  tuo  rivai  non  conoscesti  ancora? 

Bel.  Lo  conobbi  pur  troppo:  Egli  è  Filippo. 

Giù.  £  ai  tuo  riirai  la  libertà  donasti? 

B0I.  Vinto  r  affetto  mio  fu  dalla  gloria. 

Giù.  Se  Antonia  amasti  con  tal  pace»  altrui 
Cederla  non  potresti  ? 

Bil,  Anxi  l'adoro. 

Ma  se  indegna  di  lei  mi  rende  il  fato , 
Perché  devo  infierir  con  chi  n'é  degno? 

Giù.  Akra  fiamma  t*  acdese ,  e  questa  puote 
Farti  soffrir  il  tuo  disprezzo  in  pace. 

Bel.  Tolga  il  ciel  che  il  mio  cor  arda  giammai 
D'altro  amor  che  di  questo. 

Giù.  £*  a  me  già  noM 

Più  di  quel  the  cu  pensi ..  Il  nuovo  afttto 
M'  offènde  >  è  ver  ;  ma  questa  prova  aacom 
Dell'amor  mio  vo'  darti ^  Io  ti  perdoào 
Ogni  amoroso  error  ,  se  il  ver  mi  narri  . 

Bgl.  Signor»  il  dubbio  tuo  mia  fodé  oltra^Uj 
Altr*  oggetto  non  amo^  lo  te  lo  giure* 

Giù.  CoóokI  questo  foglio  ? 

3e/.  Io  lo  &nnai. 


Gim. 
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Giù,  A  cbi  scriri  / 

Bel.  Ad  AaMnia. 

Giti.  £  come  ad  em 

Parli  di  sposo  ? 
1^1.  Io  di  Filippo  intendo  > 

Che  gode  r  amor  suo  >  cui  la  sua  mano 

O  die  la  infida 9  0  dar  dasrina  un  giorno,  ^ 
Giù.  Quest*  è  qiicl  cai  sebasti  e  vita  e  pace  ì 
ir#/.  Tu  il  saiy  signor»  $0  ben  due  volte  i  lacci 

|o  gli  ho  spezzato  e  da  prigione  il  trassi» 

Mercé  la  tua  dcmenxa  • 
Giù.  (^co  l'inganno, 

£*  innocente  Ti^roe»  pili  non  r' è  dubbiò.) 

{ds  Si  C§»tiMt$, 

Troppo  fosti  pietoso  ad  un  ingrato. 

Tu  noi  conosci  ancor»  ni  sai  fin  dove 
^  Giangan  le  trame  sue  .  Là  tua  virtnde  > 

Il  tuo  valor  b^  gran  nemici  in  corte  j 

Ma  da  gli  empi  rubcllt  io  ti  drfendo  • 
Bel.  1  fulmini  temer  già  non  poss*  io  » 

Se  sorto  a  lauri  tUoi  viro  sicuro. 

$    C    E    N    A         II. 
^éursifty  é  ietti. 

Héf.  V^iEsarei  un  fiecd  mormorio  di  voti 
Spargesi  per  Bisanzio  che  minaccia 

10  non  so  ben  se  a  Belisario»  ovvero 
A  te ,  signor ,  la  morte .  £'  s)  confuso 

11  loro  favellar»  che  ttial  si  puete 
Scerner  l'oggetto  dello  sdegno»  e  solo 
pi  vendetta  si  jparla  e  di  mine. 
Pochi  però  sono  gli  armati  >  e  questi 
Della  plebe  più  vile.  I  promotori 

Sok  Teodora  e  Filippo»  t  il  loro  passo 
Aransato  avcrian  sia  nella  règgia» 

Se 
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44'  BMLISARia. 

Se  i'tvesser  permesso  i  tuoi  custodi. 

Questi  ii  ferro  impugnare  s  il  sol  tuo  ceond 

Actendon ,  per  punir  1*  ardir  de  gli  empi . 
C'tu.  Intendo .  Belisario  »  è  questi  un  colpo 

Destinato  per  te .  Vedi  ^  se  sono 

Possenti  i  tuoi  nemici.  Odi>  Narsete  >    . 

Sì  disarmi  Filippo;  e  fra  catene 

X)hiu8o  in  orrida  torre  »  in  T  indegno 

Finisca  i  giorni  e  più  non  vegga  il  sole  é 

Una  poscia  s'appresti  armata  nave, 

£  con  essa  Teodora  al  patrio  cielo 

D*  Antiochia  vada-,  e  qon  ardisca  opporsi ^ 

Per  quanto  ama  la  vica^  al  mio  decreto^ 

Se  si  accheta  il  tumulto  >  a  poco  a  poco 

Perano  di  velen  gii  scellerati 

Seguaci  loro;  e  se  durasse  ancora, 

S'adopri  il  ferro,  e  tutt'oggi  si  sparga 

L'infame  sangue  di  chi  tanto  ardisce. 
Bel.  Per  me  si  gran  vendetta?  £  che?  Non  b4st« 

Il  braccio  mio  per  disarmai  l'orgoglio 

De'  tuoi,  de  miei  nemici?  Ah!  lascia,  io  solr 

Saprò  tutti  punir . 
G'iu^  L'imperiai  centro 

Intendesti,  Narsete }  or  1'  eseguisci. 
Bel,  Arresta  ancor  per  poco.  Io  d'una  sola 

Grazia  ci  pr^go,  o  gran  monarca  invitto  ^ 

S' ami  la  gloria  mia ,  s  ami  1'  onoro 

Di  Belisario,  ah  !  non  voler  che  vada 

Da  te  lungi  la  sposa.  A  me  di  scorno 

Saria  questa  vendetta  e  a  te  di  pena* 

Fera  Filippo  pur,  giacché  il  destino 

Finalmente  lo  guida  al  suo  supptcìo.  > 

'   Egli  è  autor  della  colpa,  e  Teodora 

Umil  vedrai  senza  il  nipote  a  fianchi. 
Gift.  (Sarebbe  mai  questa  piefa^  amo^e?;  {de  $f  éohtmkst^, 

Bdisario,  già  $ai  che  a  conseguire 

Ba- 
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Basta  sol  die  tu  chiegga.  Ah  !  pensa-  poi , 
Che  il  chieder  tuo  troppo  a  costar  ooa  t'abbia. 
(  Facciasi  un*  altra  prora  ancor  più  forte 
Deir  innocenza  sua).  Narsete ,  il  cenno 
S'eseguisca  in  Filippo,  e  fa  che  Antonia 
A  me  tosto  ne  venga  . 
Nar.  £  l'uno  e  l'altro 

De'  cenni  tuoi,  ad  eseguir  non  tardo  .  {furti. 

SCENA  III. 

Giustiniano  0  Belissfi»  . 

Gfw.  O£lisarìo>  cotanto  è  nel  tao  core   ' 

li  mio  cor  trasformato ,  che  la  stessa 

P^na  che  provi  tu  ,  risento  anch'  io  .* 

Soffrir  non  posso  senza  grave  affanno 

DI  vederti  languir.  Farò  ch«  Antonia 

Oggi  tua  sposa  sia.  Cosi  te  lieto 

Render  10  voglio»  ed  il  cor  mio  contento. 
Bel,  Deh  !  mi  perdona .  Al  letto  mio  non  voglio 

Donna  che  del  mio  amor  piacer  non  senta  . 

Che  vale  il  posseder  rara  bellezza, 

Se  il  cor  non  si  possiede?  Io  prima  voglio 

Morir  anziché  al  sen  stringer  colei v 

Che  crudel  tanto  e  tanto  ingrata  è  meco. 
Giù,  (Sarebbe  mai  questa  ripulsa  inganno? 

SCENA       IV. 

Nérsett  0  detti  ,  fui  Antonia^ 

^ur,  X  Ilippo  in  van  cercai .  Non  so  dir  come 

Da  Bisanzio  fuggì. 
Oiu,  L'  anima  rea 

Previde  il  suo  destin..  Fa  che  s'insiegua» 

E  per 
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4^  ^  T  t  2  $  AA  ì  0. 

£  per  terra  e  per  mar  >  oj  pòsia  V  émpitf 

Andar  fastoso  de*  dclitcr  suoi . 
Jj^iff .  Antonia  ecco  sen  rittk .  ' 

eia.  Parti)  Narsete.  (ìtars.  pturti. 

Ant.  Ecco  umile  al  tuo  pie  la  pia  infelice 

Donna  di  questa  terra  .  (  Ah  i  quasi  disti 

La  più  fedei  »  ma  sventurata  amante.  {àm  $$. 

QÌH,  Dimmi,  gentil  donzella,  e  non  ti  pienda 

Importuno  timor:  amasti  mai? 
Ant,  Amai  pur  troppo. 
GÌH,  £d  ot  senti  nel  coiTé 

Le  fariile  d'amor? 
Ant.  Le  sento  ancora. 

B#/.  Ma  pia  quelle  non  con. 
Ant,  ^1  che  son  quelli  . 

Qm.  Belisario  ,  t*  accheta  instn  et'  j«  parlo  ^ 

Sei  corrisposta? 
Ant.  Lo  tfitìì  sin  dta^ 

Oi/tf.  <(^ali  prore  n'atesti! 
Ant,  Un  g;taram^ntO  « 

Qiu,  Dimmi:  chi  è  il  tuo  diletto  ? 
Ant.  £'  Beflisatior. 

'BeU  Ma  tu  quella  non  sei. 
Ant.  Si  ch'io  son  quella  « 

Giù.  Belisario ,  t*  accheta  \  lo  parlo  ancora . 

L*ami  ta  daddovero? 
Ant.  An2i  l'adoro. 

QÌH.  Sei  costante  al  suo  amor? 
Ant.  Cosumte  e  fidai  ^ 

Giù.  Antonia ,  tu  m' inganni . 
Ant.  I0  te  lo  giuro  < 

GÌH.  Ma  non  ami  Filippo  ? 
Ant.  Ansi  r aborro. 

Gim  (Ah  comincio  a  tremar  !) 
J*/.  C  O>nfuso  io  sono,  ) 

GV«,  Stendi  dunque  la  destra  a  Belisario. 

Ant. 
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Ant,  Pili  felice  destin  sperar  non  posso  •  ' 

Eccola . 
^el.  Idolo  mio. 

Giù.  Btsta,  serbate 

Ad  altro  tempo  i  yani  affèni.  Intesi 

Quel  eh'  io  men  mi  credea.  SeDtittii  >  ingrato , 

Sopra  te  cader!  ,  guardam*  in  tolto , 

II  nero  inganno  ,  se  inganoainii  ardisci  • 

Io  sono  il  tao  Monarca  ;  e  sé  1*  amore 

forse  mi  rese  tìI  nel  tao  pensiero , 

Risarcirmi  saprò  coli' odio  mio. 
B«/.  Delitto  in  me  ? 
Gin.  /  l'Cggilo  1°  questo  foglio . 

Egli  t'  accasa .  Antonia  ti  conrince  . 

Ti  condanni  tu  stesso, ««io  non  t'assolvo. 
Ant.  (  Numi  !  Ch»  sento  toaìl)  (éUn  é^tsta  « 

M.  M'  accusa  il  foglio  ì 

Antonia  mi  convince]^  Io  non  intendo. 
Ant.  Sappi  >  signor ... 
Gin.  Taci  clie  il  so  pur  troppo  4 

Belisario  è  infedel . 
Bel,  Ak  I  che  t' inganna . . . 

Giù,  fiella  crudel  scrivi  ad  Antonia? 
Bài  F  vero. 

Giù.  E  crudel  chi  t' adora  ?• 
BtL  Io  la  trovai . . . 

Giù.  Mentitor  !  Per  Filippo  Antonia  ardea  ? 
M,  Egli  sccs*so.  . . 
Giù.  Non  pia. 

Ant.  (Che  sari  mai?)  {turbate. 

Giù.  Tutto  il  resto  del  foglio  ora  comprendo  . 

Ma  colui  che  a  te  deve  e  vita  e  pace  , 

E  la  pact  e  la  vita  or  può  levarù  . 

Belisario  >  m' incendi .  In  te  ritorna  > 

E  della  colpa  tua  piangi  l'eccello.  (f*^^ 


SCEr 
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^8  BELISARIO. 

SCENA        V. 
BelisMrie  $  Amténis. 

Bel.  Xo  cradicor  ì  Io  mentitoi  ?  Deh  !  ferma  > 

Senti  le  mie  discolpe;  e  quale  mai 

Delitto  è  ia  me>  che  disleal  mi  leada? 
^  Ant.  Di  qual  foglio  parlò  Cesare  allora^ 

Che  i  rimpifoveri  suoi  scagliava  irato? 
Bel.  D*  un  foglio ,  oh  Dio  1  che  a  te  diretto  a?ea  » 

£  che  giunse  in  sua  man,  ne  so  dir  come. 
Ant.  Ah  !  Belisario  ,  siam  traditi .  £'  questi 

Un  colpo  rio  che  minacciò  Teodora. 

Senti ,  r  imperatrice  a  me  quel  foglio 

Tolse  di  man.  Di  leggerlo  una  volta 

Ingrata  mi  negò .  Col  pianto  a  gli  occhi 

Per  pietà  glielo  chiesi.  Ella  a  grand' uopo 

Disse  che  avealo  destinato  >  ed  ecco 

L*  uopo  fatai ,  cUi  lo  destiba  un'  empia . 
Bel.  Svelisi  il  grande  inganno  e  fia  palese 

Colla  innocenza  mia  1*  altrui  delitto . 
Ant.  Io  stessa  andrò  di  Giustiniano  a  piedi. 

Accuserò  Teodora  »  e  dell'  indegno 

Amor  suo  narrerò  1*  enorm*  eccesso . 

Seguimi ,  Belisario. 
Bel.  Ahi  no  >  t*  arresta  s 

La  mia  fé  sostener  a  me  s' aspetta . 

Maggior  contro  di  te  cadria  lo  sdegno 

D^lla  donna  inumana. 
Ant,  Uà  innocente 

Temer  non  sa  delle  calunnie  indegne. 
Bel,  Dunque  mi  sei  fedel  ?  Dunque  tu  m*  ami  ? 

Ed  aborri  Filippo? 
Aat,  ikncor  n*  hai  dubbio  ì 

Ma  perchè  si  crudel  mi  fosti  allora^ 

Che 
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che  a  rivederti  io  venni?  Appeal  ttn  solo  ]\\ 
Ant.  Si,  appeftt  un  «olo  sguardo  io  ti  donai  » 

£  furtivo  tei  diedi  .  Un  rio  comando  <> 

Della  reina  imposto  in' iia  silentio* 

Ella  stessa-  nascosta  ogni  atto  nostm    -         '    -  i 

Mirava  acseattf  e  minacciosa  in  visé.^ 
Bel.  Mostro  cradel  idi  ferità  inaudita i* 

Ma  <{aal  prova  mi  dai  ni  di  ma  fede  f    .  •>  ^    ' 
ulnr.  Prendila  in  cpiesta  destra  e  il  giuraffieoto^^ 

Si  adempisca  cosi  •  Di  Giuscìniano  ^      '  '       ,    • 

Vaglia  qttalun<{ae  siasi  il  regio  ceanai       '•^'. 

£i  mi  volle  tua  sposa»'  e  tal  io  sono.  .^ 

Bel.  Eccoti  in  questo  amplesso,  idolo  mio, 

Uq  cestimoa,. .  -^^ 

SCENA       VI.  -  fi  ■  •     ^ 
Tecdpra  $  detti. 

Tei.  OE  uajteiitoion,  (centate  ^ 

Delle  vostre  dolcezze  ,  io  sarà^^qadib. 
Seguite  pur ,  ieitci.  amanti  »  M  vostro 
Reciproco  diletto.. .:ì  ;  <  '-•  •:.    ^  <■< 

Ant.  (Oh  me  infelice  O  •  «.         ^ 

Bel.  Ahi  Teodora,  t'intendo;  ascondi  sotto 
Il  riso  hisinghier  sdegno  feroce» 
Già  so  che  la  mia  mone  oggi  procuri  s 
So  che  mi  sei  nemica. 

Uto.  Io  tua  nemica } 

7*  inganni ,  Belisario  >  e  poi ,  se  tale 
Ti  fossi  ancor.,  temo:  di  me  potrebbe 
L'eroe  di  Greciar-Jl' Cesate. novello  ^ 
Chq  r  hnpero  d'Oriente  onora  e  £:egia! .      •  <: 

Bel.  Ben  lo  dicesti  .  £^  vero^^ic»  aon  ti-  temo^. 
Se  scmuto  ti  avessi  ,  io  nonlàvrel .      »  >'  ^ 

Impeditp  il  tuo  esiglio>  a  éui,ii/ja:vea     . 
*.   J^elisario.  D  Gin* 
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Giustmiait  coadasoata  in  gttasu  petia 
Della  qc^giura  jtua..  No,  non  ti  <eix\9. 
Se  temuto  ti  a?e99t}  al  tao  cQusotti^  . 
Narrato^  avrei ....  Sai  di  che  pad»)  t  funi 
Da  CIÒ  meglip'  Vedei  che  noa  ti  temo  • 
Sai  di  chi;  temp'  ^  90Ì  .di  Giote  Ì9  cqibo 
L' ineVitabil  de^ci^i^^  li  de^mtirtaU 
Può  dispoire  a  suai  voglia  ;  e  iii  vaxie  guise 
FolmiM^  p9r  castigo  o  per  pietade. 
Di'  quello  si  >  di  te'  timor  non  senio  • 

jf  »rV  (  Che  generoso^  cor  #  ) 

Te:  '  (Che  eoe  superbo ?> 

Bel,  Antonia  il:  idok^iiiio^w       .        . 

Ant.  Mia^  dolce  vita^ 

Tee.  O  là;  serba  ii  rispetto  al  cenno  mio«r 
In  faccia  di  Teodora  o^i  superba 
Rivolger  sguardi  a^  Belisario^» 

AnK  Allora 

Che  tu  me  lo  viecastiy  io*  n^era  amante y 
Or  spott  sono»  e  alte!  tue'  leggi  ingiuste 
Pia  soggetta  nòv  'sonf* 

Teef,  .  Tu  «sposa?  come"? 

Bel.  Restò  compito  in  questo  punta  il  nodo.^ 

Tee,  Io  disciorlo  sapi^v  ■ 

S    C    È    N    A     -Vlt 
Narfetg  g  ititi  ^ 

N*r.  ^  '      •      V-iE$arè  impone  ' 

Che  Belisario*  a  kl  tono  sèn^  vada . 

Bel.  S*  obbedisca  il  coafaudo .  (  ahi  qual  m*  assalir 
Improvviso  timori  Che  mar  preteàde 
Presagir  di  funesto*  il •  mio  tremore?) 
Antonia y  ior^fonò»  il  cor  ti  lascio >  oh  dio!     ' 
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Sento  una  voce*  che  mi  dice  al  coréf 

II  tao  bene  mal  più  non  rivedrai, 
Ant,  Deh!  prima  di  partir.. . 
feò.  tincìi  eh'  ei  rad* . 

'  Ani.  Sulla  nia  bella  maa.,^ 
Jto.  Taci  i  impoitun»  , 

Ant,  Lascia  che  imprima  un  bacio  • 
Ito,  ià  té  io'  vièto, 

Èet.  Qua!  ragione  hal>  crudele  su'i  nostri    alièni  1^ 
Tw.  Quella  OTlmid  volct. 
Èel.  Tinto  noti  ♦ale. 

Tee.  Valeri  f  iti  mii . 
Bel.  Già  non  là  temo^ 

Prendi' Antonia  là  destra. 
Jnf.  ;  Al  sea  la  strìngo;  i 

Bei  Parto  y  mio  beri  . 
^hfj  Vanne  felice,  addio.  {farhHiùnòfeff 


0" 

dirNa 


SCENA      Vili. 
Teodors  e  ÌUrseti , 


Tee.  V^Uttto  P  ultimo  fia ,'  superbi  amanti^ 
Odi>  Narsete,  Un  cenno  mio;  ma  pensa 
Che  il  tuo  destin  dall' obbedir  dipende. 
Vo'  che  muora  costei.  Tu  là  conduci 
Su  r  alta  torre  e  in  là  vicina  notte 
Precipiti  nel  mar'  e  si  sommerga  ^  * 

Nmt.  Qual  delitto' commise  ?        ^ 

TeQ.  ti  sud  delitto 

A  te"  saper  non  lice.  Io  la  sua  pena 
Sol  ti  co/mmetco,  ed  eseguir 'la  devi . 

Wir.  Questo  di  crudclt'àdé'  uiEcio'  indegno 
A  Narsete  coift'métti?  Avrò  con  tanti 
Generosi  sudori  in  guerra  sparsi 

»    *  Pi 
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if,  ^z  1,1  i  A  ti  io; 

jpi  x:arfkefice  al$9  HQmc  iic<{iM$tato  >  5. 

JPerdonainù .  * 
X4#.  Noo  pu^,  Vile,  cQdazdo; 

Se  ricusi  1*  ^impresa  >  a  me  noo  manca 

Braccio  dei  tuo  più  fido;  e  ia  ,tua  yit^ 

Cadrà  4* Antonia  colla  vvi(^  insieme. 
fiat,  (li  simular  mi  gidVi  s  e  a  o^  t^eippp  {stessp 

Si  s^vi  ,Apconia  %  il  mio  dover  s' adempia .  {i^  ff  t 
Ito.  Sic  patinato  ricusi.... 
jN^^r.  Al  fih  m*c  ton^  \ 

Ceder  al  tuo  vplcj: .  Qiuro  obbedirti . 
ffa.  Guarda  non  mi  tradir }  che  Tira  mia 

Ti  giugnerà . 
flMf,  Su  la  mia  ip  xippsa . 

^eo.  Vedrai  d<?ll'ppra  tju  ^ual  guiderdone 

Ti  prepara  il  mio  cor  (sarà  tua  mofte 
.    jE^f  ceUr  la  mia  colpa  il  pwoiio  tuo).  {}m^> 


D 


S    C    F    N    A      DC. 


Omia  crudel  »  t' inganni  ben  >  se  credi , 
Che  d'ingiusta  vendetta  io  sia  ministro»^ 
Antonia  ^ ^po^a  1^  Belisario,  ad  esso 
Devo  la  mli^  {prtuna  .  £Ua  è  innocente, 
]:  tradirla  potrei  ì  ^ìfi  l  pf  ia  sul  capo 
Mi  piombino' dal  ciel  fulmini  orrendi. 
Misera  iitnanità!  l'uomo  infierisce, 
£  la  donna  è  crudel  contro  la  donna  ^ 
Ab  Teodora  ^rudel,  e  delle  belve 
Ragionevole  r^n  e  più  feroce  J 
Più  di  libica' selva  il  cuor  umano 
Carco  e  de*  mostri ,  ed  ohi  che  mostri  orrcadil 
Invidia  >  gelosia ,.  sdegno  ^  vendetta , 
OdÌp ,  ini;pres$e ,  amtizlop ,  sijperbia  , 
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-rf  T  T  0  tr  É  K  jzf  a.  // 

Ma  il  pia  crudel  >  ma  il  più  possente  è  amore  • 

Amoc  é  quel  che  di  Teodora  in  seno 

Tanti  mali  produsse.  In  van  si  affida 

Aver  però  dalie  mìe  ttìan  vendetta. 

Già  la  notte  sì  avanza.  Il  benefizio 

Dell*  ombre  servirammi  a  porre  in  salvo 

Antonia  dalle  ipsidie.  ì  dei  supefni 

Avran  con  lor  poter  cara  del  resto  ^  (ffMfu  ; 

j    e    E    N    A      X 

Èelì fòrti. 


o 


Di ,  Nàrsetè . . .  Non  m*  ascolta  e  parte  ? 
Divenne  forse  mio  ùenKCo  anch' egli  f 
Che  sarà  mai?  Cesare  a  se  lài  chiama, 
Poi  vedermi  non  vuol  ?  6egli  AfFricanì 
Mi  commette  1*  imprèsa  ,  e  £a  il  suo  cenno^ 
Che  altri 'mi  pòrga?  Perchè  miiì  Non  sono 
Degno  più  de'  suol  sguardi  ?  In  un  sol  giqfmof 
Cosi  cangia  per  me  vdlubil  sòrtc^ 
innocente  son  io;  ma  sé  ricusi 
Udirmi,  han  trionfato  i  miei  nemici. 
Se  sdegnato  il  silenzio  egli  m*  impone. 
Sostengo  in  Vano  l'innocènza  mia. 
Ah  mia  sorte  crudeli  Non  £a  mai  vero 
eh*  io  consenta  partir  con  questa  nera 
Macchia  d'infedeltà.  Cesare  m'oda 
E  mi  condanni  poi.  Qui  venir  deve 
I^Ha  che  uàmonti  il  di.  Da  suoi  gìarditìi 
Alle  stanze  |>assar  suol  in  quest'ora. 
M'assiderò,  l'attenderò.  Vedessi 
Pria  di  partire  alroèti  la  darà  spòsa .  ' 
Io  già  sento  clie  il  sonno  a  mio  dispetto  . 
Empie  di  Se  le  mie  pupille  ;  e  totnta 
Jammi  violenza  che  già  cedo.  Oh  forte 

D     3.  Bi- 


Digitized  by  VjOOQiC 


f^  È  t  t  IS  A  fi  If^, 

Bisogno  di  natura!  Io  tanti  .aiTanni 

Non  yaglio  U  sonno  a  superar  ?  Si  àotmz } 

Neil*  .appressarsi  Giustinian,  le  guardie 

Mi  svcglieran.  Ahi  quai  saranno  ji  sogni] 

Larve,  spettri,  terrori ,  p  pumi. .  .    [f  tjiiÌQrm$i^t0. 

SCÈNA        ;K]t, 

Teodora  é  detto  che  dorme . 

Teo.  -"-L  -W 

Un  disprezzato  amor  posa  non  trova , 
Se  vendétta  non  fa....  Ma  Belisario 
Nel  soi^DlO.  imi^erso  e  sdu^andonato  io  trovo  ? 
Ecco  il* temp' opportuno  al  fn^o  disegno. 
Questo  ferro  sarà  ^a  giusta  pena 
Della  sua  crudeltà.  Se  vaglion  poco 
1  miei  detti ,  il  mio  piantp ,  or  questo  acciaro 
Vano  non  mi  sarà  , . .  Ma  piustiniano 
<jiugner  io  veggo  . .  Si  nasconda  il  ferro . 
Fari  colpo  maggior  questo  ritratto. 

{fpne  il  suo  ritratto  sotto  gli  tacchi  di  Belisario  che 
{dorme  e  subite  forte» 

S     C     E     N     A       XII. 

Piustiaianp  f  Belisario  che  dorme» 

giù,  JL/ Orme. qui  Belisario?  In  lieti  sonni 
Passa  r  pte  tranquille  ?  Afa!  questo  è  un  segnp 
Dell*  innocenza  sua  i  che  un*  alrna  rea 
Fra  i  rimorsi  e  il  timor  posa  non  trova  • 
Innocente  il  mio  cor  ancor  lo  crede 
D'ogni. sospetto  ad  onta,*  e  se  non  fosse 
pi  Teodora  il  rigor,  l'avrebbe  assolto* 
Misero  Belisario  1  Or  ch'egli  dorme 

fcr- 
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Permettasi  al  mio  cor ,  che.i'.aiBa  ;aa^oi!f  ]   ' 

Questo  sfogo  d'amor,  (vùél  ubbrMctisriù ,)  Ma  che  rimiiR)^ 

Di  Teodora  Vt&gìéì  laaanzia  gti  ocfilii      ^    '^ 

Belisario  eia  serba  e  la  vagheggia^ 

Che  più  veder  poss*  io  ?  jEcco  ^ilopà  certo 

Verace  testimon  dei  suo  delitto.       (  Uva  il  rhrMttc . 

Perdonami  9  Teodora  »  se  accecato 

Dall'  amor  di:  costui  fede  a'  tuoi  detti 

Si  tòsto  non  prestai  ^ual  io  dionea  » 

Belisario  i&fedcl !  '         (h  scuoti . 

Bei  Chi  mi  risregiia?  ^         ($'éilM, 

Cesare  <pityi  ì  oh  deii  sigopr  »  perdona 

La  vioien;ca  del  sonno.  Ad  obbedini 

Pronto  son  io^  $1 ,  partirò^  ipa  prlma^ 

Ah!  dimmi  per  pietà....  ^ 

Giù.  Perfido  ,  e  vano 

Studiar  menzogne  a  colorir  tuoi  £sdli .       : 

Più  canto  «sser  dovevi  s  il  tuo  delitto 

Fece  l'accusa  tua.  Si  ^  vidi  ia  stesso 

Ciò  che  men  jaì  credèa  s  ciò  dhe  sin  ora 

Sol  dubitai.  .       - 

^      Or  che  il  tuo/fìllo  i  certo  ,  - 

Certa  fia  la  tua  pena. 
Bel.  Oh  detl  che  dici! 

Scopristi  in  me ... . 
Giù.  Si,  tradicòff,  scopersi 

Il  più  nero  delitto  e  il  più  inuaùmo 

Tradimento  vid'io. 
Bel.  (M'assisu  ii  cido  .}    ^  '' 

Giù.  Scordati  del  mio  amar>  eh'  io  già  mi  ipcorlo 

Di  te  \  se  non  che  mi  sovvieo  d'  av«x«i  ' 

Ingiustamente  e  ciecamente  amato. 
Bel.  Son  pur  ^èH'  io ... . 
Giù.  Si»  ^tl6i  tu  sei  che  jtppe'^ 

Giustiniano  ttadiÉri  che  con  indegno 

Amor  rese  macchiato  il  mi^  decoJDo: 

D     4  Bel 
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tei.  Di.fttll  tnwr;;fiiirclll?  ^  t 

\ff&fK-. '-  '"  '  ^' '     '  y    '    Indegno 5  Io  pstld"    *  •     • 

i^  quel»-: con  ctii  2ilm*  ofièodesti ^  .Osservar*        . 

Parlo  di  qaesto  amor.  Perfido,. dìmxmiy 

Conosci,  tu  t[uie'9to .  ritratto  ^ .  '.  ':;     ...  :  * 

>9ti^y   ;■  . ,    .  Parmi  -.       '    : 

Di  Teodora  T  effigie  ,..  x    ,  \r 

Ciu,  .'•':.    Audace  i  e  ardisci 

Vagheggiarla ,  adoiarla  e  ionanzi  a  gli  occbi 
^    Tenete  allof  che  tu  li  chiudi  at  isóuu»? 
^ìIa  Io?  t'ingariùi.'    '   '       -1 
Giù.  Ti^  sci  r  ingannatore .'  ' 

'    Ma  giuro^  a  tutjtl  della  .-Grecia  ci  nflmty 

Tal  la  pena  sarà  .qpsUr'fu  la  qolpa.t.'  ..  ^ 
Bf /.  Senti ,  signor ... 

Citi.  Non  piùf;  già  troppo  intesi  r 

B$l,  Dell*  innocenza  mìa  ; . .         * 
Ciu.  .Tu  l'hai  macohiata. 

l^el.  Per  quella  fc.w.^        •  . 
Giti.  Che  fé  i  Sei  disitalr. 

Sé/.  Almen  per  1*  amor  tuo  . . . 
Giù.  Cangiata  è  in  odkr, 

"hel.  La  tua  pietà.... 

Gin.  .     .\',- Tè  A* abusasti,  ingrato.- 

Bel.  Il  mio  ralor... 

Gin.  Tutta  la  glòria  bai  perso^, 

Bel.  La  glotia  mia  ..... 
Giù.  S\y  nel  delitta  oscor».. 

Bel.  Qual  delitto,  signor  ?  Sòà  innocente  . 
0//#.. Innocente  sarà. chi. ivitre  in  «ore 

Impura  fisUama  é  contumace  affitto! 
Bel.  Ahi  non  e  yero. ..  - 

Gifé.  Temerario  I  ardBsci 

lA  mpstath  aacot?.  Contro  il  tuo  hW^ 

Parla  questo  ritrito  e  i  testimonj  f  ? 

Della  tua  reità  ano  gli-occbi  tsJàx ^ 

.  i  Txop- 
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'Tfoppo  àtiaiìkc  -ti  rgge  iL ouaiaxaie , 
.  Troppo  di  mia  piet^  fidarti  osasti . 
E  di  Cesare  il  fregio  e  T  onorato 
Nome  di  capitano  e  1'  amor  mio 
Ti  colgo  già  da  questo  puato,  e  attendi 
Dell*  ira  mia  1*  ultime  prove^é^cora .         '^»  Xt^^k 

f^S     C     E     N     A         XII. 


Belisari 


Tf' 


alVXiseroi  ^o<]aai  tormen|D,Ja  q^al  destinò 
Mi^pr^ìpmo  i  numi]  j  ^ 


Ah!  fr|  le  spad/B^ift  ì 

Eosli  caduto  almen,  che  d'alca^ ^oria     '.^\  m,   '       | 
Onorato  sarebbe  il  mio  sepolcro/  *v*  ♦ 

Ah  Teodofa  ,  Teodora  ,  cjfin  vincesti ,    \     \  ''     .;  V^  • 
E  già  sento  smarrir  la  nfiia  costanza.  ^-4 

Io.  non  soglio  temer  chi  la  inia  morte  4,^^,  iBlifc^'  ^^ 
Minacciar  può  j  ina  chi  V  onor^  la  fama       -  ^     -  s 
Tenta  levarmi  e  la  mia  gloria  oStnìty 
Temer  m*è  forza  e  paventar  tremando  « 
Chi  forme  quel  ritratto?  £  coode  Tefabe  x 

Cesare  ?  e  come  innanzi  a^  gli  occhi  miei 
Ritrovollo?  E  di  me  che  mài  fa  detto? 
Mille  inganni  tessuti  alla  mia  fede 
Ha  la  rea  donna  a  tendicarsl  intenta . 
Apprenda  ognun  da  ciò  che  non  v*  e  al  mondo 
Mostro  pia  fier  di  donna  ifata .  U  cielo 
Darmi  gii  non  potea  più  fier  nemico. 
Più  d*  esercito  armato  e  poderosa 
Questa  crudel  nemica  >  e  Tarmi  sue 
Son  frodi,  tradimetiti,  arti  ed  iag|ann!y 
Pinzion,  calunnie,  simulati  pianti, 
Ira  5  sdegno,  furor  ^  rabbia  ,  dispetto, 
lovidia,  gelosia,  sfrenato  amore, 
Ambizion  ,  crudeltà  \  lusinghe ,  e  vezzi  i 
Armi  già  torte  dalli^  donna  u^ate. 

Une  dell'Atte  Terz^\  AT- 
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ATTO   QtrARTO 


N 


SCENA     PRIMA. 

N  o  y  T  i. 
liliffo  travestito  con  sogmtjo. 


0\  l'ira  mia  non  andtà  senipre   a  yuoto  • 
Belisario  cadrà»  qadtaa  con   esso 
Tacci  gli  amici  suoi.  Cesare  istesso 
Esence  forse  non  andrà  dai  colpo. 
Leonzio ,  Occone ,  il  fier  Gismondo  >  (b  Ircane  » 
Nemici  già  di  Belisario  ancichi 
Saran  meco  alf -in;ipresa .  £  saraa  meco 
I  miei  d'  Antiochia  fidi  amici  >  e  i  tanti 

VoC9 


Digitized  by  VjOOQiC 


ATTO     quarto:  ff 

.    ^oco  coQteoti  del  rcgame  Aagvsto« 
La  sparsa  voce  di  mia  fuga  »  queste 
Meocite  spoglie >  l'ombre  dell^  noxip 
Potranno  agevolare  il  mio  diseg^Qo* 
Afa  sento  geoCC.  |tvtiti|unci  »  pipici» 
Quivi  >  dove  In  quest'ora  esser  noq.;;uole 
Frequentato  il  cammino.  Ad  un  mio  cenno 
Pronti  accorrete.  D'ogni  forte  ìm^^z, 
Pon  voi  dividerò  merito  /s  premio     f  si  rifir0  e/ suo} 

$     JC     P     N     A       IL 
AntoifÌAp  Narset$  p  Filippo  n^scfistpj 

4»^f  -L/okc  Oli  guidi  ta?  ix^im  aU*  «(om^ 

Il  mio  fiero  destin  deh!  non  celarmi, 

Belisario  dov*  è  ?  Fr^  queste  stanze 

%x   vpva  ei  forse  >  pppur  senza  vederlo 

Lasciar  la  vita  jn  queste  stanze  io  deggio  ì 
Nat,  C«ssa  di  lacrimar  i  sol  per  salvarti 

^à  ti  •  condassi  .  Andiam  che  giunti  al  portg 

Tutto  ti  narrerò  ciò  che  mi  chiedi . 
AnK  O  qui  voglio  saperlo  >  p  in  yano  al  porto 

pi  «condurmi  m  speri. 
ìfar.  Io  t*  assicuro 

I)a  ogni  periglio .'  Andiam  • 
A»t.  Prima  la  vita 

Vo'  lasciar  clie  seguirti .  £  se  fin  or^^ 

T' ho  seguito  dubbiosa  >  il  feci  a  tante 

Promesse  tue  di  non  celarmi  li  vero. 
IJMf.  E*  il  ver  ti  narrerò . 
Ant.  Qui  vo' saperlo. 

Nmt.  Oh  cieli!  ógni  dimora  esser  potrebbe 

La  tua,  la  mia  rovina.  Odimi >  Antonia i 

tu 
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é0  BSLlSAìStjfO. 

Sai  che  t'  odia  Teodora .  Essa  destina 

La  morte  tua-. 
'jìnt,  Dilnque  morir  degg'  io  ? 

Nar.  No  che  in  parte  ti  guido  ,  ove  sicarat 

Vivrai,  e  T  empia  credcratti  estinta. 
Ant.  E  Belisario  ^  • 
^ar.  Lo  saprà,  ma  in  tempo 

Che  alla  salvestza  tua  dubbio  non  restia 

Andiam. 
'<Ant.  Deh  !  prima  . . . 

y»A  Arresta  il  passo .  È  voi 

(jii  suoi  soldati  l 

Circondata  la  donna .  (  impugna  U  spaiti 

Ant.  (Ah  riiief  infelice!) 

Kat.  C^e  pretendi  ?  Chi  sei  > 
^il  Vo*  che  tu  lasci 

La  donna  in  mio  poter ,  o  che  ti  sveno'. 
Ant,  Aita ,  oh  giusti  dei  2- 
iV«r.  Cion  il  mio  bfandcf 

(impugna  Im  spdJé} 

Questa  donna  difetido  e  la  mia  tita. 
TU  Dunc[ue  cadrai  r 

^^^'  Non  mi  spaventi,  audace,  {sìàttactìmo^ 

tu.  Voi  della  preda,  amici  ,  assicurate 

L'acc^isto  intanto.   ( ai  soldati  combattendo,  i  tffu^i 

(condticono  via  Aist^U^ 
Ant,  Ahimè  !  chi  mi  soccorre  ? 

liar.  Sorte  crudeli  (csde. 

^il.  Cadesti  alfin.  £>' Antonia 

Sieguo  la  traccia  fortunata  amante.  (t^^' 

IJar,  Antonia.  Oh  deil  me  fa  involò  T  indegno. 

Esser  altri  non  può  che  il  traditore 

Filippo ,  ed  esso  mi  sembrò  alla  voce. 
Difendetela  voi ,  numi  del  cielo  ; 
eh*  io  dietro  volo  al  rapitor  spietato  ^ 
Risoluto  di  fafne  aspra  vendetta.  {fatti, 

SCE. 
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ATTO     HU  A  K  T  01  0g 

SCENA       IIL 

Giustiniano  con  itguho  di  guarito  chi  illHhwMno 
U  sala .   . 

tì».  V^Ual  tumulto  f  Qual  gente?  II v regio  tej^o 
S'insulta  aàcor?  Tostò  miei  fidi  >  andate i 
Si  scoprano  i  rimbellì,  e  spargan  tutti      .> 
L'infame  sangue  .  Pcemierò  cki  meglio 
Eseguire  saprà  le  mie  vendette,     (falcono  leguarMii 

(a  ristava  di  quaffro  * 
Ab!  quai  minaccie,  qliai  sinistri  eventi 
Si  prepàran  dal  fato  a  questo  impeso? 
Il  sostegno  miglior  ,  la  più  sicura 
Difesa  mia  con  Belisario  ho  persa . 
{nfedel>  traditori  Chi  mai  supposto 
L'avria  di  ciò  capace  2  Altrui  creduto 
No  ,  non  ravr^ei.  Ma  vidi  io  stesse  >  io  vidi 
pi  Teodora  il  ritratto  innanzi  agli  occhi 
Pel  disleai  .  Si,  si  j  giusto  è  il  óficxctoz 
Jiesti  privo  de  gli  occhi.  Ohimè!  che  scrissi  I 
Sarà  privo  di  luce  il  sol  di  Grecia  ? 
Senz'occhi  lui  che  mirò  sempre  al  punto 
Della  grandezza  '  mia  ?  Cieco  colui 
Che  ovunque  scor^^ ,  seminò  splendori  ? 
SI,  si,  quegli  occhi  fur  che  troppo  arditi 
Volsero  indegni  sguardi  al  regio  v9lto 
Di  Teodora  mia  sposa.  Or  la  pietade 
Jikgiuriosa  fora  al  mio  decoro. 
Peran  dunque  quegli  occhi.  Oh  Dio!. qua!  prova 
fiera  angustia  il  mio  cor  f  Da  mill«  bocche 
Odo  rimproverarmi,  e  me  crudele 
Odo  chiamar  e  il  mio  dolore  ingiusto! 
Pelisario  peccò  .  Ma  finalmente 
Hi  peccò  per  amor .  Basti  yer  pena  1 

D^ir  incauto  suo  cor  la  sua  ..vergogna  »        o\' 

Me- 


Digitized  by  VjOOQIC 


éi  .     B  E  L  I  S  A  n  I  à^  ' 

Meditò  >  noQ  commise  il  rio  deScto . 
Dunque  il  fallo  detesti  e  fia  mercede 
De'bdMfià}  suoi  la  mia  elemeoza. 
01à>  sia  Belisario  a  me  condotto'. 
Questa  deli'  amor  mio  prova  vo*  dargli . 
Vidi  c0sl ,  s*  kf  V  amo»  e  ià  me  apprendi' 
^  L*  alta  virtù  di  dominar  se  scesso  . 
]Eccolo;  oh  coù'  qua!  fasto  a  me  sen  viene! 
Che  intrepideml  Chi  lo  mira  in  vòlto , 
ìanocente  lo'  crede.  Eh!  tant' orgóglio 
Ora  noti  oonveìrrebbe  al  contumace  .  (sudi) 

S    C    t  iN    A      iV^. 

Éelisarh  senza  spaisi  e  stnià  ilmi  r 
Qsustinhn§\ 

iti.   Ju^CcOy  signor  >  il  tuo  fedel  vassallo  y 

Obbediente  a  tuoi  cenni.  Ecco  la  prima 

Volta,  signor,  che  a  te  mi  vedi  innanti 

Sem^  la  spada'  miày  senza  1* usate' 

Gloriose  spoglia  <^  militari'  insegne'. 

in  me  vtfdi  però  quel  core  stesso  >- 

Quella  stessst'  fortezza  e  quel  rispetto. 

Che  mai  disgiunti  dal  mio  petto^  andato . 

E  vedi  in  tìic  qucltó  innocenza  istessa,    , 

E  quella  fede  e  queir  umile  affètto , 

Che  a  te  mf  rese  si  gradito"  un  giórno. 
Gin.  Ritiratevi,  guardie.  Or  che  siam  soli,' 

Belisario/  m'ascolta;  e  finché  io  parlo 

Serbami  nel  silenzio  il  tuo  rispetto . 
'B^éi,  Non  parlerò,  se  aon'  T  imponi.^ 
Giù,  Ifl'  questt^ 

Foglio  la  destra  mia  segnò  tua  morte; 

Ma  la  picca  che  sai  per  prova  quanto^ 

A  tuo  favor  nel  petto  mio  ragioni  f 


Fa 
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AJTO    QV  A  MT  Ov  ^f, 

Fa  sì  eh* io  la  sospenda.  Odi  ta  stesso 

Le  colpe  tue;  e  se^innocence  sei  , 

Difenditi  i  se  eco»  chiedi  perdono. 

Amor  ciecp  li  rese»  a  tanto  eccesso 

Crebbe  la  tua  passion»  che  al  fin  giugnesti    . 

A  palesar  1*  ardita  fiamma  impun  > 

£  ti  scopristi  di  Teodora  amante. 

Saggia  che'  è  ti  riprese  9  cf  til  in  un  fi)giio 

Chiaij^ndolà  crudel  pietà  implorasti .... 
M.  Quei  foglia  .w  • 
Giù.  Taci .  A  me  rinfacci  in  essol 

i  fceneficj  tiioi;  che  sien  pretendi 

Mercè  del  ta»  servir  gli  scorni  miei. 

Io  di  ciò  ti  convinco  sé  tu  mendace 

Copri  r  inganno  tuo  co* nuov* inganni. 

Chiami  Antoniaf  infedele  qoand'ella  t*amair 

Rivai  credi!  Filippo  -,  ella  no(  cur^ . 

Fingi  per  isicusarti  é  fingi  in  vano. 

Piagne  Teodora ,  e  fra  dolente  e  irata; 

Della  oftsa'  maestà  chiede  vendetta  %  ' 

£d  era  giusto  ben  eh*  io  vendicassi 

D' tm'o&sa  consorte  i  torti  e  Tonte. 

Pur  prevalse  l'amor  che  a  te  legato  ? 

Aveàmi,  à  per  sottrarti  al  giusto  colpo' 

Ti  destinai  deirAftxica  all'impresa, 

Sperando-  pur  che  alla  tua  colpa  avesse* 

A  succeder  vergogna  e  pentiménto'. 

Nel  aonno*  immeno  io  ti  tibvai  é  vidi 

Innanzi  a:  gli  occhi  tuoi  questo  ritratto  ^ 

Esso  è  pur<  di  Teodora  ir-  Età  pur  esso 

Nelle  tue  matf  é  solitarior  in  lui 

Fissavi»  traditor>  gli  sguardi  inf puri. 

Q}ial  pia  sicura  prova  e*  quai  pia  chiajK/ 

Testimonio  cercar  della  rqa  colpa  r 

Cosi  ad  onta  di  mia  dolce  cletnenia- 

Ostinato  diviene  e  allQ^a  quandi 

Io 
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*     é4.  ,       B  J£Z  I  S^Alt  i  O; 

To. sospendo  ia  pena  a*  falli  tuoi, 

£  di  moltìpiicar. ^esci  tu  ardisci? 

Tutto  ciò  ci  condanna.  Or  ti  difendi. 
Bel,  Farò  >  signor  »  poiché  parlar  concedi  y  •;'    ^ 

Tutta  la  mia  discolpa  in  poche  note . 

Innocente  son  io>  né  mai  ti  of&si. 

Teodora  è  menzognera;  il  pianto  e  finto* 

Scrissi  il  foglio  ad  Antonia  »  a  lei  di  mano 

Teodora  il  tolse  e  ne  fé  Tuso  indegno.      ^ 

Mai  non  ebbi  il  ritratto  e  mai  noi  vidi. 

Questa  è  tutta  >  signor  ,  la  mia  difesa . 
Giù.  Sei  mentitor .  Corone  negar  ciò  eh'  io 

Vidi  cogli  occhi  miei  ì  Dissi^  eh*  io  stesso 

Il  ritratto  trovai  nelle  tue  mani. 

Dimmi  come  1'  avesti  ?  , 

Bel.         .       .    <  Io  noi  saprei. 

So   che  noi  vidi  mai,  ne  mai  rd>b' io. 
Citi,  Noi  vedesti  e  V  avevi  innanzi  a  gli  occhi  t 
Bel,  Erano  gli.  occhi  miei  chiusi  nel  sonno . 
Giù,  Chiusi  sempre  non  furo  allor  che  ardito 

Lo  traesti  a  mirarlo  e  il  vagheggiasti. 
BW.  Ti  replicQ  e  ti  giuro,  io  mai  noi  vidi. 
Cìh,  Temerario  ,  non  '  più .  Troppo  t*  abusi 

Della  clemenza  mia.  Quel  reo  che  solo 

Si  difende  negando  >  e  reo  due  vòlte  * 

Già  sei  convinto;  e  il  tuo  negar  non  giova 

Di  prove  tali  e  si  violenti  a  fronte. 

Ancor  t*apre  una  via  £ola  allo  scampo 

Uamor  di  Giustiniano.  Al  fallo  tuo 

Chiedi  perdono  3  ad  un  si  lie7e  prezzo 

Comprar  ti  puoi  e  lihertade  e  vita.    . 
Bel.  Ch'io  ti  chieda^^ierdon  ?  di  che?,d'iin  fallo 

Che  non.. commisi?  Ahi  se  perdon  chiedessi. 

Offenderei  deli*  innocenza  mia 

Tptto  il  candgr.  S'io  non  peccai,  non  de^io 

Col  chiederti  pcrdoa  j:endotmi  reo. 

Se 
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Se  Yooi  che  a  te  mi  prostri  >  eccomi  umile      • 

Del  mio  Cesare  a  pie  •  Chieggo  pietade 

Ali'  iDQocente  cor  che  non  ci  ofee ,  (  i  ^Ixm  » 

Ci».  Superbo»  oi  sei  reo.  Certa  è  la  colpa. 

Se  ricusi  U  perdon  ;  cerra  e  la,  pena . 

5c  peccasti  coh  gli  occhi,  arrav  ne  gli  occhi 

li  tuo  supplizio.  La  fatai  sentenza 

Farò  eseguir.  Olà,  {ehiumémdQ)  detesto»  ahborxo 

La  pietà  che  mi  rende  ingiusto  e  vile  . 

(  €ntrMm$  le  giutrdk  • 
Bel.  la  con  gli  occhi  peccai  ì  e  cvrò  ne  gli  occhi 

La  pena  mia  t  in  che  peccato  y  o  Cesare  > 

Questi  che  sempre  tai  occhi  fedeli  ? 

Sai  pur  eh* io  non  mirai  che  la. tua  gloria, 

£  che  per  dilatar  la  tua  grandezza 

I  miei  stessi  perigli  io  non  Tedea. 

Questi  occhi  miei  che  tante  volte  e  tante 

Videro  seminati  i  campi  ostili 

D'armati  estinti  e  di  nemiche  insegne^ 

Questi  che  i  re  superbi  hanno  veduti 

Prostrati  a  pie  chieder  la  vita  in  dono» 

Questi  al  fin  che  in  Bisanzio  e  carri  ed  archi 

£  popolo  divoto  e  statue  e  marmi 

Videro  a  segnalar  il  mio  trionfo»  .    . 

Condannati  saranno  a  ingiusta  pena^ 

Giustinian,  sei  tradito.  Il  traditore 

JBelisario  non  è:  so&i,  che  il  dica: 

Teodora  è  colei. •«. 

SCENA         V. 
Tiod$r0y  €  detti.     .. 

Tee.  Or,  Teodora-   . 

£*  colei  che  ti  accusa  »  e  Giu||ioiano 
£'  £ucl  che  ti  condanna.  Il  traditore 
Sei  tu»  sQu  io  l'offésa.  •  .   *   - 

^el.  .  £  canto  ardisci 

£,§lisMne ,  V  E  Di 
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66  BELISARIO. 

Di  i^eiisatlo  iif  faccia? 
Teo.  E  Belisario 

Cosi  poco  rispetta  una  regnante  ? 
Gì».  Ecco,  diletta  sposa,  ia  questo  foglio 

ta^  sentenza  fatai  contro  l'indegno. 
Teo,  ìà(  di  farla  eseguir  la  cura  prendo. 

Vanne*,  e  pria  che  risorga  il  nuovo  sole. 

Il  decreto  imperiai  fa  che  s'adempia . 

{dà  lÀ  étnténts  Md  ima.  guériu, 
Bel.  Crude!,  sarai  cotiCentà.  Io  rolentierì 

Fuggo  da  gli  occhi  tuoi  che  della  morte 

Son  più  orribili  as$ai .  £t$er  piuttosto 

Fra  le  furie  vorrei  «de*  neri  abissi. 

Che  in  faccia  a  ce,  dolina  cradel,  spietata-. 

Tu  sai  la  mia  innoc^iza,  e  sai,  tiranna  , 

Di  chi  e  la  colpa,  ed  hai  tal  core  in  petto 

Di  mirar  is(  mia  pena^  e  di  soffrirla? 

Tu  tentasti  mia  fé.  Tu  fosti  quella 

Che  d*amor  mi  parlò.  Sono  vendetta 

D»IJe  ripulse  mie  le  tue  menzogne; 

E  per  serbar  mia  fé  rea  son  creduto* 

Sai  tutto  questo,  e  puoi...» 
Teo.  Cesare,  oh  Dio  1 

Potrai  soffirlr  che  la  fedel  tua  sposa 

Con  sacrileghi  detti  un  empio  indulti  ? 
Giù,  (  Tanto  audace  è  costui ,  che  se  Teodoia 

Non  r  accusasse,  ei  sembreria  innocente.)     (daM* 
Bel.  Ascolta ,  Giustinian  ,  queste  sfncer-e 

Ultime  voci  jnie  ,  serbak  in  meùte . 

Teodora  è  un*  infedel  .Ella  ha  saputo* 

Render  reo  l'innocente,  ing^sto  il  giusto. 

Jo  son  quel,  t^  sei  questo..  Altro  non  dico. 

Cesare,  addio.  Ai^io  supplicio  iovado^ 

Che  dolce  mi  sarà  perdere- gli  occhi 

Per  non  mirar  mai  più  mostro  sì  fiero. 

{f^nt  fra  le  guarite 
SCE- 
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A  T  T  0      JlV  A  K  T  O  .  6f 

$     C     É     N     A       VI. 
i3iustihUn6  ,  é  te$dor4 . 

TeQ,  xVH  !  Ginstioian^  dolce  tnio  s^so  >  il  felle 

Ragionar  d'un  ribaldo  avrebbe  mai 

Forza  di  screditar  la  fede  mia! 

Io  traditf  ice  ?  Ah  !  sé  nel  tuo  bel  core 

Di  me  qualche  so^petro  ór  ti  rimane  » 

Aprimi  Quésto  $eno>  t  in  luì  vedrai 

Qiiant'  amor ,  quanta  fede  à  te  riserbo . 
Giù.  Perdonami,  Teodora,  questo  tuo 

Importuno  timor  te  stessa  ofTeade. 

M'è  tiotà  la  tua  fede;  e  sol  tu  sei 

L' ilnicà  dèi  cor  mio  pace  beante  . 
Tté.  Sa  il  elei  quanto  mi  duol  di  Belisario  ...  < 
Gì».  Ohimè!  che  al  replicar  di  questo  nome 

Tutta  r  alma  si  scosse  entto  al  mio  seno  s 

Che  sarà  mài? 
Te0,  Voitot  dei  suo  delitto» 

V  otior  tuo  vilipeso  ^  il  tradimento  , 
D*  un  ingrato  vassallo,  è  la  cagione 
Della  interna  mozion.   (Ah  non  voirei 
Ohe  fosse  di  pietà  tenero  effetto  J  ) 

Giti,  Sìy  sii  dicesti  il  ver<..  Ma  fio  >  chef  ^uestd 

Sdegno  noq  è  ;  sembra  dolore ,  oh  Dio  ! 

Belisatio  e  innocente  i  il  cof  mi  d^ce  . 
Teo.   (  Non  mi  tra<Jit  foftuna .  Arte ,  soccorso  .  ) 

Se  innocente  é  colui  ^  la  rea  son  io> 

Assolvilo  tu  dunque  e  me  condanna . 

V  mi  o  r  alerà  t' inganna ,  e  se  cotanta 
Colpa  in  me  creder  puoi ,  passarti'  il  petto  i 
£  lavi  il  sangue  mio  le  macchie  altrui . 
Ah  !  che  pria  di  mirar  turbato  in  viso 

11  mio  signor,  io  di  morir  mi  eleggo  < 

E     2  Tel- 
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Tolgasi  Belisirio  ti .  suo  suppllclo , 

lìd  in  cambio  di  luì .  pera  Teodora . 

Sei  contento  cosi  ? . . .  (  pÌMngend§ . 

Cm,  Taci,  qoel  pianta 

Quasi  vile  mi  rende  .  Ah  !  se  a  me  dato 

Fosse  d*  assòlver  lai  sen7a  far  oqu 

Al  decoro  d'  Augusta  ,  il  fier  decreto 

RivQcando  ....  Che  prò  ?  Giustizia  il  chiede  , 

Si  punisca  la  colpa  >  e  s' egli  e  reo . .  • 

Ma  y  s*  egli  reo  non  fosse  ì 
7e0.  Ancor  non  basta 

Il  testimon  degli  occhi  tuoi  ?  Non  basta 

Il  pianto  di  Teodora  a  farlo  reo  ? 
iji>.  Sasta  alla  legge  >  ma  al  cor  mio  non  basta  , 

$    CE     N     A         VII. 

Xsrsete  e  ditti, 

Kéir.  JL/ E' ribelli,  s%nor',  cresce  1* orgoglio  , 

Bisanzio  è  pien  d'armati  .  £  col  favore 

Della  notte  si  fan  stragi  inaudite, 

£*  in  periglio  la  reggia  e  le  milizie 

Chiedon  in  loro  ajuto  Belisario  • 
Cita.  Belisario  v'andri. 
TeQ.  Come  J 

Ciiu,  J.a  mia 

Sicurezza  lo  chiede  . 
Teo.  £  il  tao  decreto? 

Gm.  Il  può  disfar  eh*  il  fece . 
Tfo.  E  il  suo  delitto  ì 

Giù.  Compenseri  col  suo  valore. 
Teo.  Ed   io 

Rimarrò  invendicata? 
Gitt.  A  me  la  cura 

lasciarne  devi  che  ne  son  1!  of{èso . 

T^>. 
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A  t  T  ù     Qlf  A  R  t  Q.  6^ 

Te0.  Cesare  >  un  vii*  timor  ti  rende  ingiusto . 
Gin.  £  l'ira  tua  troppo  ti  fece  ardita. 
Tt9,  Che  ùòn  m*  ami  dirò ,  $e  fioi  punisci . 
Gin,  MÌ2L  nemica  tu  sei,  se  più  ne  patii. 
Téo,  DiVKjflc . .. .  < 
Giù,  Dunque  t*  accheta  .  E*  Belisarla 

Utile  troppo  e  necessario  a  noi.  (  farle  ^ 

SCENA       Vili. 

TeodoTMy  e  Narstte . 

Tee,  JL  Ato  crudcl  !  Stelle  perverse  !  Ancora 

Vedrò  fastoso  andar  lo  sprezzatore 

Dell'amor  mio?  Ma  no;  sempre  difeso  < 

Non  sarà  dalla  sorte  )  e  un  colpo  al  fine 

A  morte  lo  trarrà. 
N^r.  Perchè  dotanto 

Irata  sei  >  d'  onde  si  fiero  sdegno  ì 
Teo,  Dimmi  :  Antonia  mori  f 
ìfMf,  Quella  infelice 

Fu  sepolta  nell'acque,  e  del  tuo  cena» 

lo  fui  pur  troppo  esecutor  crudele  . 

(  Se  r  evento  le  narro ,  il  suo  furore 

Divien  maggior.)  (44  sii 

TtQ,  Premio  nt  avrai ,  ma  ààcoira 

Soddisfatta  non  sono .  Xìn  altro  colpo 

Chiedo  dal  tuO  Valor  ;  poi  la  {ftdiliessa 

Merce  potrai  sperar . 
^/•r.  (  Che  sari  mai  ? 

Scoprasi  il  nuovo  arcano  e  $i  deluda  • }  (  da'  u  < 

Imponi  pur ,  che  queli*  orrof  che  il  cbte 

Provò  nel  primo  oolpd,  or  più  non  sente. 
Teo,  Vo*  che  per  le  tue  mah  cada  svenatp 

Belisario ,  Che  dici  ?  hai  core  in  petto 

Per  si  fiero  cimento  ? 

È      I .  Nar, 
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7«  BELISARIO, 

^AT,  '  Io  non  lo  temo  ; 

So  ai  maggiori  perigli  andar  fastoso. 
Teo.  Quanto,  amico ,  pi  dcggio  !  In  te  confida    . 

Tutta  la  pac^  mia. 
Ì^AY,  Vivi  sicura  . 

Jeo.  Allora  sol  $' accheterà  il  mio  sdegno  , 

Che  avrp  yeduto  il  mxff  pemi^o  «sangue  •  \      (/ 

SCENA      IX. 


N 


^ursete  soU, 


Umi  !  Che  sento  naai }  Teodfora  impone 
Che  mora  Belisario?  Io  la  mia  Cpde 
Prima  ad  es$o  giurai .  Di  questa  fiera 
Sua  nemica  ^apri  1*  empio  4i^gQO  » 
£  dsriia  morti?  salveroilo  ìq  stesso. 
Cosi  airaipico  mio  render  potessi 
La  smarrita  su^  donna  che  fra  V  ombre 
Mi  fu  involata  >  ed  io  cercai ,  ma  in  vano  y 
L'assista  il  cielo.  Oh  stravagante  nette! 
Notte  foriera  d*  un  più  tristo  eiomp  • 


firn  ifipjUtù  QM^rtp, 


AT- 
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Tie/iJunh  Aito  V. 

|||i,|l|i!i|[||i|t 


ATTO   QiriNTO. 

SCENA     PRIMA. 

Giorno  . 
Giustiniano  ,    Narseti  ,    e   guardii . 

Gin.  jLJlHì!  più  tempo  Qoa  v*  è;  già  delle  luci 
Privo  e  l*eroe  s  già  di  Bisanzio  é  persa 
Tutta  la  spemp. 

N4r.  Oh  lagrinaevol  caso! 

Giù,  Ah  ministri  crudeli  1  Io  vi  prescrissi 
Ad  eseguir  la  ria  sentenza  un  giorno» 
Voi  À  tosto  al  crudel  atto  veniste  !  \ 

Ma  i  carnefici  erodi  appello  in  vano. 

£4  Fa 
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fi  S  t  L  I  S  A  £L  1  O. 

•FJ  la  mia  destra  y  the-  luumAna  e  Sem, 
Privò  de  gli  occhi  il  force  mio  sostegno. 
Misero  Belisario  1  Or  vengati  pure,  X  |      •; 

Vengano  i  sollevati,  e  me  dal  eresio 
Balzando  strappin  l'orientai  corona 
Da  questa,  fronte .  Vengano  fastosi  ,     ^ 
Che  *  la^,  mia  ftjcurezza ,  il  lor  terrore  v^» 

Languendo  stk' di -Belisario  accanto.  -     ^ 

Nar.  An  Cesare  t»  ah  signor!  perché  éotantb.         .  " 
Fosti  seco  ^rilHd  !  r         * 

Giti,  -Al , fato  ii  chiedi,. 

Che  colpevole ' lese  il  forjé  eroe.   ,    ]  '^  \  ti 

Nar.  Di  qual  falIcJ  eglì  è  tifo  ì^        "        X 

Gin.  .  D' af  erj  i^ntàta^ 

Dì  Giustinian  la  «posa  .  '  ^         ♦    '     •    i 

Naif,  Ah  sci  tradito  S 

^Belisario  è  innocente,.  * 

Giù,  ^       ^      Io  stèsso  vi3i"         ^ 

Ciò  che  basta  a  provar  il  suo  delitto. 

Nsr,  Ah  !  pur  troppo  vedrai  che  l' ingannasti  • 

SCENA       II. 
^AntonÌM  in  Mt$  4s  H^tn§y  e  detti. 

Ant,  i\x  monatca  maggior  che  il  mondo  adori. 
Chiede  asilo  e  pietade  un  infelice  , 
La  di  coi  vita  un*  enìrpia  donna  iosftlia. 
Nat.  (Antonia  aalva?  Il  cbr  ih' esulta  in  petto  .} 
GÌH.  Come!  Antonia?  Perché  con  queste  spoglici 
Ant,  Per  salvar  !a  mia  vita  e  i*onor  mio. 
Gin,  £  non  basiia  la  reggia  a  preservarti?       ^ 
Ant,  Anzi  sta  nella  reggia  il  jiiio  perìglio.    . 
Giù,  Spiegati  &  io  non  t'intendo. 
Ant,  A  te,,  signore > 

Mc- 
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A  T  T  0     QU  I  N  T  O.  Tf 

^glk>  di  me  lo  potrà  dir  Narsete  i 
Egli  sa  la  cagioa  di  mie  sventure. 

lfé$r.  Tempo  oon  é  di  pia  cclani  il  vero  , 
Or  vuole  il  ciel  che  il  traditor  si  scopra. 
Ftt  Teodora  che  a  me  stesto  impose 
Di  dar  morte  ad  Antonia .  Io  per  sottrarla 
Dai  periglio  fatai  »  fuor  di  Bisaniio 
Destinava  condurla  »  e  gii  nel  porto 
M*  attendea  eorrcdaca  amica  nave . 
Fra  l'ombre  della  notte  Antonia  meco 
Guidai  di  fiuto  »  e  in  questa  sala  appunto  ^ 
Cmdel  vi  fu  che  contrastomm'  il  passo  i 
Inyolommi  la  donna  >  e  con  il  brando 
Obbligommi  al  cimento.  Io  caddi,  e  intanto 
Venne  Antonia  involata.  Io  non  so  quale 
V  assàssin  fosse  >  e  dov'  ella  condotta 
IXrti  non  so .  La  seguiui  >  ma  in  vano . 
Più  non  la  vidi .  Or  ella  dica  il  resto . 

Cii^  (Cieli  i  che  ascolto  mai  ? }  Tu  come  in  queste 
Spoglie  ti  trovi  ?  ^ 

Jnt.  Strascinata  a  forza 

Fui  da  ribaldi  >  e  veno  il  mar  sembrava 
Che  volesser  condurmi .  Alzai  le  strida 
Quanto  forte  potei.  Chiedea  pietade 
Al.  tronchi ,  ai  marmi  i  e  inutilmente  il  pianto 
Sulle  gote  scorreami  .  Ecco  mi  veggo 
Presso  Filippo  e  il  traditor  cotiosco 
Autor-  del  ratto .  Colla  spada  in  mano 
Sollecita  la  foga  ai  masnadieri . 
Ma  sien  grazie  agli  dei ,  sorpresi  foro 
Da  un  drappello  de'  tuoi  che  minacciosi 
Vennero  addosso  ai  sceierati;  ed  essi 
Non  pensar  che  a  fuggir .  Filippo  stesso    - 
Fu  obbligato  a  salvarsi .  Io  restai  sola } 
Errai  fra  l'ombre,  e  mi  guidò  il  destino 
Sullo  spuntar  del  giorno  airamil  tetto 

Dei 
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74  SELISAKie. 

Del  secchio  Eipin  »  d!  cai  la  maglie  il  latCf 
Mi  diede  e  meco  qui  d'  Antiochia  venn^ . 
Accolta  fai  9  e  il  vccchierel  pietoso 
Convinto  da  ragion  >  mosso  da  ptiegfai  , 
Quest'abito  mi  die,  eh* è  an^r  di  quelli, 
eh*  egli  poi:tar  solea  >  quaod*  era  in  corte  • 
Sconosciuta  cosi  renai  alla  reggia. 
A  te  dun<}txe  ricorro  in  tal  periglio. 
Tu  la  mia  vita  e  Tonor  mio  difendi. 

Ciu.  Perchè  la  morte  tua  voler  Teodora  ? 

Ant.  Perchè  son  io  di  Belisario  amaiKC. 

Giù,  £d  a  lei  cai  di  ciò/ 

Jint>  Ab  che  pur  tropp9 

Pel  itiedesimq  £bco  arde  ancor  essa. 

<7ì».  Come? 

jlnt.  Se  il  ver  non  dico ,  il  ciel  ni*  uccida  • 

Gì»,  Oh  funesto  principio  | 

N0r,  F  peggio  il  fine. 

jinf.  Ella  m'impose  ihuta  farmi  e  cieca 
Jn  faccia  del  mio  benej  ed  oh  qual  pena! 
Provai  allor  che  all'amor  mio  vicina > 
Ne  mirarlo  pocea ,  ne  favellargli. 
Ella  stava  guatando  ;  ed  ei  crudele 
Mi  chiamava  ,  e  infedel  diceami  a  torto. 

Giù.  (  Qual  orror  mi  sorprende  l)  (duse  ag  ifiuo  , 

Ant,  Indi  la  cruda 

Minaceiandp  volea  che  là  niia  destra 
Dessi  di  sposa  al  traditor  Filippo  > 
Ed  ei  che  m'ama  qoanc'io  l'odio,  ogni  ppra- 
Fece  per  possedermi ,  e  tuttp  in  vano . 

Giù.  (  Cresce  il  sospettip  mio .  ) 

Nmt.  (  Barbara  donna  I  ) 

Ant.  Belisario»  ini-  crede  a  lui  costante  \ 
Mi  scrive  un  loglio;  si  querela  in  esso: 
Teodora  mei  toglie  ;  empia  mi  l^iega  * 
^     l)i  leggerlo  ii  piacer  \  indi  minaccia 

.   .  Ser- 
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$iri>atb  ad  uso  di  vendetta.  Ah!  ch'ella 
Par  troppo  di  quel  foglio  prdi  il  più  £^9 
Barbaro  tradimento,  A  lei»  ^ost^nnc> 
Che  diretto  pi  V  avea  .  •  • 
gìH,  Npn  più  i  ipiecata^ 

Barbara  Teodora  «  ora  cpmprendo 
Le  insidie  tue .  Natsece  >  a  te  consegno 
Questa  donna  infelice  .  Ah  !  troppo  tardi 
Parlasti ,  Antonia  i  li  col(k>  è  già  caduto . 
più  rimedio  non  v'  e  j  già  Belisario ... 
Ant.  Belisa^rio  phe^  fa} 
Giù,  Privo  é  degli  occhi  4 

Ant,  Ahimè }  Chi  mi  soccorre  ?  Aita ,  oh  dei  ! 

Già  Tengo  meno  .  Ahi  Belisario .'  Ahi  fa^o  S  (  svun'i , 
GÌH.  Deh!  soccorri >  Narsete,  ali* infelice > 
Ciì*  io  già  farlo  non  posso .  jBcco  svelato 
Il  grand*  arcano 5  ecco  scoperto  il  reo. 
Ah  Teodora,  spergiura,  empia,  inumana, 
5e  ingannato  da  te  fui  crudo  altrui , 
5aro  teco  crudel ,  per  esser  giusto  .  (  f^rU  ^ 

SCENA      ni. 

pTsrsite  pi  Antonie^. 

Vt^Y.  Apri  le  luci , 

Amt,  Ohimè!  doye  spn  io? 

Ciustiniano  fi;  qui? 
/^^r.  Vi  fu  poc*  anzi . 

Ant.  Parlò  di  Belisario? 
^i»r.  Si,  parlonnc. 

Ant,  Che  disse  del  mio  ben  ì 
Ifar,  Non  T intendesti? 

perchè  vuol  eh'  io  ripeta  il  tuo  /cordoglio  > 
Ant.  Dimmelo  per  pietade  . 
fUir.  Egli  e  seni*  occhi  . 

Ant, 
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^e  :b  f.  L  I  S  A  R  T  0, 

Ant,  Senz'occhi  Tidol  mio?  Senz'occhi  quello, « 

Ma  che  lolle  j  mi  perdo  in  vani  sensi? 

Belisario  doy*  é  ?  Guidami  a  lai . 

Per  li  numi  del  cici  io  te  ne  prlcgc^. 
Nitr.  Compiacerci  Torrei  ;  ma  temo  >  Antonia  s 

Che  il  mirarlo  ti  uccida  . 
Ant,  E*  forse  morte 

li  maggiore  de'mair?  B  che  altro  brama 

Che  accelerata  morte  un  disperato? 

Guidami  ad  esso  ,  o  che  senz' altra*  scorta  \ 

Lo  troverà  nfeU*  empia  regg-ia  il  core.  (pdf te, 

A^/ir.  Tenercela  d'  amor  ,  quanto  sei  grande  1     , 

Vo*  seguir  l'infelice)  acciò  non  pera*  (fdftfé 


M 


SCENA       IV. 

BgUfMrso  cm<f. 


Isero  Belisario  {  Eccoti  ^1  fine 
Nelljfc  pupille  e  pia  .ncdi'  alma  ofTesof. 
Dura  pena  mi  fia  T  esser  senz'  occhi , 
Ma  la  fama  pèrduta  e  un  maggior  dannc^. 
Ahi  foss' io  stato  cieco,  allorché  il  faro 
Guidomm' in  cone  ,  che  l'invidia  altrui 
Reso  infelice  non  m'avria  cotanto! 
Perfida  Teodora  !  A  tanto  eccesso 
La  sfrenata  passion  d'amot,  di  sdegno 
T'  hanno  guidata  !  Ti  spiacea  cotante^ 
Della  mia  Antonia  l' innocente  afìfècto  ? 
Ma  dov'è  l'idol  mio?  Dov'è  la  sposai 
Dato  mi  fosse  atmen  solo  una  volta 
D' Indirla  ancor  pria  di  finir  mia  vita  . 
Ma  nòrt  v'  è  chi  m'  ascolti  ?  Ove  son  io  ? 
Quivi  pur  mi  condusse  un  de'  ministri , 
E  m'accertò  eh 'e  qui  T  imperiai  irpno  v 


Che 
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A  T  T  O     HV  1  HIT  O.  ff 

Che  qui  fra  poco  Giustltuan  s'attende. 
Trovassi  almeno  il  soglio.  Il  pie  che  tante 
Volte  lo  passeggiò,  cfevria  trovarlo. 
Eccolo,  è  questi  al  certo.  Or  qid m* assido . 
Che  se  gli  occhi  ho  perduti  »  ho  peto  ia  petto 
Lo  stesso  cor  di  Belisario  ancora  • 
jSoglio,  non  ti  tdegnar»  se  un  cieco  a' piedi 
Tuoi  qui  s'  asside  >  che  più  cieco  è  quello 
Che  r  alto  grado  maestoso  ascende . 
Cieco  è  ciascun  che  di  mortai  grandez:ui 
Troppo  invaghito  i  precipizj  suoi 
O  non  cura  superbo  ,  o  non  discerne  ; 
£  cieco  è  quel  che  di  fortuna  al  rìso 
Troppo  s'affida  e  il  variar  non  teme. 
Apprenda  ogni  morul  dal  mio  destino  > 
Che  chr  serve  à  monarchi,  o  presto  o  tardi» 
Scopo  si  rende  dell'invidio?  aluui. 
Onde  fia  meglio  in  umile  capanna 
Passar  i  giorni  lieti  a  parca  mensa. 
Che  fra  ricchi  splendori  in  regio  tetto  . 
Parmi  di  sentir  gente . 

SCENA        V. 

GÌH$Hniéin$  condufend»  4»  forMj^  T€§dw0y  gk§fM$ 
$  detti. 

Tee.  V>^Ve  mi  guidi? 

Cita.  Vieni  che  lo  saprai. 

Tee.  (Mumi:  Qual  visu!) 

Bel.  Amici ,  per  pietà  dite  chi  siete .     . 

Giti.  Belisario  >  son  io . . . 

iel.  Ah  gran  monarca  (s^slta  cen  riv^ 

Dell*  impero  d^l  mondo»  alnien  permetti 
Che  un  infeliae  e  già  difForme  oggetto 
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fg  B'ELISAKÌÓ. 

Sulk  mano  regal  c'imprima  un  bacio! 
Gite.  Teodora,  osserva.  £cco  1' orribii  pompa 

Della  perfidia  tua.  Fiiati  inr  quésto 

Spettacolo  funesto  ,  iàdi  richidtma 

Alla  memoria  i  scellerati  affetti. 
Tea.  Come  !  Cesare  à  ine? 
Citi,  'faci,  ammutirci. 

Belisario  infelice,  al  scn  ci  stringo. 

Perdonami ,  se  tardi  e  fuor  di  tempo 

Dell* innocenza  tua  certo  ti  rendo» 
Teo,  (  Stelle  !  qual  cangiaménto  i  j 
Mei.  Óùi  care  vòci^ 

Delle  stesse  mie  luci  assai,  pia  care! 

Perdono  al  mio  destin  tutto  1'  x>ltraggìo , 

Se  r  innocènza  mia  salva  rimane'. 
Ctu.  Osserva  il  primo  eroe  del  Grecd  imperd    (d  W^ 

Oltraggiato  così  pet  una  indégna 

Tua  tiranna  passion.  Del  tud^  delitti 

Egli  poi'ta  la  pena.  ;  é  tu ,  crudele , 

Nod  ti  movi  a  pietade  in  faccia  à  fui? 
Tea,  Cosi  parli  a  Teodora?  Il  mio  delitto f 

La  mia  passion»  A  me  crudel?  Oual  detti 

Non  intesi  soil  questi  f 
Gri«.  Ancor  tu  fingi  ? 

Scisso  infedel  ,  aell*  odiar  costante  ? 

Ma  finzion  più  non  giova ,  ed  ogn'  inganno 

Della  perfidia  tua  scoperto  è  al  fine. 
Bed.  Santi  numi  del  ciel,  grazie  vi  rendo. 
Tee.  Pensa  ,  signor .  . .  = 
Gì».  Penso'  che  poca  péna 

Fia  la  motte  per  tei  cfie  più  crudele 

Mostro  di  te  non  mi  figuro  al  mondo  « 
Tea.  A  me  che  sono... 
Gite,  A  té  chi  résa  indegna 

Dell'amor  mio,  di  mia  pietade,  or  sei 

Cagion  del  pianto  mio,  del  mio  cordoglio  « 
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ATTO     Q^  U  J  K  T  0.  f0 

Tgà.  Ma  Belisario  è  pur . .  . 

Giù,  L'uom  più  innocente 

Che  sia  sopra  la  terra»  e  il  più  infeiicc 

Scopo  di  femminil  sdegiM>  protervo . 

L*  infedele  tu*  sei  ;  tu  la  spietata . 
Teó.  Chi  e  colui  che  m'accusa?  16  mi  difeodo^ 

SCENA        VI. 

Amonié  i  detti. 

Aht,  jL^Ifenditi'»  te  puoi;  t^ accusa  Antonia. 

te$,  (M*ha  tradita  Narsete  %  oh  me  infelice  i) 

BiL  Antonia  >  idolo  mio ,  vieni  f  ove  sei  ? 

Ant,  Belisario ,  mio  ben  ;  qual  ti  riveggo  ? 

Giù,  (  Amanti  sventurati  !  ) 

Ant.  Or  t*  ammutisci  ?  (  4  Ti$d&r4  ^ 

Queir  Antonia  soo  io«.. 
T$o,  Sì  y  quella  sei  > 

che  doveva  morir  .  Io  la  tua  morte 

Procurai  per  vendetu ,  e  sol  mi  duole 

Che  ingannommi  NarsetC  e  che  ancor  vivi. 

Ecco,  più  non  mi  celo,  tcco  óiU  donna ^ 

Il  di  cui  nome  nell'età  venture 

terribile  sarà.  Son  io  colei 

Che  seppe  trionfar  dei  glorioso 

Trionfator  d*  eserciti  nemici  . 

Belisario  è  innocente ,  io  son  la  rea  ; 

Che  si  tarda  a  punirmi?  Or  che  compita 

Ho  k  vendetta  mia ,  morrò  contenta  . 
Btt,  Che  ficrez2.al 
Ant.  Che  ardiri 

Gin.  Donna  superba  ^ 

Se  alle  genti  lutare  il  tuo  delitto 

Noto  sari,  vo* ancor  che  la  tua  pena 

Rimanga  eterna >  e  sia  d*  esempio  aloni. 

«CE- 
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«#  S  M  L  l  S  A  ^  I  O. 

SCENA         VII. 
Morsiti  g  ditti. 

iSiu,  JlìCco  il  falmm  del  ciel  che  giusto  cade 
Sul  mio  capo  crude!  .  Ecco  la  pena 
Dell' ingiustizia  mia.  Sei  Belisario 
Vendicato  abbastanza;  e  se  tu  gli  occhi 
Perdesti»  io  perderò  la  vita  e  il  trono. 
Pia  non  t*  è  chi  m*  assisu  o  mi  difenda . 
SccIIerau  Teodora  >  ancor  mi  resu 
Tanto  spazio  d*  imperio,  onde  alla  morte 
Ti  possa  condannar. 

Bit.  Frena ,  signore  ,        , 

Frena  gì*  imfterì  tuoi.  Benché  siacieco> 
Vive  ancor  Belisario,  e  puote  ancora 
Per  lo  Cesare  suo  sparger  il  sangue  . 
Dehi  permetti  che  tosto  io  sia  condotto 
Alle  logge  imperiali.  Io  già  non  temo 
Le  spade  di  color  che  tante  volte 
Obbedirò  al  mio  cenno .  1  tuoi  nemici 
Paventerao  la  mia  presenza,  e  alcuno 
De* tuoi  non  vi  sarà  che  me  non  segua. 

jint.  Oh  valor  inaudito! 

Gm,  Ah  !  che  il  -soccorso 

Tardo  tem*io. 

Bel.  Non  dubitar,  già  il  cielo  / 

Certa  vittoria  mi  predice  al  core. 
Narsete,  il  braccio  tuo  siami  di  scorta . 

Cm.  Ti  secondino  i  numi ,  invitto  eroe . 
Vanne ,  se  ciò  ti  aggrada ,  e  fia  tua  gloria 
Render  bene  per  male»  amor  per  sdegno. 

Jt»t,  Anch'io  ti  siegtto  nel  fatai  cimento. 

Bei  Se  il  ciel  m*  assiste  >  in  questo  giorno  io  speto 
Donar  luce  maggipr  alla  mia  fama. 
«  Ami* 
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A  T  TO    QUINTO.  8t 

Amici  ,  andiamo  i  Un  beli'  onor  e'  invita 
A  pugnar  per  la  patria,  e  per  la  fede. 

(  farfe  Melissrio  guidato  da    Narsfte    $d    AntonU 
(  con  pMrte  delle  guardie. 

SCENA         Vili. 

GinstiniMUy  Teodora  e  guardie. 

Giù,  XTeoe  pur  >  alme  onorate  e  degne 

A  menarmi  la  gloria .  Ah  !  cu  fra  questo     (  a  Teod, 

Fapolo  mio  fedel  sarai  la  sola 

Ostinata >  perversa!  Il  sol  oggetto 

Dello  sdegno  di  Grecia  e  del  mio  duolo? 
Teo.  (  Cede  ornai  la  costanza  ,  e  non  so  quale 

Dolor  mi  serpe  ,  e  confusion  nel  seno .  ) 
Giù.  Eh  !  si  tolga  dal  mondo  un  mostro  indegno  > 

£  pria  che  lasci  questo  soglio  in  preda 

Degl'  inin^ici  miei ,  servami  ancora 

Per  fulminar  la  pena  a  chi  cotanto  ^ 

Debol  lo  rese .  Popoli ,  Teodora  (  va  in  trono» 

Non  i  più  sposa  a  Giustinian.  Colei 

Che  con  indegni  femminili  inganni 

Belisario  tradì ,  punir  destino . 

La  condannan  le  leggi.  Io  non  1* assolvo} 

Muoja  chi  fu  cagion  del  nostro  pianto . 
Teo,  Si  »  si  9  morrò ,  che  ben  lo  merco .  Ai  fine 

Conosco  il  fallo  mio .  Sposo  adorato .... 
Giù,  Taci»  non  profanar  un  si  bel  nome  . 
Too.  Alma  si  rea  non  v'ha,  nei  di  cui  core 

Pentimento  non  giunga  o  presto  o  tardi  • 

Di  Belisario  la  virtù,  1* orrore 

Del  suo  mi;ero  stato  entro  ai  mio  seno 

Giunsero  al  fin  ad  introdur  pietade. 

Pietà  di  lai ,  ma  non  di  me  che  troppo 

Ne  son  indegna,  e  solo  morte  attendo, 

jfelisario,  *         F  Ma 
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$2  BELISARIO. 

Ma  se  morir  dcgg'io,  di  questo  solo 
Neir  ultimo  mio  di  >  signor»  ti  prego. 
Deb  !  non  lasciar  che  dal  mio  sen  si  parta  • 
X*  anima  addolorata  e  seco  porti 
Lo  sdegno  tuo  sin  nel  1' A  verno  ancora. 
Panisci  in  me  la  colpa  ;  essa  è  ben  degna 
Del  rigor  delle  leggi,  ma  io  spirto 
Deh  !  non  punir  ,  e  nella  tomba  mia 
V  ira  tua  fia  sepolta  e  la  mia  colpa . 

GÌH.  Muori  pur,  cruda  donna,  e  quella  pace 
Venga  con  te,  che  a  me  tu  làsci. 

^<o.  Oh  fieu* 

Terribile  sentenza  l 

Giù.  Olà,  soldati. 

Sia  condotta  colei .... 

SCENA       IX 

AmtpniMi  0  detti. 

^»^'  VjE«re,  io  ried» 

Di  felici  novelle  apportatrice . 
Ciu.  Belisario  che  fa? 
A»t,  Eì  non  si  tosto 

Al  popolo  mostrossi  >  ohe  s' udio 

Passar  di  bocca  in  bocca  il  suo  gran  nome  , 

Ciascun  yolca  vederlo;  e  a  quella  vista 

Chi  piagnea ,  chi  fremeà ,  e  chi  esclamava  : 

Pera  chi  fa  cagion  del  colp' orrendo. 

Vi  fu  taiun  che  giunse  a  dir  (  perdona» 

Se  per  tutto  ridir  hbcm  parlo  ) 

Cada  chi  V  acciecò  ,  Cesare  pera . 

Allor  io  fui ,  che  la  mia  voce  alzando 

Al  popolo  gridai  ;  Cesare  è  giusto . 

Chi  tradi  Beli$ai:io>  è  quello  stesso, 

eh' 
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A  T  T  O     2V  l  N  T  O.  Si 

CV  or  mioaccia  Bisanzio»  e  il  ferro  impugna 
Contro  di  noi .  Filippo  è  il  reo ,  correte , 
Atterrate ,  uccidete  j  e  il  duce  vostro 
Vendicate ,  fedeli .  'Ali'  armi  >  ali'  armi  • 
Quai  cose  disse  Belisario  a  quelli 
Che  gli  stawi  d' intorno  >  io  dir  non  posso , 
Perché  ben  non  l'intesi.  Io  so  che  appena 
Udirò  i  detti  suoi,  le  genti  tutte 
S' armaro  a  un  punto  solo ,  e  corset  tosto 
Dove  pia  di  bisogno  esser  parea  > 
Gtidandos  Viva  Belisario ,  e  pera 
L'inimico  crudel.  Poscia  uno  stuolo 
De' tuoi  guerrieri  alle  battaglie  avvezzi 
Usci  fuor  delia  reggia  »  e  sovra  gli  eeip)  ^ 
Rapido  si  scagliò .  Ma  vien  NarSetei 
Si  saprà  il  fio  della  gloriosa  impresa. 

S    C     £    N     A       X. 

l{«r.  Vj£Mi:e>  abbiam  vinto.  Appeaa  il  fette 

Temuto  Belisario  a  gl^'inimici 

Si  presentò  da  questa  reggia»  e  ad  alta 

Voce  gridò  :  Fermate  9  io  ve  V  impongo  1 

Impallidì  de  gP  infedeli  il  volto» 

£  i  pia  forti  tremar.  Filippo  audace 

Infierì  a  quella  vista ,  e  i  suoi  seguaci 

Animò  alia  battaglia.  I  tuoi  guerrieri 

Tacdi  non  fìizo  ad  incontrar  1'  azzardo . 

Strage  ne  fero  in  breve  tempo  >  e  al  fini 

Cadde  trafitto  il  stduttor  filippo. 

Toma  r  eroe  glorioso;  e  fera  giunto»  . 

Se  la  tutba  festosa  che  il  precede , 

Non  gì'  impedisse  accelerare  il  passo* 
Qim.  Oh  portento  inaudito  I  Andiamo,  amici # 

A4  iacontnit  Tcsoc.  (  s'mìm. 

F     X  jinf.* 
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«4  BtLlSAKXO. 

Ant,  Dal  vicin  grl^b 

Delle  voci  giulive  io  ben  m'avviso, 
eh'  ci  lontano  non  sia  .  Mira ,  che  giugne 

Tiù.  Oh  prodigio  del  cicl  ! 

SCENA    ULTIMA. 
Melisarh  t  fppùh,  #  detti. 

Bel.  JL/lan^  grazie  ai  nomi 

Di  si  bella  vittoria. 
Cìh,  a  queste  braccia 

Vieni»  glorioso  eroe;  la  tua  vittoria 

Mi  suibilisce  un'altra  volta  il  soglio i  , 

Ma  sinché  vita  avrò ,  pace  non  spero  »  f 

Che  troppo  fui  crudele  e  troppo  ingrato  y 

Né  già  dar  ti  poss'  io  ^uel  che  ti  tolsi  • 
Beh  Bastani  i*amor  tuo«  Questo  compensa 

Ogni  n^o  danno,  e  d'altro  ben  non  curo. 
Ciu.  £  tu,  donna  spietata,  in  questo  giorno 

Preparati  a  morir;  scegli  il  supplicio 

Di  veleno  o  di  ferro. 
Tee.  E  l'uno  e  l'altro 

Son  lieve  pena  al  mio  crudel  delitto. 
Nur,  (  S'intenerì.  ) 

Ant.  (  Pur  si  cangiò  la  fiera.  ) 

Bel.  (  Anche  il  cor  più  crudel  reso  é  pietoso. 
Gin,  Porgimi  la  tua  destra,  e  mdco  ascendi    (  é  M^* 

Questo  sosUoy  di  cui  la  tua  virmde 

Sempre  più  ti  fa  dc^no.  Il  nome  e  il  grado 

Di  Cesare  ti  rendo  .  11  buon  Narsete 

Vada  a  regger  l'Italia;  ei  ben  lo  merta.  I 

Bel.  Signor,  Toflèrta  tua  gii  non  xicosos 

Gui(kmi  al  trono  tuo. 
Gite.  yitsXj  Qhi  teso  {s*MttMmt9àltf^' 

Pia    : 
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Più  superbo  n'andrà  di  sua  grandezza. 
Ssl.  Se  troppo  è  il  chieder  mio  superbo  e  ardito. 

L'affetto  tuo,  la  tua  pictadc . incolpa . 

Di  questo  don  ti  pricgo  ;  A  me  concedi 

Arbitrio  di  regnar  sopra  il  tuo  soglio* 
Giù.  Tutto  nelle  tue  man  io  lo  ripongo.^ 

Popoli»  in  questo  di  non  fia  chi  nieghl 

Obbedienza  a  l«i  5  depongo  anch'io 
•  Lo  scettro ,  e  come  voi ,  suddito  e  servo 

Mi  rendo  ,  e  ad  obbedir  insegno  altrui, 
Bil.  Odimi,  Giustiniani  m'oda  Bisanzio»     (  m  tfoM. 

Dalla  morte  rogl'io  Teodora  assolta. 

Questo  r,  unico  sia  regio  comando , 

Che  Belisario  a  suoi  fedeli  impone.  • 
Tt$.  Oh  pietade  inaudita  1 
Ant.  V  Anima  grande!  ) 

Gilè.  (  Ahi  comando  fatai  !  ;  Pensa,  che  fai.  .. 
M.  O  s'  adempia  il  mio  cenno  5  o  ehe  il  tuo  doÉO 

Signor ,  ti  rendo ,  e  sarai  meco  ingrato . 
Net.  Il  popolo  consente . 
Giù.  £  Giustiniano 

Tutto  vassallo  ad  obbedir  sia  il  primo. 

Facciasi  il  tuo  volere.  E  se  tu  il  brami. 

Viva  Teodora  ;  ma  in  Antiochia  vada  i 

Né  più  vegga  il  mio  volto . 
B#/.  Ora  nii  spoglio  (  sc4nd€  ^ 

Dei  regio  fasto  ,  e  questo  soglio  io  rendo , 

Cesare ,  a  te;  Ti  serbi  il  ciel  pietoso 

^mpre  lieto  e  felice  .  Io  gii  compita 

Ho  h  naia  gloria,  t'tcmp  ormai  che  pensi 

A  gloria  più  sublime  e  più  sicura. 

Cesare ,  addio  ,  priegoti  sol  che  voglia     . 

Darmi  la  sposa  miai  d*  altro  non  curo. 
Ant.  Ecco  la  tua  fedel .  ' 

M,  Mia  dolce  vita, 

Teco  viver  vogl'io)  tcco  morire. 

Gin, 


Digitized  by  VjOOQiC 


^4  MtttSAU  IO  i  * 

Cri».  Deh!  non  lascianni\  amico  »  e  $ia  elisio  ?ii« 
Rqsu  meco  à  xegnax  • 

Te0.  Pìecofio  eroe , 

Teodora  a  piedi  cuoi  perdon  ti  chiede. 

Mei  Augusta  »  d'ogni  oltraggio  io  già  mi  scordo  i 
£  fra  unte  vittorie  la  pia  bella 
Sara  quella  ch'ebb'  io  sovra  il  tuo  core, 

Kmk  II  tao  Narsete  omil»  signor»  s'inchina. 

Bil.  Ti  stringo  ai  seo»  che  la  tua  Cede  il  merta,- 

(fin.  Oh!>quaato  parlcran  le  storie  an  giorni 
Della  virtù  di  Belisario.  Ah!  temo. 
Che  di  mia  crodelcl  parlino  ancora  • 

Mil.  Non  lo  temer.  Diran  che  fosti  giusto 
Una  colpa  a  ponir  per  tante  false 
Prove  credt^u .  Si  >  diran,  eh'  io  fui 
Innocente  nei  cor,  ma  reo  nel  volto. 
Le  bilance  d'Ascrea  chi  segge  la  mano 
Non  penetra  nel  cor }  e  sempor^è  giusto 
Colai  che  delle  leggi  osa  il  rigore. 


lini  dilld  Tfé^edis. 


NOI 
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(  FréMCiseo  Motósim  j.^  C«v.  ffc.  Rif, 

Registrato  in  Libro  aCarte  i8S.  alNum.  170^. 

Gìmeffe  Qréuhnigù  Siff. 

j«.  AfriU  17  %à. 

Registrato  a  Carte  134.  nel  Libro  esistente  presso 
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PERSONAGG 

20R0ASTR0  Re  de'  BattrUni ,  ed  astronomo . 

SEMIRAMIDE  redoya  di  Mennonc  .        ^/ 

NJNO  re  degli  Assiri. 

NICOTRI  principessa  Bactriana. 

CLEONTE. 

TEOCRATE. 

SIDONE. 

LISIMACO. 

CORINA  damigella  di  Nicotri. 

SISIPO  capitano  di  Zoroasiro.^  Non  parla. 

-,      j.,  (di  Zoroastror. 
Guardie  ) ,    ..... 
(degli  AssirJ. 

Ministri  del  tempio  . 


La  ffcciia  si  rappresenta  nella  reggia  di  Zoroastro  t 
nelle  vicine  camfpagne. 


AT- 
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SCENA      t  R  t  M  A. 

Campagna  apena.  Notte  coti  cielo^  stellata.  PadigHOt^ 
da  un  Iato  con  sedile  alquanto  eminente  per  Zoroa- 
stro  ed  altri  Sedili  piià  bassi. 

ZofàMstrOi  Tiòcfafe,  Cteonté ,  SidoHi,  UsimMC9  ^ 
*   é  iuardie. 

2or.  JIn  ^éstà  chiara  notte^  itf  cui  Sent'^akari  veto 
firillanc^  agli  occhi  nostri  lé  fiaccole  dei  cielo  > 
Sudditi  miei  fedeli  ,  àé'  bei  ^tudj  invaghiti  , 
A  profittar  dtl  tempo  siam  non  invano  usciti. 
Appreadcrc  vi  feci  di  varie  stelle  il  nom^  i 
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jEipero  voi  miraste  quando  s*  estkigaà  e  come.    ^ 
i§    :  jndi*  sV  non  vi  stanca  la  faticosa  impresa, 
.  t  jDii  voi  sarà  la  forza  delle  influenze   intesa  j 

Mentr*  io  primiero  in  Asia  nell'  astronomie'  arte         ^ 
i^^Tlender  vo*  i  miei  vassalli  di  tale  scienza  a  parte >   ^ 
*  ITfo.  .^Signor  >  a  tua  bontade  grazie  rendiam  noi  tutti 
De'studj  tuoi  subtimi  partecipando  i  frutti» 
Tua  merce  penetrando  le  stelle  alme  lucenti , 
Titolo  al  mondo  avremo  di  maghi  e  di  sapienti. 
£  a  te  cui  la  natura  nota  è  di  ciascun  astro  , 
Il  misterioso  nome  convien  di  Zoroastro. 

Lis.  CTeocrito  invasato  crede  il  moaarca  uà  nume^,. 
Io  seguo  degl' incredali  il  ucile  costifme.)      (iau^ 

Sid.  Oh.  Battriana  felice!  Oh  regno  fèrtunato  ,        , ,. 
Sotto  di  un  tal  maestro',  dai  cieli  iUiiminatdf^'^  . 
Oh  (Juan te  belle  cose  non  conosciute  innanti  !  .\.''    » 

iSs.  '  (Sidóft^'Éono  stordito .  K  il  fior  degl'  ignoranti .  ìjfs  u» 

CU,  Sapientissimo  sire,  figlio  del  sommo  Giove, 
Discopritor  felice  d*  alte  notizie  e  nove  , 
Debitrice  U  terra  fl'studj  tuoi  preclari. 
Al  nome  tuo  sublime  inalzerà  gli  altari. 

Lis.  (L'adulatpr  Cleonte  parla  mendace  ^tuto. 

So  che  qual*  io|non  crede  e  finge  aver  creduto  ,){JUf$, 

Zor.  Lisimaco,  non  parli?  Ancora  in  tuo  pensiero 
A  dulpitar  persisti? 

lÀs,  Sigaor ,  parlo  sincero  , 

.  *  Venero  i  tuoi  precetti,  ma  dal  poter  degli  astri 
D;pf  nd^r^  not^  cji;edo  i  Jb^i  od  i  disastri . 

Zor,  Arte  non  è  inìFallibil^  quella,  di  cui  ragiono, 
Pure  a  me  con  tal' arte  seppi  predire  il  trono. 
Sta  1*  avvenire ,  é  vero ,  chiuso  nel  sen  del  fato , 
.ioio  »d  occhio  immortalf  il  penetrarvi  e  dato. 
Ma  può  deJi'ajte  stelle  il  folgotaptc  aspetto 
Più  a  r  un  che  all'  altrq^eveato  mostrar  l' uomo  soggetto  i 
E  salvo  queir  arbitrio  cui  scorta  e  la  ragione, 
Pee  ri^^jcir  cifiscano  U  ^o»  costellazione , 
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Sid.  Sigfìor,  di  tale  scienza  tanto  son  persuaso  > 
Che  nulla  in  questo  mondo  credo  succeda  a  caso  é 
La  vastità  del  cielo  sembrami  un  libro  aperto, 
In  cui  quel  che  ha  da  essere  >  scrittosi  vegga  e  cetlcoV 
£  quei  lunoi  infiniti  che  in  elei  veggiamo  accesi,. 
Caratteri  li  credo  da  tutti  non  intesi  .  . 

Deh  !  co  che  gli  capisci  ,  cu  che  gì'  intendi  appieda  > 
Quel  che  di  me  sta  scritto,  fa  eh*  io  rilevi  almeno. 
Vorrei  saper  se  in  vita  avrò  propizia  sorte. 
Vorrei  saper  di  certo  il  di  della  mia  morte^ 
£  quando  sarò  giunto  al  termine  facale  ,  r 

S*  io  morirò  strozzato  dal  medico  o  dal  male . 

Zw.  Sidone,  il  tuo  talento  atto  agli  studj  è  poc0  «. 
Fra  i  magi  d*  Oriente  non  meriti  aver  loco  . 
St  hanno  i  compagni  tuoi  tal  pensamento  insano  y 
La  cognizion  degli  astri  spero  diffusa  invano  . 

7f0.  Io  tua  mercè,  signore,  fra  gli  orbi  a  noi  distanti 
Soorgo  le  stelle  fisse ,  scorgo  le  stelle  erranti , 
£  appresi  fra  quest'ultime  condotte  a  varie  mettf. 
Discernere  i  pianeti»  conoscer  le  comete. 
So  che  di  varie  stelle  k  figurate  unioni 
$i  chiamano  asterismi»  ovver  costellazioni» 
£ra  quali  Tauro,  Ariete,  il  Gemini,  il  Leone, 
La  Vérgine ,  la  'Libbra ,  il  Cancso  e  lo  Scorpione 
L' Acquario ,  il  Sagittario  «  i  Pesci ,  il  Capricorno  \ 
Nel  nostro  firmamento  stan  del  zodiaco  intorno  > 
£  Venere  e  Mercurio,  Giove,  Marte  e  Saturno 
£  la  pallida  Luna  e  il  chiaro  Sol  diurno 
Per  quella  via  passando  eon  regolato  impegna 
S*  incontrano  sovente  in  questo  od  in  quel  segno , 
Indi  tal  congiunzione  per  quanto  osservar  lice , 
Al  mondo  e    a  noi  mortali  qualche  avvenir  predice, 
Quando»  signor,  nascesti,  Giove  in  giulivo  aspetto 
Congiunto  al  quarto  segno  ha  il  regno  a  te  predétto , 
£d  ia  virtd  degli  astri,  in  cui  s'avvolge  il  fato'. 
Di  Batcriana  al  soglio  fosti  dai  voti  alzato*. 

G     5  2:or. 
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7,§r.  Si,  dail* umile  tetto,  donde  sortii  alla,luc«» 
Salsi  ali'  augusto  trono  >  e  ne  fu  Giove  il  dùce  > 
Ma  fu  del  i:iel  ministro  IVaflccco  vosero»  o  amidi 
Voi  secondar  sapeste  i  fortunati  auspici . 
£d  lo  godendo  un  bene  »  jdi  cui  motore  e  il  fat6  » 
•A  voi  che  l'òfTeriste  >  non  deggio  .est cr  ingrato . 

cU,  Ah;  xio,  signor  >  cotanto  non  xi  abbassar  fou  13012 
Dal  sen  della  lor  stella  «discendono  gli  eroi . 
Rege  tu  Ibsti  eletto  lassjì  fra  gli  astri  ardenti  ^ 
Né  merito  pon  farsi  di  s\ò  ije  umane  genti . 
£  Se  in  tuo  prò  si  .udirono  i  voti  nostri  uniti  » 
Son  per  violenza  ignota  dal  nostro  petto  usciti. 

JLiV.  Vano  poter  degli  astri  a  noi  non  tolga  il  vanto 
b*  avere  a  2o;roastvo  /concesso  il  jregal  manto  » 
Ne  a  lui  scemi  <jael  metto  che  gli  acquisto  un  tal  dono  « 
Le  sue  virtù  io  abatono  .e  non  \p  stelle  al  trono . 
Giove  guidpifo  é  vero  a  gloriosa  meta. 
Non  però  quel  lai  Giove  che  odo  chiamai  pianeta  \ 
JMa  quel  che  col  sublime  poter  di  sua  virtme 
Creò  ie  chiare  jitelle  da  noi  malconosciute . 
A  penetrar  più  oltre  non  giogne  il  mio  intelletto; 
Non  scemo  a  Zoroastro  per  questo  il  mio  rispetto. 
£  a  lux  giorni  felici  pregano  i  voti  miei 
Non  dalle  sorde  stelle ,  ma  dai  possenti  dei . 

;Z#r.  Ano  del  buon  Lisimaco  il  cuor  candido  e  scIoltOi 
Y  i  jsinceri  fnoi  detti  sen^a  sdegnarmi  ascolto  « 
Non  per  rimprovetartì,  ilirò  che  mal  tu  pensi, 
Ma  perchè  T intellètto  dee  prevalere  ai  sensi. 
Chi  4elie  stelle  i  moti  diseernere  procura. 
Più  da  vicin  conosce  1*  autor  della  natura . 
£  nulla  a  lui  si  toglie  del  ^uo  poter  divino , 
Fissando  nelle  stelle  le  leggi  del  destino  ; 
Poiché  Sl  Agni  pianeta  la  for^^a  ed  il  potere 
Se  ordinato  é  dal  nume  ,  risponde  al  suo  volere, 
L*  invisibile   destra   che  regge  il  mondo  e  il  cielo, 
Pi  noi  faiiure  elette  pose  alla  mente  un  velo. 

Ma 
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Ma  pur  da  questo  velo  l'occhio  talor  penetra 
Ne!  9eii  della  natura,  e  può  salir  sali*  etra. 
£i  che  il  mondo  costrusse  col  suo  saper  sovrano  > 
Nel  cielo  e  nella  terra'  opra  non  fece  invano  . 
£  dei  {Mance!  11  corso  che  mai  non  preterisce. 
Al  mondo  iqbluoare  si  adatta  ed  influisce . 
Però  chi  rocchio  inalza  del  del  fra  gli  amp)  vanì, 
Degli  astri  e  delle  sfere  pud  penetrar  gli  arcani. 
Non  quei  che  a  se  riserba  l'autor  dell'alta  sede  , 
Ma  quei  che  ai  studj  nostri  di  ravvisar  concedei 
Su  i  moti  inalterabili  fondasi  tal  scienza, 
£d  é  dei  vaticinj  maestra  1* esperienza. 

{Oi$n  iì  ì&M0m  il  sucBé  di  tr$mh$ i 

T##.  Oli  il  suon  militare  scender  dal  colle  aprico  ì  (s  Zcr, 

Zor,  Ite  a  scoprir,  miei  fidi,  amico  se  d  o  nemico. 

de.  Io  ne  andrò ,  se  il  concedi»  bui  ti  assicura  intanto 
Che  siam  dalle  milizie  difesi  in  ogni  canto. 
£  in  virtù  del  comando  che  a  me  tuo  servo  hai  dato. 
Posso  d'ogni  sorpresa  assicurar  lo  stato  , 

Ztff.  Va,  la  tua  fé  mi  è  nota.  (s  Clienti. 

CU.  (  Esser  dovria  Semira 

Che  in  mio  poter  fidando  a  questo  reguo  aspira)  . 

[ds  a,  e  pé$rte. 

SCENA       II. 
ZéroMStrOf  Tacrsti ^  Sidone,  Lisimscé,  gum^éUf. 

Tgé.  Olgnore ,  il  suon  che  sembra  scorta  di  stuol  guerriero 

In  queste  ore  notturne,  non  par  senza  mistero. 
Lis.  Dei  Sciti  e  degli  Assiri  deesi  temer  l' ingahno . 
Nino  è  figlio  di  Belo  dei  popoli  tiranno, 
E  il  genitore  estinto  avrà  nel  cor  del  figlio 
L'avidità  trasfusa  e  il  barbaro > consiglio • 
Zor.  Selo  fu  mio  nem;cos  Belo  superbo  alceio 
*      So  che  aspirò  dell'  Asia  all'  assoia«o  in^pe«o . 

G     4  E  mal 
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£  mal  spfFrla  vedere  in  fiatctiaoa' alzato  *    r 
Trono  che  in  guerra  e  iù  pace  1*  onor  gli  ha  contrastato. 
Ora  di  lui  non  resta  che  un  figlio  amico  imbelle  , . 
X  sui  destin  che  il  domina  già  consultai  le  stelle. 
Vidi  che  il  garzon  folle  eh*  ebbe  di  Nino  il  nome. 
Amerà  pia  del  trono  begli  occhi  e  belle  chiome.  .,  ' 
£  pili  che  a  re  conviene  lascivo  ,  ef{enuninato>     < 
Scherno  sarà  dei  popoli  e  dai  vassalli  odiato. 
Eccoci  aperto  il  campo*  di  secondar  gli  auspici 
Degli  astri  a  me  finora  e  a  ^esto  regno  amici  • 
Dee  profittar  del  tempo  chi  aspira  a  grandi  imprese. 
L*  Assiria  dei  fanciullo  nemica  ornai  si  rese. 
Ella  ci  apre  le  porte  »  ella  colà  e*  invita. 
Non  è  >  non  è  V  impresa  soverchiamente  ardita  » 
Lo  bramano  gli  Assiri»  siam  di  valoie  armati, 

V  Abbiam  le  stelle  amiche»  ci  son  prppizj  i  lati» 
Ogni  ragion  promette  a  noi  l'eccelso  d«no 
*Di  dominar  deli'  Asia  il  vastissimo  trono  . 

Sid.  Ah!  serbino  le  steUe  per  te  si  bell'impero! 
Ma  quando  tu  io  dici>  esser  non  può  che  vera* 

tis,  Creonte  $  ecco  ritorna . 

Sembra  ridente  in  viso* 

S      'C       E       N       A         III. 

Creonte,  e  detti. 

V 

Zor.     T  leni  ;  eh  ben  che  ci  rechi  ? 

Gre.    <  Un  fortunato  avviso* 

L'  invitta  Semiramide  vedova  di  Mennone  , 

^mot  di  Babilonia,  onor  di  sua' nazione. 

Le  tue  virtudi,  o  sire  ,  fin  nell'  Assiria  intese» 

Di  ved^r  Zoioastro  d'alto  desio  si  accese. 

Sopra  un  ricco  elefante,  scoila  da  lieti  amici   .. 

Discendere  |Ia  vidi  dall'ultime  pendici. 

Con  maca  viglia  intese   te  fra  i  notturni  orrori 
;  ^  Fuor 
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faer  della  reggia  ustito  a  prereok  gli  albori» 

£  il  -dono  anticipato  di  rivederti  in  viso 

Ck^lmato  lia  il  di  lei  core  di  oh  giabilo  impioriso; 

U  astjpnomica  scienza  so  che  Semira  accende  > 

Brama  a  te  presentarsi  >  ed  il  tuo  cenno  attende . 

(Tacciasi  che  con  arte  Nino  con  lei  si  celi 

Indi  vediam  se  un  astro  il  sao.  destia,  gli  sveli . }    » 

Z9f,  Alla  védova  illustre  grazie  edonor  si  renda. 
«Tosto  l' oscuro  campo  di  fiaccole  si  accenda . 
Vanne  ,  Creonte  >  e  dille  che  11  suo  venir  ipi  onora  « 

Qn.  (  La  cagion  che  la  guida  u  non  comprendi  ancora  •} 

{df^  Si  ^  §  fMrU > 

\  Ì^9  g^f^fiie  portene  q^Hsntiti  di  fiaetoU 

(  scetse  y  e  le  distrihuHCéno  intèrno . 

I9/.  Signor,  di  questa  donna  molto  parlar  s* intese. 
Si  sa  che  più  d'  un  core  co'  suol  begli  occhi  accose } 
Di  un  volto  lusinghiero  che  in  allettar  prevale ,     ( 
Guardati  che  l'arrivo  non  sia  per  te  fatale. 

7^^  Il  cor  di  Zoroastro  eh'  i  di  virtude  armato» 
A  prevenir  gli  assalti  e  per  costume  usato. 

%id.  Inutili  discorsi  in  faccia  ad  un  sapiente. 
Cui  tutto  l'avvenire  suol' essere  presente. 
Coa  esso  a  nulla  serve  di  femmina  il  valore'. 
£i  di  tutte  le  donne  può  leggere  nel  core. 
(£  anch'io  vo  studiar  tanto  >  che  un  giorno  arriverò 
A  capir  se  mentiKC  donna  col  si  o  col  no. 
£  se  r  età  di  alcune  arrivo  a  Indovinare , 
Quelle  che  si  fan  giovani  le  voglio  svergognare  .) 

Z#r.  Amici ,  anch'  io  nel  petto  sentomi  il  core  umana^ 

'    Virtà  contro  gli  affètti  fa  resistenza  invano.  > 
Ma  1'  alma  ho  prevenuta  $  e  col  più  sacro  impegno  | 
Alla  bella  Nicotri  serbo  la  destra  e  i^  regno  • 
Q}icsta  di  Battriana  vergine  saggia  e  vaga^ 
De*  miei  vassalli  e  in  stima  e  le  mie  luci    appaga  ^ 
lido  per  lei  mi  serbo,  né  può  donna  straniera 
Cancellar  dal  mio  seno  1'  immagine  primiera . 

SCB* 
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fp  ZOnOjiSTRO. 

S    C     E     N     A       IV. 

f 

Al  stt0nù  éU  lieti  struminti  si  éivMnxj$  Semirsmide 
#  Himé ,  Sigliti  d^  CU§HHj  iUM9tUi 
è  detti, 

Stm.  (  X  Aci  >  e  li  tuo  grado  e  il  nome  soffri  cdar  per  era . 
Nino,  Io  sai  8*k>  c*amo$  fidati  ia  etri  ti  adora.) 

(fÌMné  M  Nine, 

Nin.  (  Tutto  soffrir^  m' impegno  :  ma  se  geloso  io  sono , 
Non  cimentar  i  Semira ...         (  fi^ne  m  Simirsmidt'» 

Sem.  {pÌMt0  a  ì^ino.)  (O  taci  o  t* abbandono.  ) 

Signor»  quetta  ^be  miri»  credo  che  a  te  sia  nota. 
Semiramide  al  mondo  finor  non  visse  ignota. 
Meonone  fu  mio  sposo ,  al  di  lui  fianco  unita 
Fra  i  rischi  e  le  battaglie  «prezzar  seppi  la  yìu> 
£  al  re  Babilonese,  seguendo  il  sposo  mio» 
Accresciuto  ho  l'impero  colle  vittorie  anch'io. 
Spento  Mennone  in  guerra  »  Belo  seguir  mi  piactpie  » 
Ma  Belo  era  mortale,  e  a  morte  anch' ei  soggiacque . 
Nino  successe  al  padre  s  Tenero  i  pregi  sui , 
Sono  dal  figlio  amata >  quanto  dal  padre  io  fai; 
Ma  -mi  perdoni  il  prence , .  s*  io  parlo  francamente  ; 
Direi  quel  che  ora  dico,  s'pì  fosse  a  me  presente. 
Giorane  è  troppo  ancora»  io  son  vedova  donna. 
Egli  e  imbelle  sul  trono ,  io  ^on  virile  in  gonna . 
£  quanto  al  sangue  suo  grata  il  dover  mi  tende» 
Tanto  meno-rafetto  e  Tambiacion  m*  accende. 

2rm.  (Perfida.)  (fiame  s  Simh, 

Sem.  (  0  Nm$ .  )  (  Ascolta  ingrato  .  )  Con  onorato  impegno 

{ »  Z#r. 
Brama  però  nutrisco  d' assicurargli  W  regno  ; 
£  forza  avrei  bastante  coli*  armi  e  col  consiglio. 
Se  altronde  a  lui -vedessi  promovere  il  periglio. 
Ma  4el  poter  degli  astri  ignara  anah'io  pon  sono; 
Veggo  che  tv  soltanto  puoi  contrastargli ' ti  trono. 

£  con* 
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•  C  contro  al  ciel  scorgendo  ogni  lusinga  aadace> 
Vengo  da  te  soltanto  ad  impetrar  la  pace  . 

Se  ti  destinan  gli  astri  ^dell'Asia  il  vasto  impero > 
So  che  tu  non  aspiri  ad  usurparlo  altero  s 
£  per  l'arbitrio  umano  ciie  noA  soggiace  al  fato» 
A  chi  jti  brama  amico,  puoi  non  volerti  ingrato. 
Certa  son  che  in  te  regna  bel  cor  pati  al  talento , 
V  umili  mie  preghiere  sparse  non  temo  al  vento . . 
Che  la  virtù  perisce  >  quando  il  suo  bel  non  usa , 
£  anche  Je  stelle  4>flènde  chi  de' suoi  doni  abusa. 
Zor,  Donna  dì  gloria  degna ,  Nino  diro  felice  > 
Se  parla  in  suo  favore  sì  nubile  oratrice. 
Sebbene  io  per  ^e  senta  verace  stima  in  petto , 
Quel  che  per  lui  mi  chiedi,  non  nego  e  non  prometto  i 

*  Godo  che  agli  altri  doni  che  il  cielo  a  te  comparte  > 
Quello  in  te  pur  si  unisca  dell'astronomie*  arte  . 

Ma  il  favor  delle  stelle  ^he  adorna  il  tuo  bel  core. 
Consigliati,  o  Semita,  a  farne  uso  migliore. 
L'afetto  non  condanno  che  al  tuo  signor  ti  lega, 
Xodo  la  gratitudine  che  per  lui  parla  e  prega  ; 
Ma  il  saper  ,  la  fortesza  che  nel  tuo  sen  si  aduna. 
Metta  miglior  speranza,  merca  maggior  fortuna. 
Se  di  seguir  ti  piace  re  che  vacilla  in  trono, 
Seguib  a  tuo  talento ,  io  5eduttor  non  sono. 
^a  del  tuo  Nino  ancora  è  l'avvenire  oscuro,  - 
£d  io  t'ofTtisco  nn  bene  più  stabile  e  sicuro. 
Se  di  tesor  sei  vaga ,  d'oro  il  mio  regno  abbonda  i 
Se  degli  allor  ti  ninri ,  ^uivi  1'  allor  feconda  . 
£  puoi  a  tuo  talento  mcrcar  gloria  ed  onore 
Col  saper,  col  consiglio,  celi' armi  e  col  valore  • 
Di  me,  de*  studj  miei,  del  mio  poter  disponi. 
Nella  regal  mia  fede  il  mo  destin  riponi  « 
£  a  te  che  saggia  sei,  quanto  vezzosa  e  bella, 
Favorevol  risponda  di  Venere  la  stella . 
^tK  (  Odi  ?  da  Zoroastro  sei  per  beltà  pregiata  .  ) 

(fU»o  /t  Semir, 
Sem, 
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>j  ZO  R0  A  S  T  R  O. 

%em.  (Non  ti  sdegnar  cb'  ei  lodi  donna  da   te  lodata.) 

{piano  a  Nin^, 
Zor,  Dì  j  Semita,  chi  é quegli  eh'  io  miro  a  te  dappresso  ì 
Cre,  (  Ah  !  dubÌGo  che  Nino  si  scopra  da  se  stesso .  )   (dase^ 
Sem^  rQpesti  >  «ignor  y  che  miri  di  giovani!  sembiante , 
Alma  robusta  ha  in  seno  della  virtude  amante. 
Di  Mennf^ne  germano ,  &  ^seco  in  guerra  e  in  pace  y 
Ora  de*  miei  consigli^'s*  appaga  e  si  compiace. 
Meco  a  te  si  presenta .  Sommo  rispetto  il  guida  y 
Brama  conoscer  gli  astci    e    in  tua  virtù  •  confida . 
Zor,  Caro  mi  fia  ciascuno  cui  bel  desio  conforra , 
Molto  più  caro  il  rende  1'  amabile  tua  scorca . 
Vieni .,  Semira ,  e  teco  giiida  i  seguaci  tuoi  ; 
Di  me ,  delia  mia  reggia  arbitra  come  vuoi . 
Sieguimi  o,mi  precedi >  fa  quel  che  più  ti   aggrada y 
All'albergo  reale  brevissima  è  la  strada. 
Ivi  qual.si  conviene  a  tua  virtù  pregiata» 
Sarai  fin  che.  a^te  piace  servita  ed  onorata. 
Piacciati  la  mia  stima ,  il  mio  sincero  affetto^ 
Il  bew  di  rivederti  al  nuovo  5oIe  aspetto . 
{Vincasi  con  finezze  della  sagace  il  core» 
eh*  è  delle  mie  conquiste  l'ostacolo  maggiore^ 
Dei  labbro  e  delle  luci  1'  arte  conosco  e  vero  > 
Ma  ho  prevenato  il  core,  e  trionfarne  Io  spero.) 

{ds  SBy  e  farte  sgguito  dslU  guaràké 

S    C    L    ì^    A      y. 

Ti$crMt0 ,  Cltont$  y  Sidone ,  Lisimaco,  Simirmnidttf 
Nin9  ,  e  guardio  ^ 

Sem.  (Va  pur,  se  mi  dai  tempo  d'adoperar  Tingano, 
Spero  al  figlio  di  hclo  assicurato  il  regno.)     (dgsi^ 
eh.  (Segui  la  grande  impresa»  soccorso  ioti  prometto. 
Scostomi  dal  tao  fianco  per  non  recar  sospetto  .  ) 

(piano  4  Semiramide,  e  putte. 
Tee. 
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Te:  (Voglia  il  cf«l  che  Nicotri,  cui  geloila  martella; 

Sospetci  con  natrisca  per  l'ospite  novella, 

£  Zoroastro  istesso  tenero  pw  coftàme 
:   'Non  arda  a  suo  dispetto  di  ^uei  begli  occhi  al  lame* ^ 

Std;  Semiramide  illustre  se  sei  degli  astri  amica  , 
Apprender  la  bell'arte  potrai  senza  fatica. 
Fari  grandi  progressi  il  tuo  spirito  destro 
Sotto  la  disciplina  di  un  simile  maestro  s 
Ascolta  Zoroastro,  e  poi  della  lezione 
Ti,  laro  io  sovente  qualche  ripetizione, 
£  in  questa  nobil  gara  spera  di  far  {portenti 
Se  fia  la  tua  bravura  unita  a' miei  talenti  .      {pMtt$. 

lÀs.  Donna,  dell* impostare  lascia  nutrir  lo  stoico. 
Gli  astri  al  tuo  sesso  providi  son  1*  arti  di  un  bel  volto  ; 
Usale  in  tuo  vantaggio ,  se  brami  esser  felice  : 
£  un  oom  che  nòne  astronomo,  forcona  a  te  predice. 

S    C    E.   N    A       VI. 

StmifMmidt ,    Ì9in4  ,   guàrdh . 

Nin.  VITOdi  de*  bei  presagj  ;  anch'  io  vittorie  ilbstri 
t     Predico  de*  tuoi  vezzi  alle  beli'  atti  industri . 

So  il  .poter  de'  tuoi  sguardi ,  so  de'  tuoi  labbri  il  pregio» 
Provai  con  me  medesmo  il  tuo  talento  egregio . 
Innamorar  ti  vanti  chiunque  in  te  fisa  i«lumt  , 
Pende  dal  tuo  bel  ciglio  il  vineitor  de* numi) 
£d  io. nel  patrio  regno  a  stabilirmi  accinto 
Persi  il  natio  coraggio  da  tuoi  begli  occhi  avvinto. 
Ora  a  novella  impresa  nuovo  desio  ti  sprona; 
Deh  i  se  il  mio  dir  ti  ofifende ,  idolo  mio ,  perdona  i 
Di  soggiogar  ti  cale  di  Zoroastro  il  core, 
.  V  armi  con  cui  ti  adoprì ,  Tarmi  saran  d' amore, 
£  nell' ardita,  impjesa  e  nel  fatai  cimento 

.     *  Per- 
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u  £  o  Ro  Jt  $  T  nò: 

Perdere  il  mio  riposo  e  l'aaioi  t«o  pavento  ,- 
Che  spesso  accorta  dofioa  a  lusiogare  intesa  > 
Videsi  là  SQO  dispetto  iocatefiata  e  resa. 

Um,  Scaccia  on  timor  si  bisso  che  la  mia  fianìBia  oSusit  i 
Semiramide  è  tale^>  che  i  suoi  doréri  intende  . 
Rammento  i  doni  tuoi,  dbbntf  notf  sono  ingrata: 
Amo  di  Nino  il  Tolto»  gioisca  essere  amata. 
£  ^el  dksio  di  regno  che  nel  mio  seno  io  provo, 
In  te>  dolce  mia  spttos^  da  aatollare  io  uovo. 
Ta  mi  prometti  aóito  alla  tua  déìstrà  il  trono  ; 
Degna  di  gloria  ttnta  no  fino  ad  or  nénr  sono; 
Ma  se*  ttt  godi  iir  pace  per  me  k  f^al  sede, 
Allor  la  tua  corona  per  me  sari  mercede  .r 
£  i  jiopòU  che  forse  sdegnaa  Scmira  itf  sòglio'/ 
Dtrao  che  mi  fé  suada  giustizia  e  ote'  o^oglio. 

JVf».  {pianta  d'AssirtaC  il  regno,  guanto'  sariami  cartf^ 
Se  |i  me  tii  r  àt^uistaasi  coli' elmo  e  coll'acdaro. 
Ma  r  armi  che  tu  àdopri ,  1*  armi  fra  i  vézzi   ascose 
Son  troppo  alla  mia  fiamma  funeste  e  perigliose  • 
Ntfy  tollerar  non  pos$cf,^,. 

Sem,  Deh!  scaccia  if  rio*  sospètta^ 

Sai  cÌl'  é  ttitf  quésto  core ,  sai  che  a  te  serbo  affetto^ 
Se  Zoroastro  un  giorno  per  me  sospira  e  langae» 
Ejeooti  una  tittotla  >  e  ti  risparmio*  il  sangue. 
Sai  che  del  tuo  nemica  t  sia  grande  o  sia  impostore  ^ 
Frcviilgona  i  terrieri  neli'  afte  e  nel  Valore  • 
£  Babilonia  istessa»  dd  sangue  tuo  maggio. 
Di  Zotoastra  al  slome  tanta  presmre  omaggia. 
Solo  cfa'ei  si  presenti  d*  Assiria  ai  primier  liti  > 
Corrono  i  tuoi  vassalli  ad.  incontrarlo  uniti s 
£  vincerlo  notf  puoie  forza  a  ra|^on  d' impeto, 
S*ÌQ  disarmar  non  tento  il  tuo  rivale  altero. 
Sai  se  a  trattar  quest' arnii  avvezza  è  la  mia  nlano; 
Of^  il  poter  deli*  armi  codf  Zoro'astco  è  vttno . 
So&i  eh* io  l'arte  adopri^  fémmina  in  ciò  Taleates 
Per  scemar  tuoi  losfetti  $  meco  sarai  (teseote . 

Tc- 
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Temer  eh*  io  t' abbandoni ,  idolo  mio,  non  puoi , 
La  fc  eh* io  ti  prometto,  vedrai  cogli  occhi  tuoij 
Ma  con  idee  fallaci  non  tormentarmi,  o  caro;         , 
Troppo  sa  ria  mi  al  core  il  tuo  sospetto  amaro  , 
£  l'irritarmi  a  torto  e  il  provocarq&ua  sdegno 
Pensa  che  può  costarti  vita,  ^^iposib» regna. 

^/  .  %      •    ■     it^ti, 

ìftin.  Ah!  che  riposo  e  vita  costa mi| il ^ffrir  tanto, 
£  non  mi  cai  d"un-;egQ|?' che  ho  da  tóqiiistar  col  pianto* 
Bdra  la  patria  f  il  m «^04  pur  dKe'sgti mio  quel  core* 
mìo  d'un  rivale  accant<^;  non  mS^yMictte  amore. 
Per  simular  la  tema,  ìiìina  non  j^o^ftWte  . 
Mén  del  timor  cruccioso  dura  mi  fi^^  morte  ^ 
Perder  la  vita  alfine,  nqn  e  che  un  ,^1  cimetero,- 
Ma  col  geloso  affanna  si  more  ogni  mi(>racntó . 


1^: 


^•■m 


the  d$ll' Atu  Prime, 


AT- 
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Zàrpttj/ro  jlttoS, 


ATTO   5f3ECON 

SCENA     PRIMA. 

Appartamenu  nella  re^ia  di  Toroascro. 

Hicptri   e   Cotinm . 


€#r,  O  Ignora  y  ed  è  possibile  che  in  mezzo  air  allegresa 
Mostrar  possiate  in  volto  la  pallida  tristezza  > 
£  che  di  sposa  il  nome>  e  che  il  real  splendore 
Non  Taglia  in  verun  modo  a  serenarvi  il  core   ì 
So  pur  che  Zoroastro  teneramente  amate  > 
So  che  di  Battria  il  regno  seco  goder  bramate  > 
£d  or  eh'  eì  vi  assicura  dell*  uno  e  1*  altro  dono> 
Par  che  vi  spiaccia  il  regc  ,  par  che  vi  spiaccia  il  trono  ; 

Noj 
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JNlrV.  No  no  9  giudichi,  invanp  di  mia  tristezza  il  fonte. 
Nasce  altronde  1!  affimno,  che  tu  mi  leggi  in  fronte. 
Amo  di  Zoroastrcv  il  coi  9  Ja  destra  >  il  crono  » 
Ma  per  amor  n^i  macero  ed  inquieta  or  sono . 
Par  che  talor  mi  adori,  e  che  d'amor  si  strugga,  '. 
Sembra  talor  ch*ei  mVodj,  e  che  da  me  si  fugga. 
Meco  talor  favella  senza  mirarmi  in  Tolto. 
Tace,  se  seco  i' parlo,  e  borbottar  1*  ascolto. 
Mostra  bramar  che  io  rada  l'ore  a  passar  con  lui, 
Vado  e  lo  troro  immerso  ognor  nei  studi,  sui; 
£  se  di  me  sen  viene , 'scarso  d'amor  faveHa,    - 
Ma  a  ragionar  principia  d'un  astro  e  d'una   stella. 
Questa  a  giovane  sposa  ch'essere  amata  aspira» 
Fun  conversar  che  ^estt  pia >che. alla  gioja,  all'ira. 
£  recami  dispetto  s*  io  parlo  di  passione , . 
Sentirmi  ragionare  del  cancro  e  del  Itónt  • 

Or.  Ma  che  costar  vi' puote  il  secondar  con  arte 
Uno  che  alfin  vi  chiama  di  sua  grandezza  a  par^  ^ 
Tutti  su  questa  terra  abhiam  qualche  difetto; 

'   Compatirci  a  vicenda  dobbiam  senza  dispetto . 
E  se  in  lui  delle  stelle  la  dilezion  prevale , 
Pensate  che  di  tanti  è  forse  il  minor  mate. 
Peggio  per  voi  sarebbe  ,  che  in  vece  delle  sfere 
Trattasse  il  vostro  sposo  bellezze  lusinghiere  i 
Alfine  i  studj  suoi  siano  fondati  o  vani. 
Hanno  per  loro  scopo  oggetti  assai  lonuni , 
£  Venere  e  Diana  che  per  lo  ciel  sen  vanno. 
Per  gelosia,  credetemi,  penar  non  vi  faranno. 

Nie.  £*  ver ,  ma  ciò  non  basta  ;  ogni  passion  nel  petta 
Diluì  che  io  solo  adoro ,  è  up' onta  al  nostro  affetto. 
Delle  insensate  cose  non  son  gelosa  è  vero, 
Ma  dello  sposo  il  core,  vo  possedere  intero  . 
Studi!  pur,  se  gli  aggrada,  ma  quando  io  gli  favelle. 
Si  haa  da  scordar  gli  stùdj,  si  ha  da  scordar  le  stelle, 
£  quando  me  presente  altro  piacer  lo  chiama , 
Segno  e  eh/:  unicaiyiehte  me  non  apprezza  ed  ama. 
Zùr»astro .  H  Cor, 
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Cor.  Scasate .  Un  ral  rigore  non  sembraini  oppòrcUnOi 
Uomo  di  taglia  ^ìmik  non  troverete  alcuno  ; 
£  se  alcun  tutto  mogiie  da  lei  non  sa  staccarsi   . 
Credetemi,  signora,  è  facile  annojarsi .    • 

NU,  Anzi  giubbilerei,  s'  ei  stésse  meco  ognora ^ 

Ccr,  Qaando  sarete  moglie,  ci  parleremo  allorar» 
L*  amor  delie  fanciulle ,  spòse  novelle ,  ardenti 
Fa  loro  i  cari  sposi  bramare  ognor  presenti. 
Ma  il  praticar  soverchio  anche  nei  cari  oggetti 
Fa  si ,  che  troppo  presto  si  scoprano  i  difetti . 
Voi  siete  nata  in  corte,  di  regio  sangue  erede< 
Facto  re  Zoteàstto  i  giuravi  amore ,  è  fede . 
Il  tempo,  il  loco,  il  grado  fa  che  viviate  aniti 
Pria  che  per  voi  si  compiano  i  nuziali  riti  . 
Se  come  voi  lo  sposo  fosse  incjdiéto  ansante  , 
Se  tutto  di  cercasse  di  comparirvi  innante  ; 
Credetemi ,  a  quest*  ora  vi  sembreria  nojoso , 
Quanto  or  caro  vi  sembri  1* aspetto  dello  sposo. 
Egli  è  un  uom  di  consiglio  -,  conosce  il  male  e  lì  (>ene, 
Sa  quel  che  gli  può  nuocere,  sa  quel  che  gli  còiivieoe. 
Sa  che  il  piacer  soverchio  ogni-  desio  tallenta , 
Che  il  ben  desiderato  pili  l'anime  contenta; 
£  che  quanto  agli  amanti  la  lontananza  è  amara» 
Tanto  pili  lor  diviene  dolce  la  vista  e  cara , 

Ntc.  Se  il  cuor  di  Zoroastro  mio  giudicassi  appieno, 
Sarei  mtti  sospettosa,  ed  inquieta  meno. 
Ma  di ,  chi  mi  assicura  che  lungi  dal  mio  aspetta 
Per  altra  non  cofrìyi  qualche  nascosto  afTetco? 
Essere  non  potrebbe  Tamor,  la  data  fede 
Brama  d*  assicurarsi  per  me  là  régat  sede\ 
A  me  si  aspetterebbe  di  Battrlana  il  regno  » 
Dubito  il  regal  trono  delie  sue  mire  il  segno. 
Il  saggio,  il  prode,  il  forte,  eh* essere  dee  mio sposf>« 
So  che  mi  fu  dipinto  pia  tenero  e^  ainoioso, 
£  se  per  me  si  scarso  mostra  del  cor  Tàfeto 
Di  qualche  amor  rivale  s'aamenta  il  mio  sospetto. 

Ec- 
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Atto    secondò.  ì^ 

Ècco  ciò  che  mi  rende  timida  e  angosciosa. 
tòi^.  M^l  pcggior  d'  ogni  male  è  V  essere  gelosa . 

£h  !  via  dal  seo^  scacciace  simil  melanconia  > 

Non  e  da  vostra  pari  il  dUol  di  gelosia. 

Il  cor  di  Zoroastro  arde  per  voi  di  %eio^ 
iiici  I)ehi  eh*  io  sospetti  a  torio  >  voglia  pietoso  il  tieto 

s   c    È   N   A     ri. 

SÌìUmì  #  dette. 

iid,    liicotrij  Zofoastrò,  nostro  re  t /Vostro  sposò 
Mostrasi  di  vedervi  moltissimo  voglióso  . 
Verria  secondo  il  solito  a  ritrovarvi  ei  atesso, 
Ma  il  suo  dover  lo  tiene  della  straniera  appresso. 

iJic,  Lo  trattien  la  straniera  e  Chi  è  costei? 

Ud.  V  Noi  sapete^ 

Semiramide  intesa  a  nominare  avrete  * 
In  Battriana  è  giunta  .  Il  re  1'  accoglie  e  onora  ì 
Tutta  la  reggia  è  in   festa .  Voi  noi   sapeste  ancora  t 

MV.  Donna  >  ^nza  ch'io  il  sappia,  $'  accoglie  in  questo  tetto  ^ 
Kiiìì proverà  >  £e  puoi ,  d' ingiusto  il  mio  sospetto .  (  m  Coti 

C#r.  Come  1  Perché  una  dònna  vien  forestiera  in  cor;e  > 
Temete  che  rapiscavi  il  tròno  od  il  consorte? 
tJn  ré  trattar  non  puote  chiunque  a  lui  si  presenta  i 
Invano  1'  apprensione  vi  turba  e  vi  spaventa  . 
Congiunta  al  regal  san^e  avete  la  bellezza. 
Sapete  che  io  sposo  vi  veóiera  é  vi  apprezza. 
Questa  viltà  di  spirita  di  voi  mi  sembra  indegna» 
Arte ,  ragion  >  prudenza  a  non  temere  insegna . 
£  chi  nel  pròprio  mcrto  coni  verità  confida, 
Glust*  è  che  dei  confronti  pia  si  cool^iaccik  e  ridi . 

ttu.  Dimmi  ;  è  vagai  Semirà  ?  (  #  Side 

Sid.  Per  dir  la  verità 

l)onna  mi  pare  adorqà  di  grazia  è  di  beltà . 
E*  ver  eh' dia    é   venuta  da  noi  di  Sotte  oscura  ^ 

ti    X  M« 
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^•#  ZOROA&TRO. 

Ma  al  chiaro  delle  fiaccole  ficea  la  saa  figara. 
£  Zoroastto  istesso,  sincero  in  sua  fuTcUa  , 
In  pubblico  le  diede  il  titolo  di  bella. 

ì^ic.  Senti?  (mOk 

Cor.  Noi  conoscete^  Non  sa  quel  che  si  dica. 

Sid.  Ite  a  tendere  onore  >  trattatela  da  amica.  (sNit.. 

Nic,  Io  ? 

Sid,         Sì  y  voi.  Semiramide  è  pur  di  sangue  regio; 
Ha  di  guerriera  il  vanto;   ha  di  sapiente  il  fregio. 
Non  mostrate  che  invidia  v*arda  e  vi  punga  il  pecco» 
Il  re  potrebbe  averne  dell*  onta  e  del  dispettq. 
£  s'ella  più  di  voi  giugnesse  4  innamotailo  ... 

Cor.  Stolido.  (éSH 

Sid.  A  me  un- ingiuria?  (éOr, 

Nicy         (sCor.  No>  non  limproverarlo. 

Pur  troppo  ei  mi  predice  il  mio  cmdel  destino. 

Sid.  Si  son  uom  che  non  mente,  e  sono  uà  indovina. 
Conosco  che  gì'  influssi  di  Cintia  o  della  luna 
Aàt;nentan  di  Semita  1*  ingegno  e  la  fortuna , 
£  so  con  fondamento  che  Zoroastro  anch'esso 
Spronato  è  dalle  stelle  a   favorire  il  sesso. 

Nic,  Taci ,  non  tormentarmi»  non  adoprar  figure 
Per  far  ch'io  concepisca  i-idea  di  mie  sciagure.     • 
Dimmi  che  il  re  m*  inganna  ;  di  che  lo  sposo  è  infido. 
Dimmi  che  il   cor  dei  perfido  dall'incostanza  é il  nido. 
£in  qui  giugnc  la  scienza  di  un  indovino  accorto  > 
Che  avrà  dal  re  crudele  forse  1'  ar<;ano  estolto . 
Ma  indovinar  non  puoce  scarso  imbecille  ingegno 
Di  quale  orribii  fuoco.  s<  accenderà  il  mio  sdegno^ 
Va  da  colui  che  ingrato  ad  inganna^roii  aspira , 
Digli  eh'  io  non  son  nata  persidorar  Semira. 
Che  ho  regal  sangue  in  petto',  che  amor  mi .  punse  il  cose > 
ila  che  i'  amore  e  il  sangue  mi  destano  al  £irore . 
Che  laceri  la  fede  ,  se  altra  beltà  Tailetu, 

^  ^a  che  pari  all'oltraggio  sarà  la  mia  yeodetta. 

'  (  pstii. 

^       '  SCE- 
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Atro     5  Z  e  O  ii  D  O,  Mi 

SCENA       III. 
Sidone  i  f  CorinM; 


V. 


Sii.      T  Add  à  servirla  subito ...  (  in  Mtto  dì  punire . 

C0t.  Dove,  dove?  {ttattenendolff, 

Sid,  V  istoria 

Potfebbèmi  s*  io  tardo  uscir  dalla  memoria . 
Ai  re  Yogl'lo  portarmi  sL  dire  immantinente 
Tutto  quello  che  ha'  detto  ìst  femmina  imprudente. 

C9f;  Ti  par  cosa  bea  fatta  far  avvampar  lo  sdegno 
Fra  due  sposi  regali  ,  metter  sossopra  il  regno?    . 

Sid,  ^el  che  ha  detto  Nieotri ,  il  re  lo  dee  sapere. 
Hasca  <{uel  che  sa  nascere  ,  ior  (accio  il  mio  dovere  . 

C^.  Non  vedi  tu  che  in  lèi  parla  V  amor  geloso , 
Che  dubita,  che  teme  del  cor  ddl  caro  sposo? 
Tu  fosti  il  cfudél  mantice  cheìnsmi  le  accese  if  fuoco;' 
Il  mal  tu  Io  facesti,  e  ancor  ti  sembta  poco.' 
.Stasare  in  lei  conviene  Tafietto  che  la  sprona» 
B  uB  semplice  trasporto  si  tace, e  si  perdona. 

Jtìd.  Si  tace  e  si  perdona  y  sé  parla  un  cor  sincero .  * 
Ma  io  cheson  bravo  astrologo,*  rilevo  il  suo  pensièro'. 
Finge  che  gelosia  promovi  il  suo  dispetto,- 
£  inuiito'  maliziosa  colciva  un  altro  aflètto. 
Credete  ,  eh'  ior  iton  sappia ,  eh'  è    ehi  Cleonte  amata  > 

■  ^  ^(  lume  delle  ^stelle  la  ménte  ho  iUuminata. 
E'  vero  che  Nlcotri  finge  sprezzar  V  astuto , 
Ed  ho  cotal  disprezzo  sincero  anth*{o  creduto;    * 
Ma  dopò  che  ho  studiato  il  libro  delle  sfere. 
Principio  a  ravvisare  le  donne  menzognere  » 
E  in  vof  che  la  padrona  mostrate  d*amar  tantd^ 
Credete  non  discerna  la  fonte  deli*  incanto  f 
SoQ  delle  vostre  pari  in  voi  le  brame  istess^  ; 
Vi  domina  soltanto  lo  zel  deirintoiesse. 

H     3  VoU. 
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^1  ZOROASTRO, 

Vorreste  che  ella  fosse  di  Batcria  la  sovrani 
Per  far  la  vostra  sorte  nel  farle  la  mezzana. 

Pffr.  Voi  siete  an  indoyinp  che  ha  fatto  i  stadj  sao{| 
Ma  io  so  indovinare  talor  meglio  di  voi . 
Però  col  chiaro  lame  di  certe  stelle  erranti 
Conosco  che  voi  siete  i)  fior  degP  ignoranti  >' 
£  nella  scorsa  notte  la  luna  mi  ha  svelato 
Che  voi>  cosi  parlando  >  sarete  bastonato  .      (  psrtt, 

$id»  Possa  crepar  1* astrologa.  Possa  cotale  angario 
Cader  sopra  di  lei  per  grazia  di  Mercurio  . 
£  possa  per  vendetta  di  Venere  sdegnata 
£ssere  dagli  amanti  derisa  e  disprezzata  . 

»    Qiiest*€  il  maggior  castigo  che  femmina  aver  post. 
Il  desio  di  piacerò  la  rode  Ialino  all'  oss^ . 
£  quatido  si  conosce  dagli  uomini  negletta , 
Che  rabbia  il  cuor  le  macera  ,  che  rabbia  maladetn! 
Io  la  beltà  non  curo  ^i  donna  ingannatrice. 
Dell'  amor  delle  stelle  son  lieto  e  son  felice. 
Se  Venere  propizia  per  me  risplenderà  , 
Son  certo  che  una  stella  tradir  non  mi  potrà. 
£  la  luna  ?  La  luna  splendendo  a  quarti  a  quarti  | 
Come  il  cor  delle  donne  divisa  è  in  varie  parti, 
£  poi  se  dagli  astrologhi  chiamasi  dea  cornuta, 
Tal  nome  e  tal  figura  in  pdio  m*  è  venuta . 
Sol  Venere  mi  piace  .  Non  vuò  la  mia  fortuna 
Far,  come  fanno  tanti,  in  grazia  della  luna. 
Del  povero  Atteone  T  esperienza  osservo  : 
^hi  seguita  la  Iona ,  suoi  diventare  un  cervp .  (t0*  • 

S    C    £    N    A      IV. 

eie.   ili  ON  mi  fuggir ,  Nicotri ,  sai  eh'  io  t' adoro  e  peno  ; 
Lascia  colla  speranza  ch'io  m  lusinghi  almeno. 
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A  T  7^0     S  1  C  O  N  D  O.  zs 

Lascia  cbe  in  quei  begli  occhi»  fonte  del  mio  cordoglio  » 
Vegga  di  pietà  un  lampo  a  moderar  T orgoglio. 
Nic,  Ah!  la  mia  tolleranza  troppo  ti  rese  audace, 
Feci  »  soffrendo  un  enipio  ,  un  torto  alla  mia  pace  . 
Troppo  ti  fui  pietosa  celando  al  tuo  regnante 
V  ardir  »  con  cai  ti  scopri  della  sua  sposa  amante  . 
O  cessa  in^pprtanarmi ,  o  di  mia  fé  lo  zelo 
Vince  ogni  altra  pictade ,  e  i  tuoi  delirj  io  svelo . 
CU.  A  cbe  prò  tanta  fede  per  chi  d'  amore  è  indegno  ? 
Scuso  in  te  »  principessa ,  V  ambizion  del  regno  > 
£  soffrirei  vedermi  posposto  ad  un  sovrano» 
Se  il  tuo  desir  non  fosse  inopportuno  e  vano . 
Del  cor  di  Zoroastro  come  fidar  ti  puoi, 
S*ei  suole  a  oggetti  varj  partir  gli  affetti  suoi? 
Vedi  i  novelli  insulti  del  mancator  che  adori . 
Vedi  che  in  lui  germogliano  sempre  novelli  kmori . 
Se  dall'  amor  sei  punta  ,  dei  procurar  vendetta . 
Se  alla  corona  aspiri,  dalla  mia  man  l'aspetta. 
£*  ver ,  di  Battria  al  regno  fu  Zoroastro  alzato  , 
Ma  di  regnar    non  merta  chi  nacque   in  basso  stato, 
£  molto  più  chi  usurpa  ai  cuoi  jdir itti  il  trono, 
£  corrisponde  ingrato  de*  suoi  vassalli  al  dono . 
Tu  del  sangue  regale  ultimo,  germe  e  solo 
Puoi  serenar  ^  se  il  braoii ,  della  tua  patria  il  duolo , 
£d  offerir  la  destra  e  procacciare  il  regno 
A  chi  d*  un  tuo  nemico  é  di  regnar,  più  degno . 
Pensa-,  di  te  si  tratta,  scuoti  il  giogo  fatale  v  . 
O  venerar  ti  appresta  sul  trono  una  rivale. 
Non  giudicar ,  che  parli  amor  stolto^  o  mendace , 
Apri  le  luci  al  v^tcì  pria  di  chiamarmi  audace . 
Vedi  tu  stessa  i  torti  che.  all' onor  tuo  si  fanno. 
Indi  se  il  cor  tei  chiede,  sof&i  d'un  ko  l'inganno. 

Ntc,  (  Oh  cicl  {). 

de.  Taci  ,  Nicostri?  Dubiti  e  ti  confondi? 

.    Od)  un  ver  che  ti  spiace  ^  ami  il  crudel  ?  Rispondi . 

Nic.  Vattene. 

H     4  C^^ 
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2^  Z0R0A9TR0. 

CU,  In  simil  guisa  paghi  l'ainot  riflcexo 

Di  chi  perir  ooq  teme  per  disvelarti  il  vero? 

Ah  !  si  V  amor  ti  rese  dalla  viltade  oppressa . 

Sei  per  amor  soverchio  nemica  di  te  stessa  . 

Resta  del  daolo  in  preda  >  misera  abbandonata  y 

Sarai  da  tuoi  nemici  derisa  e  disprezzata. 

E'del  tao  sposo  istesso  vedrai  sedere  allato... 
Nic.  Taci  ;  temer  noi  posso  a  cotal  segnò  ingrato. 
.    Alma  che  onor  conosce»  non  niente  e  non   inganna «J 

(  Ma  se  il  seduce  amore  ?  . .  .  Ah  gelosia  tiranna!  ) 
de.  (  Come  in  un  cor  si  debole  che-ogni  sospetto  abbraecia, 

Posslbil  Ha  che  amore  non  si  sgomenti  e  taccia  ?  )  (ds  se, 
Nic.  Eccolo  il  traditore  .  (  verso  U  scn» . 

eie.  Sì  y  traditor ,  tiranno 

Chiama  colai  che  tesse  alla  tua  fede  Inganno. 
Nic.  No ,  dell*  ardir  mi  pento  de'  miei  trasporti  audaci . 
de.  Non  ti  fidar  >  Nicotri . .  . 

Nic,    ,  Vattene ,  indegna,  e  faci. 

de.  P^rto  per  obbedirti .  (  Conosco  il  cor  dubbiosa» 

Che  freme  e  che  sospira  fra  tioftido  e  orgogliosa. 

Ma  sparso  il  rio  veleno  »  lascio  operar  natura; 

£  r  arte  >  ond'io  mi  valgo,  di  vincer  mi  assiciira.  )  (^'«* 

S    C     E    N    A       V. 
Nfcetriy  poi  Zoromtfor, 

Nic.  jl\h  l  che  pur  troppo  in  petto  ardermi  sento  itcore 
Non  d'amoroso  incendio,  ma  dT  ira  e  di  furore. 
Dissimular  :vorrei  la  pena  e  il  turbamento. 
Ma  temo  nel  vedermi  col  perfido  a  cimento. 
.  Zor   Perchè  negarmi ,  o  caca ,  il  tuo  vezzosa  aspetto? 
Chiesto  avea  di  vederti  per  grazia  e  per  afietto. 

.    Eccomi  a  te  ,  se  nieghi  venire  alle  mie  stanze . 
Qua  stanno  l  miei  pensieri,  qua  son  le  mie  speranze. 

Nic.  Grazie  render  ti  deggio  per  si  gentil  bufon. 

Ma 
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Ma  dl>  Asovendo  il  piede»  dove  lasciarti  il  core. 

J^or.  Il  cor  teeo  seo  vive  >  sia  lufigt  o  sia  dappresso  ; 
Se  ti  adorai  costante  >  1*  amor  sempre  é  lo  itesso  » 
Di  che  puoi  tu  lagnani  ?  Quai*  onta  a  te  commisi  t 
Perchè  mai  ^nei  bìegli  occhi  son  di  'livore  intrisi  ì 
Dimmi .  - . 

Ni^.  Ne  parleremo  .  Chiede  il  dover  per  ora 

Che  all'  ospite  ti  porci ,  che  or  questa  reggia  onora  4 

Zqt.  Principessa  >   t' intendo  ;  coitivi  il  rio  tormento 
Di  gelosia  proterva . 

Me,  No  >  gelosia  non  sento. 

5atà  per  avventura  giunta  Semira  in  corte. 
Aver  si  grande  amica  si  reputa  a  gran  sorte. 
%t  ali*  impero  dell*  Asia  tu  giustamente  aspiri  y 
Ella  può  assicurarti  il  regno  degli  Assiri. 
£  se  per  lei  tu  giugni  di  Babilonia  al  trono , 
Supera  ogni  fortuna  della  guerriera  il  dono  . 
Va ,  cokiva  chi  puote  farei  felice  appièno  ; 
Battria  per  te  comprende  scarsissimo  terreno  • 
Le  mire  tue  sublimi,  credilo  ,  approvo  e  lodo. 
Bramo  il  tuo  cor  contento,  e  di  tua  sorte  io  godo^ 

2»rt  Credi  tu  ch'io  non  scorga  ne' detti  tuoi  mendaci. 
Più  di  quel  che  ragioni,  quel  che  nascondi  e  taci? 

ISlìc.  Chi  dubitar  potrebbe  deii'ane  e  del  valore^ 

^    ì)*  un  indovin  che  ha  il  dono  àk  penetiar  nel  core  ? 
£  pur  r  alto  sapere  che  ti  fa  faro  al.  mondo  > 
Forse  il  mio  cuor  non  giugne  a  rilevare  a  fonda« 
Indovinar  potrai  eh'  io  nutra  in  sen  1'  afianno 
Scorgendo  che  mi  tratti  con  arte  e  con  inganno  ^ 
Dirai  :  se  mi  ama  tanto  quanto  di  amarmi  dice  >. 
Esser  non  può  Nicotri  che  misera  e  infelice  \ 
Se  una  stianiera  accolgo  senza  narrarlo  a  lei> 
Può  con  ragione  infidi  temer  gli  affètti  miei  é 
Pin  qiii  la  tua.  gran  scienza  giugner  può   facilniente  ; 
Ma^  penetrar  non  puote  quel  eh*  io  nutrisca  in  mente  » 
Ni  $e-ipcdermi  in  faccia  una  rivai  sopporti  > 

.     Né 
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Ne  qaale  elegger  possa  riparo  de* miei  torci, 
£  molto  men  se  teeo  amor  mite  mi  renda» 
O  se  le  tue  menzogne  di  vendicare  intenda . 

gor.  No,  principessa,  avyi^zzo  oon^onoa  tai  rampogne, ' 
Né  soffro  esser  chiamato  autor  di  rie  menzogQ(^. 
Dair  amor  de'  vassalli  ebbi  lo  scettro  in  dofy> , 
D*  uopo  di  te  non  veggo  per  stabilirmi  in  trono, 
£  se  1'  amor  m*  indusse  teco  a  partire  il  soglio  > 
Gratitudine  esigo ,  non  onte  e  non  orgoglio . 
Dono  alla  tua  bellezza  tutto  d'amante  il  cere$ 
Non  sacrifico  a  donna  le  massime  d*  onore. 
Ne  imponermi  potrai  che  un  trattamento  indegno 
Renda  a  colei  che  onora  de'  Battriaai  il  regno . 

jV/V.  Renda  ali*  illustre  donna,  renda  tributo  e  omaggio 
Del  secolo  presente  il  regnator  più  saggio. 
Sii  Zoroastro,  approdo  1' alma' gentil  cortese 
Che  esalta,  che  moltiplica  Toqor  del  suo  paese  • 
Che  diria  Semiramide,  se  con  mmor  rispetto  % 

Accoglier  si  vedesse  da  un  re  nel  proprio  tetto?  ^ 
Che  diria  mai  1*  altera  >  se  preferir  vedesse 

.    Dei  sovrano  la  sposa  in  queste  logge  istesse  ? 
Fa  il  tuo  dover ,  V  onora  ;   oprile  iocensi  e  voti» 
Fa  che  a  colei  s'inchinino  i  popoli  di  voti. 
Io  stessa,  se  lo  chiedi  >  vo  di  Sem  ira  ai  pieje, 
Bacierò  quella  destra ,  se  il  tuo  bei  cor   mei  chiede  , 

?or.  No  no,  per  voler  taato«  teco  non  son  si  audace  i 
Basta  che  meno  insulti  procuri  alla  mia  pace  ; 
£  che  la  tua  cangiando  favella  menzognera  > 
Meco  sia  coi  tuo  labbrp  men  scaltra  e  più  sincera, 

Ktc.  Perfido. 

Zor,  A  torto  insulti. 

}7ic.  Sei  d*  ogiii^  amore  indegpo, 

?0r,  O  sciolgasi  ogni  laccio,  o  modera   il  tuo  sdegno < 


SCE- 
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Stmiramidty  e  detti  ^ 

$em.  Olgaor>  dch<  mi  concedi  ... 
Zor.  (Oh  iiic^|>portiino  arriirol) 

Nic  (^  Ecco  la  mia  nemica.  Il  perfido  è  giulivo  ,  ) 
Sem.  Concedimi»  eh'  io  possa  alia  tua  sposa  innante 
Offirire  il  mÌQ  rispetto  più  fervido  e  costante.  (itZor, 
Lascia  che  a  te  s*  inchini»  saggia»  real  donzella  » 
pQpaa  che  fé  sua  diva  non  che  sovrana  appella  • 

.    ereditili ,  a  parte  io  sono  de* tuoi  glpripsi  attspioiu  (  a  ATiV. 
Anime  fortunate  vi  renda  il  citi  feijci . 
Merita ^una  ts^l  sposa  tal  rege  e  tal  consorte» 
Merita  un  tal  monarca  tanta  bellezza  in  sorte  .^ 
E  provìda  natura  col  suo  saper  profondo 

"^   Vi  creò»  vi  congiunse  per  far  più  lieto  il  mondo. 

Zor,  (  Che  risponde  V  ingrata  ì  ) 

Nh.  (Ai  labbri  tuoi  non  cfedo .  J 

Sem,  (  Di  gelosia  il  veleno  in  quelle  luci  io  vedo  .  } 

Zer,  >Jon  risponde  Nicotri  al  ragionar  cortese  ì 

Nic.  Colpa  e  di  lei ,  s*  io  taccio»  che  mutola  mi  rese. 
Quei  generosi  accenti  eh'  io  gitt4ico  inceri  » 
Produssermt  T incanto  nel  labbro  e  nei  pensieri. 
Non  merito  le  lodi,  ma  il  ver  foiz'é  si  dica: 
Mi  piace  esser  lodata^dal  labbro  d*  un' amica. 

Z0r.  (Simula  e  si  nasconde.  ) 

Semi  Onor  non  e  leggero» 

Che  amica  scia  mi  chiami  chi  nacque  a  un  grand'  impero  ^ 
Troppo  per  me  sarebbe  il  titfe^I^  di  serva  . 

Zor,  (  Umiltà  senza  pari.  ) 
^Nic.  (  Simniazipn  proterva  l  ) 

Sem,  Chiedo  perdon  »  se  ardisco  entrar  co'  labbri  miei 
Ospite  rispettosa  più  in  là  ch'io  non  dovrei,.      "^ 
Farmi»  se  non  m'inganno»  mirar  nel  vostro  ciglio 

Turr 
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Turbine  che  la  calma  può  mettere  in  periglìi^. 
Dehl  sé  cortese  il  cielo  wA  vostr'almfe  belle» 
^on  vi  mostrate  ingrati  ai  doni  delie  stelle. 
Amatevi,  che  è  giusto.  Tuoi  il  possente  amore 
Sincera  ai  sagrifizio  la  vittima  4cl  core . 
Se  mai  gli  afiètti  vostri  storba  stralfitero  aspètto» 
Partirà  irnmantioente  per  dover,  per  rispetto  5 
Anch'io  de* fidi  amanti  ^rofai  le  pene  im  gio^oy 
Vedova  sfonmiata  [Ma  a  d^irar  non  torno  > 
Ma  giubbilo  veggeòdo  d'amor  le  dolci  pfove'. 
Se  compagaia  sdegnate  >  volgerò  i  passi  dtrové. 

(  i»  Mrt0  di  pMftìn, 
Zlfr.  No>  Qon  partir  per  questo.  { ttSem. mrristMnidé * 
Nic,  (L'èmpio  la  tuoi  presente.  )  (àdu, 

Sem.  Resterò,  se  f  imponi.  {AZfttés, 

ÌHc.  (  Che  amma  compiacente!  ) 

(  da  s€  fn  $ro9ÌM  velentsd. 
$Hff.  Bella  »  se  Zoroastro  ai  lumi  tuoi  si  accende» 
Il  destin  dell'Assiria  dal  tuo  voler  dipende, 
t)i  te»  di  tua  boutade  i  pregi  a  me  son  noti. 
Ofirocx  a  prò  di  Nino  le  umili  preci  e  i  voti. 
PriegÀ  1'  amante  sposo,  sia  per  giiisti^Sia  ò  donby 
Che  non  contrasti  a  Nino  di  Babilonia  il  cronò^. 
Fra  gl'infiniti  pregi  di  grazia  e  di  bellezza 
Fa  ohe  prevalga  il  dono  d'amabile  dolcezza. 
Supplice  non  sdegnarmi...  Vol^  lo  sgiiardo  affi^^ 
Pia  che  a  piecàde  a  sdegno  il  mio  pregar  ti  more? 
Soffri  che  il  ver  ti  dica:  No^  non  posseggo  un  regnUi 
'Ma  di  trattar  coi  regi  non  fii  il  mio  labbro  indegno. 
.    Non  sortii  dalla  culla  qual  tu  ifegai  splendore , 
Ma  altrui  mi  fero  nota  la  forza  ed  il  valore , 
£  a  fronte  di  chi  ostenta  qualche  splendor  Aatio, 
Posso  dir  francamente:  quello  ch'io  vanto»  è  ffli<^« 
I  doni  della  sorte  han  cambiamento  alterno . 
la  gloria  conquistata  suol  vivere  in  eterno  . 
Chi  regna  senza  aerito ,  cade  is  obblio  profóndo . 

Ma 
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Ma  la  virili  sassitte  anche  distratto  il  mondo. 
iiic.  Ora  comprender  posso  che  parli  a  me  sincera. 
Or  che  il  mio  grado  insulti  e  che  ti  scopri  altera, 
Finor  neir  umiltade  vidi  l' orgoglio  ascoso  » 
Delle  tue  laudi  appresi  1*  inganno  insidioso . 
Nacqui  in  culla  regale,  ma  in  Battria  ancor  non  regno  ^ 
Può  prevalere  al  sangue  ii  tuo  felice  ingegno. 
Sieno.  sinceri  o  finti  i  tuoi  desir  mal  noci  ; 
A  lui  che  in  fiattria  impera ,  volgi  le  mire  e  i  voti . 
Cessa  d'usar  pia  meco  e  le  preghie^  e  Tonte. 
Doon^  che  loda  f;' insulti),  non  vuo  vedermi  a  front» 

(parte' 

SCENA       VII. 

Stmirjtmìdey  §  ZcroMstrà,, 

Zar.  X^£H  i  quelFardir  perdona  che  amor  <;ieco produce. 

Amor,  sai  che  sovente  a  delirar  conduce. 

Ma  dei  delirj  insani  farò  pentic  l'altera. 
Sim.  Ahi  no  signor,  dilegua  1*  immagine  seyera.    v 

Compatisco  Nìcotri .  £11'  arde  a  tuoi  bei  lumi . 

Chi  mai  non  arderebbe  d'un  se  si  caro  ai  numi  l 

Delizia  della  terra  ,  delizia  delle  stelle, 

PosseditQt  felice  delle  virtù  più  belle. 

Kender  gelosi  puoi  tu  giustamente  i  cori. 

Scuso  nella  tua  sposa  i  -sospettosi  ardori . 

Io  che  fortezza  vanto  forse  maggior  di  lei  > 

Mei  caso  di  Nicotri  non  so  quel  che  farei . 

L' umanitade  alfine  siamo  a  sentir  costretti. 

Amor  prende  sua  forza  dal  merco  degli  oggetti^ 

£  quai)do  in  uno  solo  tanta  virtù  si  dia, 

£'  giusto  ne  ir  amante  il  duol  di  gelosia . 
Zor,  Troppa  bontà.  Semita;  troppo  m'esalti  e  ooort.  . 

Deh  !  non  far  che  a  Nicotri  unisca  i  miei  timori , 

Parlami  più  sincera. 

Sem, 
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StPt,  Sificérà  esser  mi  vanté. 

Odiò  dell*  alme  iodégne  li  lusingliieto  incantò  $ 

£  ta  se  ti  allontani  dall' umile  costume  y 

Conoscerai  s*iò  merito  di  Pentade  ai  lume. 

Non  parlerò  del  ciglio  >  non  parlerò  del  volto  i 

Arrossirei  parlando ,  e  pur  potrei  dir  molto. 

Sol  del  tuo  cor  permétti  che  ragionare  io  possa  > 
'  Pel  quale  a  venerarti  tutta  1'  Assiria  é  mossa . 

'lascia  che  uri  lampo  accenni  della-  virtù  sablime  > 

Onde  salir  di  gloria  ti  feo  sull*  alte  cime. 

Non  basterebbe  al  móndo  per  rendeni  iriimortale  . 

Quel  saper  sovrumano  che  non .  ha  in  terra  uguale  y 

Che  ai  popoli  venturi  nella  verace  istoria 

lascerà  del  tuo:  nome  altiòima  memòria  / 
«  Ma  scarso  onor  sarebbero  per  té  gli  studj  tui 

Senza  il  jiiacer  di  rendere  teco  felice  altrui. 

Padre  >  maestro,  e  duce  il  ti^o  saper  diffondi  » 
-    È  di  scienza  aLipari  che  di  clemenza  abbondi .    . 

O  colei  fortunata  che  il  tuo  gran  cor  p'ossiedei 

Che  davvicin  ti  tratta,  che  sospirai  ti  vede. 

Ah!  se  qual  di  Nlcotri,  tal  fosse  il  dcstin  mio^ 

Signor,  te  lo  confesso,  sarei  gelosa  anch'Io. 
Zor,  Basta,  basta,  Semira .  Il  tuo  bel  core  intendo. 

(  Ahimè  più. che  l'ascolto,  più  debole  mi  rendo.  ) 
S4fn.  Perdonami  ,  sigrioré.  Di  te  pia  non  ragiono. 

Parlisi  sol  di  Nino  e  dell*  Assìrio  trono . 

Posso  sperar  che  pace  doni  al  garzon  regnante? 
Zor.  Deh!  non  celarmi  il  vero .,  Sei  del  garzone  amante?' 
Sem,  Perciiè  vuoi  tu  costrìngerntii  à  palesar  l'arcano? 

Laiscia  per  or  eh'  io  taccia  . 
Zor..  (  Afa  mi  lusingo  invano .  )  (ds  $9  i 

Sem,  Se  il  ré  Babilonese  mi  amasse  a  cotal  segno , 

Mi  crederesti  indegna  di  possedere .  un  regno  ì 
2ct.  Ah  no ,  chi  ti  conosce ,  |>ensa  di  te  altrimenti  ^ 

Natat  tu  sei  Semifa  ad  operar  ponenti . 

La  tua  virtù  congiuntai  a  singolat  bellezza  y 

L'ani- 
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l*«nimt  generosa  alle  grafid' opre  arvezza..; 
itm.  Basca ,  signor  ,  deb  !  basta  non  mi  adular  cotanto  è 
Z»r,  Può  dubitar  eh'  io  fihga ,  chi  ha  di  sincera  ri  vàoto.^ 
S$m.  A  ragion  mi  rinfacci.  Signor  >  pérdon  ti  chiedo. 
Nei  tuo  bel  cor  sincero  la  mia  fortuna  io  vedo. 
Ahd  se  il* 'déscin  ni  avesse  condotta  a  te  dinante» 
Quando  fioria  purpurea  la  guancia  colmeggianto .  . .  . 
Zof,  Seguirà',  di.  qual. branca  nutri»  Semira,  in  stono  3 
^$m.  Dei  nome  e  di  mia  fama  il  mondo  avrei  ripieno  ^ 
Dicolo  senza  orgoglio  ;    son  donha  ,^  è  ver  >  ma*  sale  $ 
Capace  d'ogni  itnpresa  per  rèndermi  immortale. 
£  ad  un  eroe  vicina,  che  ha  di  sapienza  il  dono» 
Amata  e  rispettata  sarei  più  che  non  sono. 
Zor.  Beila  »  dal  verde  aprile  tu  non  uscisti  ancora»* 
\À  rosa  e  il  bianco  giglio  il  tuo  bel  volto  infiora  i 
Nota  è  la  tua  vircude  :  ma  se  qual  son  ti  giova  > 
Meco  le  arcane  cose  puoi  rintracciare  a  pfova . 
£  se  ad  un  regno  aspiri  »  forza  è  pur  eh*  io  tei  dicà^ 
Clii  sa  che  <jui  non  trovi  sorte  al  tuo   gènio  amica  t 
Stm.  Perdonami .  Il  mio  core  tanto  sperar  noti  osa . 
Rammentati  la  fede  giurata  alla  tua.  sposa . 
Un  re  che  sudò  canto  a  meritar  gii  allori» 
Soffira  la  sua  catena  »  é  la  costanza  onori . 
Oh  dio i  quella  fortezza»  che  ora  mi  scorgi  in  voltoi 
Crédit  non  costa  poco»  ma  \1  mio  dovere  ascolto. 
Venni  a  parlar  di  Nino  f  per  '  lui  ti  prego  »  è  basta  ^ 
Quei  che  rinchiudo  id  seno»  all'onor  mio  contrasta. 
Amor  vorria  sedurrai  ;  femmina  sono  aiich'  lo . . . 
Nino  ci  raccomando  .  Siami  cortese.  Addio.  (  parti, 

SCENA        Vllt 

20roMsM  S0l4» 

Zor.  \Jlt  Incanto  i  oh  clebolez^ta  i  oli  angustiato  petto! 
Chi  può  di  donna  tale  resistere  all'aspetto/ 

Ma 
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Ma  se  pritfga  per  Nino  ?  Ek  !  col  pregar  per  lai 
Scopre  >  palesa  in  toìco  per  aie  gli  a^tci  sui . 
Che  farò,  che  risolro?  OdoN  Nicocri  e  il  regno 
l^improverarmi  in  core  il  mio  giurato  impegno. 
Ma  se  Nicotri  insulta  e  se  Semira  incanta  > 
Chi  è  colui  che  se^ire  il  suo  miglior  non  vantai 
Si  si»  scorgo  in  Semira  brillar  la  mia  speranza*  ^ 
|1  desir  del  ben  proprio  ogni  desire  atanai  • 


Wim  d$lV  AfH  §i$éni§. 


AT- 
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SCENA     PRIMA. 

AppAttamenco  di  Senilrainide  • 

Hiné  €  Cliente. 

Nin.  JL^O»  mi  uattieoi  iayaoo. 

CU.  Fermati»  al  tuo  periglio 

Non  ti  espor  da  te  stesso.  Ascolta  il  mio  consigiio. 
Ifn.  Troppo  fioor  soffersi.  Vao  rintracciar  i' ingrata > 

Di  2k>roastro  ia  faccia  la  vaò  chiamar  spietata. 

Rimproverarla  io  voglio  del  tradimento  indegno» 

A  costo  anche  di  perdere  la  libertade  e  il  regao  « 
eie.  Ma  dove  hai  ta  fondato  si  torbido  sospetto  ?  ^  ' 
ZorcAstro .  I  Nia* 
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Nin.  Mille  ragion  mi  dicono  l'empia  cangiò  d*aiflettw; 

•C/tfv-^ia- ^  mille-ragtoni  dimmene  alcuna  àkheno  y 
Onde  in  te  giusto  io  vegga  di  gelosia  il  veleno  . 

.Ntn.  Sai  dove  sia  Semira  ? 

*  de.  Poe'  anzi  fa  veduta 

Favellar  col  regnante. 
Nin,   ,  Oh  mia  speme  pej^uta  1 

Ob  inutile  mio  pianto!  oh,a&tto  mio  schernito  I 
L'  f  mpia  col  mìo   rivale  ì   Cleonte  ,   io  son  tradiro  . 

/Ch.  Se  le  nigion  che  vanti  de' w^^  crucciosi 'affanni  , 
Hanno  il  valor  di  questa,  ctedi,  signor',  %*  inganni. 
Sai  p«f ,  di  die  si  tratta  .  Sai  che  la  tua  Semira       : 

;     Aggiugnere  al  tuo  regno  quel  de'  Battiianì  |f pira  .     ; 

=    to  BaÈiionia  io  stesso  venni  a  proporre  il  ptòtoj 
Sì  concertò  il  disegno,  e  il,  pr^ino  passo  è  tatto. 
Cento  amici  ho  sedotti  i  pronti|  saranno  afl' opra  . 
,^Ma  e  necessario  il  sangue,  quando    T  idcÉV si  Scopra . 
5^xhp  l'accorta  donna  a-^manecffiare -♦iiotesft  ] 

>enia   ilruntior  di  guerra  la  perigliosa  impresa  . 
Sai  che  per  te  s' impegna  >  sai  che  c'adora  e  il  vedi  9 
£  gelosia  ci  ofKisca ,  e  ali*  amor  suo  non  credi  ? 

Nìn,  Ahi  si,  per  me  talvolta  credo  che  amor  la  sproni. 
Ma  temo  ogni  tnòmento  si  penta  e  mi  abbandoni. 
Temo  un  rivai  possente  che  oltre  il  fulgor  dei  regno 
Vanta  il  siMimé  doho  eli  ^peregrino  ingegno. 
Donna  per  uso  e  vana,  e  ambizion  soveQte 
Pili  d'  ogni  altra  )pàìssione  iiì  i^mina  è  possente . 
Vincere  non  la  puoce  talora  un  bel  sembiante  ; 
Chi  adula  il  suo  taieWit6>  là  tiftee  in  un  istante. 
£Ua  itialzutsì  asj^irà  sopra  il  comun  del  sesso. 
'   viltà  cfètte  il  fc^ni>  vihi  Vktoatt  iirtes^o. 
là  lt(  ètvift^pà  6^  s' aj^ità  la  fetitasia  per  ^co, 
Vuol  dontrìnàrè  il  mótido  >  vuol  sopra  tacci  il  loco . 
E  se  &  ^co]^titt  arriva  gualche  ftotitià  arctma, 
Nbn  cape  il  di  lèi  Spirito  éntro  la  spoglia  crmiuia.    ' 
Lo  studio  Aott  le  Mista  del  mondo  e  dei  costami. 

Vuol 
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Vuol  penetrar  nei  cleliS  vuol  ragionar  de!  naaiL> 
£  colla  scorta  infida  di  un  precetcor  mendace 
Par  che  trionfi  e  goda  nei  comparire  audace 
Spirto  fra  noi  si  vanta  illuminato  t  forte, 
Q>lui  che  crede  il  caso  autor   di  vita  e  morte , 
£  per  sfuggir  la  tema  dell'avvenir  fatale, 
Nega  la  provvidenza  di  un  essere  immortale . 
Gii  empj  che  non  ritrovano  seguaci  al  nero  eccesso  $ 
Procurano  il  veleno  stillar  nel  debol  sesso , 
£  la  fragile  donna  che  ascolta  e  non  inteide  , 
Di  novità  si  appaga  e  a  detirare  appttnde. 
^  Qpindi  libera  e  sciolta  da  ogni  obbligo  si  crede . 

£ssere  non  le  sembra  costretta  a  serbar  fede. 
V  Regola  ai  proprj  affetti  forma  il  desio  soltanto. 
Follia  chiamar  non  dubita  della  costanza  il  vanto  « 
£  spento  quel  rimorso  che  all'  anime  fa  guerra. 
Rimproveri  non  teme  dal  cielo  e  dalla  terra  . 
CU,  Spirto  non  ha  Semita  si  fiacco  e  mal  accorto  « 
Tu  fai  alla  gran  donna  co*  tuoi  sospetti  un  torto . 
£,  mi  perdona  ,  an  torto  fai  delle  donne  al  sesso» 
Tatte  cader  non  veggonsi  nel  pregiudizio  istesso. 
V*  e  fra  di  lor  chi  allettasi  di  così  fatto  errore , 
Ma  delle  saggie  e  docili  il  rfumero  è  maggiore  » 
Ed  è  di  cotai  immeto  la  valorosa  e  fone 
Donna  che  solo  aspira  al  ben  della  tua  sorte. 
min.  Voglia  itciel  che  m'inganni  il  mio  timor  protervo. 

Chi  e  colei  che  addrizzata  a  questa  volta  osservo  ? 
eli.  Nicotrì  ,  principessa  ^  di  real  sangue  nata , 

Sposa  di  Zoroastro. 
Nin.  Promessa ,  ovver  legata  . 

de.  Del  regal  nodo  il  giorno  credono  a  lor  vicino  i 

Ma  alle  sperate  nozze  sovrasta  altro  destino  . 
Nìn,  Oime!  credi  tu  forse  che  di  Scmira  il  volto 

Il  cor  di  Zoroascro  abbia  da  lei  disciolto? 
eli.  Oh  !  debolezza  umana ,  oh  \  fragile  natura , 
Che  dove  il  bea  ci  cela^  ogni  suo  mal  figura  . 

I      2  II 
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II  destiti  che  può  sciogliere  del  nodo  lor  1*  impegno , 
Sta  nel  nostro  felice  e  prospero  disegno . 
Se  a  li^to  fin  conducesi  l'impresa  nostra  ardita 
Perderà  Zoroastro  e  zegno  e  sposa  e  vita,        (f^rtt, 

S     C     £     N     A       II. 

^$no  ,  poi  Nicotri, 

ìisn.  V^Ual  mi  combatte  in  seno  orcor ,  tema  >  e  sospetto} 
Ogni  passione  aspira  a  prevalei^mi  in  petto  . 
Ambizion  di  regno  rende  il  ihìo  core  ardito. 
A  compassioQ  mi  desta  pietà  d' un  re  tradito  > 
£  r  inquieto  amor^  m*  agita  a  cotal  s^gno , 
Che  non  conosco  il  bene  di  conquistare  un  regno, 

^sc,  Stranier»  sei  tu  seguace  della  vedora  assira! 

J^^i».  si,  dei  novero  i*  sopo. 

f^ic,  Dov*c  h  tua  Semita,' 

Nm.  L*  attendo  impaziente 

l^s^.  Troncar  non  seppe  ancora 

Col  perduto  regnante  Tamabilt  dimora  f 

^in.  Credi  tu  Zoroasrro  della  guerriera  amante? 

ì^sc,  Chi  dubitar  ne  puote?  £'  acceso,  e  delirante. 

Nin.  (  Oime  I }  Di  di  Semira  mirasti  nell'  aspetto 
Qualche  verace  segno  di  scambievole  afFetto? 

AT/V.  Sembra  che  amor  soltanto  1* abbia  fin  qui  scortata» 
Vidi,  conobbi  ai  detti  la  donna  innamorata. 
Che  simulando  meco  il  $ap  geloso  afiètto , 
Mescere 'mal  sapeva  coli*  umiltà  il  dispetto. 

^m.  Ah  perfida  !  ah  inumana  l  Questa  e  la  fé ,  1'  amare ... 

JMrV.  A  Te  forse  Semira  avea  promesso  il  core? 

^in,  (  Ah  {  mi  perdo .  )  L*  ingrata  fede  promise  a  Nino . 
Reggea  quell'infedele  sua  vita    e  suo  destino. 
Del  re  fiabik)nese  piango  V  atroce  affanno , 
£  della  rea  decesto  lo  sconoscente  inganno  . 

Nif,  Chi  sei  tu^^he  al  xhonarca  vaqjti  cptantp  affetto? 
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jt^n.  Tal  son  Io  che  di  Nino  Io  stesso  core  ho  la  pctta  * 

Ccrmase' e  il  voler  nostro.  Pari  e  l'età,  il  costume' 

£  di  due  spirti  un  solo  feo  d'  amicizia  il  nume  . 
aie.  Non  sarà  pari  il  sangue. 
Nin,  Vanto  nel  seno  mio 

Quanto  vantar  può  Nino,  sangue  reale  anch*  io . 
ì^ic.  Il  tuo  nome  ? 
UffX  Gambise . 

JS[ìc.  11  grado  tua? 

JY/».  Vicino 

Molto  piò  che  non  perni  a  Zoroastre  e  a  Nina.     . 
Kir.  Hai  tu  regno,  hai  vassalli? 
ìiic,  Y{0  regno  in  altro  statof^ 

Ofa  soffrir  m  e  fofza  il  dover  di  privato  . 
Uic^  Chi  abbandonar  ti  astrinse;  il  tuo  nativo  intiero? 
Nin.  La  pia  barbara  Ifgge  del  faretrato  arciero  . 
Nic,  Ami  tu  dunque? 

ìfin.  Amai  j^et  mia  sventura  e  pena 

Nic.  Non  ami  più?  \ 

Nin.  Non  ^mo.  Infranta  bo  la  catena  w 

Nic.  Perchè  irate»  lo  dici  ?^ 

Nin.  Perché  risddto  il  danno. 

Nic.  Sci  nemico  d'amore? 
Nin.  Aborro  il  fier  tlranntf. 

Nic.  È  sfc  di  tisàrtitli  prendesse  aflfior  riftipegrioi 

Sarebbe  un  altro  oggetto  delle  tae  fiamme  indegno  i 
Nin.  (Ahi  m'ofFreuna  vendetta  conrro  1* indegna ii fato Ji 
Nic.  (  Ah  !  vendicar  potessi  l' onta  di  queir  ingrato  .  ) 

Non  riipofidi  ? 
Nin.  Citi  invano  da  amor  sperò  mercede  , 

Alle  lusinghe  incerte  di  un  menzogner  non  crède^ 
Nic.  Creder  potresti  a  donna  che  la  costanza  onorar 
Nin.  Donna  costante  in  terra  non  ho  trovata  ancora/- 
Nic.  Non  insultare  il  sesso;  tutte  fion  hanno  inpérto 

L'orgoglio  di  Semita  e  il  simulato  affetto. 
Nin,  Anima  senza  fede;  bafbaro  cuor  ferino  l 

I     3  ^ic. 
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}9ie.  Par  che  per  lei  ti  lagni. 

Sin,  Piango  il  destin  di  Nino. 

/7/r.  Pensa  a  te»  e  se  ti  cale  donna  trovar  sincera. 

Cercala  in  questo  regno  ;  ama  costarne  e  spera , 
ÌHin.  Amar  >  sperar  dovrei  senza  veder  1*  oggetto  f 
Nìc,  Sarai  >  se  a  te  si  vscopre  >  senza  pietade  in  petto  > 
Nin.  Ah  !  pietoso  anche  troppo  è  il  tenero  cor  mio  . 
Nic.  Ah!  men  di  Uf  Cambi  se  >  non  son  pietosa  anch'ioi 
Ni».  Sei  tu  forse?.. . 

//ir.  T'accheta.  Il  grado  mio  ti  è  noto  « 

ain  Non  mi  é  il  tuo  grado  oscuro,non  me  il  tao  nome  ignoto. 

So  che  tu  sei  Nicotri»   d'almo  regal  lignaggio. 

So  che  sposar  tu  devi . . . 
Nic,  Non  sposerò  un  malraggio. 

Nin.  Tal  2oroastio  appelli.' 
Nic.  Tal  chiamo  un  traditore 

Che  ^r  la  donna  Assira  arder  vid'io  d'amore. 
Nin,  Ah!  che  del  par  mi  adiro  contro  quel  core  indegno. 
Vie.  Tanto  furor  ti  accende  / 
,Nin,  Pei  mi«  signor  mi  sdegno. 

SCENA        III. 

Semiramide  0  ditti. 

Sem.  l^Icotri,  il  re  tuo  sposo,  seco  ti  èrama  e  invita  > 

Ma  a  compagnia  si  amabile  non  ti  credeva  uniu. 

Lo  conosci  il  garzone  di  grazie  e  virtù  pieno? 

Sai  con  chi  tu  favelli? 
Nin.  Sì  mi  conosce  appieno. 

Sa  che  io  sono  Cambise ,  eh'  io  son  di  regio  sangue  i 

Sa  che  per  dgnna  infida  freme  il  mio  core  e  langue . 
Sem.  Povero  sventurato! 
Nic.  Tu  prendi  amore  a  gioco» 

.Tii'chf  ti  seàti  ognora  disposta  a  cangiar  foco. 
Sem,  Regola  amor  nostr'alme,  siamo  incostanti  a  forca» 

Quando  il  destin  talvolta  a  delirar  ci  sforza . 

Tu 
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Tu  confessar  dovresti  più  di  ciascuoa  il  vero  > 

Io  fac^cia  alle  violenze  di  un  guardo  lusinghiero . 
Kic.  Se  sciogliere  ceatassi  il  cor ^ dai  Ucci  indegni, 

Tu  soouniniscri  il  modo  -»  tu  l' incostanza  insegni . 
Sim,  Plausibile  è  il  pretesp ,  quando  diletta  e  giova. 

£  il  cambiamento  è  giusto,  se  quest'eroe  1*  approva. 
NÒK  No»  non  approvo,  ingrata  »  scordar  1*  affetto  primo* 

Mancar  altrui  di  fede  vii  trattamento  estimo. 

Barbara,  su  te  cada  il  più  fcral  destino. 
Sim.  Perciic  meco  tant'  ira.?  (  4  Ntat . 

Nif.  Riscaldasi  per  Nino, 

Sem.  Nino  ì 
Nm.  Si,  r infelice  che  vive  in  questo  seno, 

Bencliè  lontan  mi  dice,  ardo  di  sdegno  e  peno. 

La  perfida  Semira  per  ambizion  m*  inganna  ; 

Quella  che  fu  mio  nume  crudele,  é  mia  tiranna. 

Volubile  incostante ,  donna  di  fé  neniica  . 

Per  un  desio  novello  scordò  la  fiamma  antica  . 

Son  4^llo  sdegno  acceso,  son  dal  dolore  oppresso . 
Sfi».Guardase  non  rassembra  eh  ei  parli  per  se  stesso.  (4  Ni  e. 
Sic.  -Tutto  può  r amicizia  . 
Sem.  E*  ver,  chiaro  si  vede 

Che  il  saper  di  Nicotrl  ogni  sapere  eccede . 

£  giurerei  ben  anco  che  Zoroastro  stesso 

Tanto  sa  quanto  apprese  col  dimorarti  appresso. 
Nic.  Mi  dileggi ,  Semira  ì 

Sem,  No,  non  sarei  si  ardiu. 

Nic,  Ti  pentirai >  tei  giuro  ,  se  il  labbro  tuo  m'irrita. 
Sem.  Anzi  ti  compatisco,  e  il  venir  mio  pavento 

Sia  la  cagion  più  vera  di  un  simile  lamento  .  (  a  Nicetri . 

Partirò  >  se  vi  aggrada .  (  s  tutti  due . 

Nin,  Va  i  Zoroastro  aspeua» 

J^ic,  Va  a  rlceutar  quel  core  che  i  tuoi  desiri  alletta. 
Sem,  Duopo  non  ho  di  voi  ,   se  ritornar  mi  cale. 

Degnami  Zoroastro  del  suo  favor  reale. 

Ma  il  favor  d'  un  regnanre  rispetto ,  e  non  ne  abuso, 
I     4  £  |ual 
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E  qua!  voi  >  per  amore ,  a  delirar  non  uso . 
Nm.  V  arce  conosco  appieno  >  onde  condur  ci  yiiol  . 

Gli  ahrai  delirj  accasi  per  isciisare  i  tuoi. 

Tu  sei  la  menzognera,  tu  sei  la  mancatrice  . 

Nino  per  ce  sospira,  Nino  e  per  te  infelice. 

Col  labbro  mio  ci  chiama  donna  crudel  sperjgiara  » 

Che  r  amor ,  che  la  fede ,  che  il  giuste  ciel  non  cura.... 
Sem.  Ah  !  con  cai  note  indegne  noni  insultarmi ,  ingrato» 

Meglio  le  mire  intendi  di  un  animo  onorato. 

Amo ,  e  più  che  non  credi ,  son  fida  al  primo  foco. 

Occupa  un  solo  af&tto  tutto  in  quest'alma  il  loco. 

Sarò,  se  al  labbro  mio,  se  alla  mia  fé  non  credi, 

Pronta  a  versare  il  sangue,  pronta  a  morirti  a' piedi* 
JSlic.  Parli  cosi  a  Cambise? 
Sem.  Parlo  cosi  a  colui , 

Che  gli  affetti  di  Nino  ha  epilogati  in  lui  • 
Nic.  Perfidi ,  non  vi  credo. 

Troppo  TafFanno  eccede. 

Troppo  Su  i  labbri  vostri  fervido  il  cuor  si  vede. 
•'  Costui  che  spi  per  Nino  vanta  gebso  aflètto. 

Tradirà  '1  suo  monarca  punto  d*  amore  il  petto. 

£  tu   che  ti  giustifichi  col  prence  e  col  regnante  y 

Sei  con  entrambi  infida  e  di  nessuno  amante . 

Chi  ti  guidò  ,  superba ,  di  Zoroastro  al  soglio  > 

Fede,  amor,  tenerezza,  o  vanità  ài  orgoglio? 

Sì,  si,  cogli  occhi  miei  le  trame  ho  conosdute. 

Base  de' tuoi  trionfi  saran  le  mie  cadute. 

Ma  il  cader  dell*  affetto  di  un  mancator  indegno 

Non  farà  mai  ch'io  perda 'le   mie  ragioni  al  regao. 

Opera  per  te  stessa  o  pel  monarca  assiro. 

No,  non  sarai  felice  fino  ch'io  vivo  e  spiro.  (aSem* 

E  tu  che'  le  menzogne  di  tal  maestra  apprendi,  • 
•Miseràbile  frutto  dalle  lusinghe  attendi.       (a' Nino  i 


SCE- 
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SCENA         IV. 
Semiréfmide  e  Niwtf* 

lei».  \J Disti? 

ifm.  Udii  pur  troppo. 

Sem.  Per  tua  cagion ,  scortese  f 

Deggio  s«9rir  gl'insulti;  deggio  soffrir  l'offese. 

ifm.  Dì  dw  per  te  piuttosto  sono  a  perir  vicinò. 
Di  cbè  tu  mi  guidasti  al  barbaro  destino. 
Che  deila^  mia  rorina  m^apri  il  fatai  sentiero. 
Parla  in  Nicotri  un  nume,  e  mi  predice  il  Ter* ^ 

^m.  Perfido,  s}>  quei  nume  che  ti  favella  al  core. 
Quel  che  parla  in  Nicotri^  è  il  tuo  novello  amore  « 
Credi  a  lei  che  ti  piace  >  alla  mia  fé  non  credi  > 
Ma  il  cor  mio  non  conosci  ;  ma  il  di  lei  cor  non  vedi  « 
Come  !  A  me  di  Nicotri  prevaleran  gli  accenti  ì 
Qaest'  è  r  amor  che  vanti ,  «questa  è  la  fé  che  ostenti  I 
Vissi  per  te  finora  fra  la  speranaUi  e  il  duolo;    . 
£  di  mie  cure  il  merito  perdo  in  un  punto  solo  ? 
Della  nemica  il  volta  tanto  ti  piacque  e  tanto, 
Che  ti  fermò  nel  seno  si  poderoso  incanto  ? 
Va,  seconda  quel  nume  che  abbandonar  t'inspira, 
Che  a  tradir  ti  consiglia  la  tua  fedel  Semira. 
Torna  al,  tuo  patrio  regno  ;  di  Babilonia  lì  tron* 
Offiri  alla  mia  rivale  >  offri  a  Nicotri  in  dono  j 
Temi  di  Zoroastro  il  primitivo  impegno? 
Di  far  si  ch'ei  la  ceda,  ecco  la  via  t'insegno. 
Svelagli  i  miei  disegni .   Di  eh'  io  t*  aprii  il  sentiero 
Coir  acquisto  di  Battria  a  dilatar  i'  impero . 
Digli  che  amor  verace',  cieca  mi  rese  a  segno 
D'ingannar  un  monarca  per  acquistarti  un  regno  «  - 
£  per  te  Zoroastro ,  salva  la  regal  sede 
Cedati  la  sua  sposa  per  premio  è  per  mercede  < 
Sagrifica  me  solas  compra  la  tua  fortuna. 

Al 
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Rea  soQ  ioy  io  confesso»  rea  soix  d'aver  tentato 

Con  arte  men  che  giusta  la  sorte  d' un  ingrato . 

Ah  !  si ,  .temea  pur  troppo  il  cif  1  vendicatore . 

Ma  non  credea  che  Nino  fosse  il  mio  punitore. 
Nin,  Deh  l  non  più  >  mio  tesoro . 
Sem.  Vanne  piò  non  ti  ascolto. 

Jbiim.  Pcrdoo^  »  idolo  m^  . 

Sem.  Più  non  ntìcaraii  in  Tolto . 

Ki».  Sei  fedel ,  lo  conosco  . 
Sem.  $ei  n^naogoer»  lo  veda. 

Ni».  Ti  crederò  »  mia  vita  • 

Sem^  Io  ai  labbri  tuoi  aoa  credo. 

Nin,,  Vuoi  eh'  io  no^a  ì 
Sem.  La  mocce  a  fne  noa  e  lontanai 

Se  la  tua  mi  precede,  segui  la  legge  umana. 
Hm.  Ahi  di  me  non  ti  cale  ì 
Sem.  No  • 

ifm.  Come  mai  caqgjasti 

Tanto  Amor  in  tant*  iu  ? 
Sem.  Tu  a  infierir  m'insegnasti. 

ìtìn.  Deh  !  se  punir  miei  sdegni  eoo  i  tuoi  sdegni  intendi» 

Da  me  medesmo  »  o  cara  »  il  pentimento  apprendi . 
Sem,  No  »  precettor  sublime  i  dagli  animi  imperfetti 

Più  assai  delie  virtodi  si  apprendono  i  difetti. 

T^  m' insegnasti  ad  essere  fief a  sdegnosa   irata  i 

Una  lezion  non  basu  per  rendermi  pUcau. 

Famìni  veder  col  pempo  che  il  pentimento  è  vero» 

£  d'imitar  l'esempio  ^se  col  tempo  io  spero. 
9fÌ9.  Dimmi  che  fax  degg'io  per  espiar  l'errore?... 
Sem.  Discepola  non  puQte  dar  legg(B  al  precettore. 
Ni».  Deh!  se  tu  vuoi  ch'io  creda  I4  ^ìc  tua  sincera» 

Non  deridermi  ingrata»  non  mi.  parlar  si  austera. 

Desti  ragion  tu  stessa  a* miei  sospetti. interni» 

£  persuadermi  or  .^redi  coli'  onte  e  cogli  $ohemi  ?   « 
Sem.  No»  mio  re»  noniatendo  mapcaxe  al  mio  rispetto. 

Scu- 
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Scasa  riacaitto  iabbto,  scusa  il  natio  difetto. 
So  li  mio  dover»  cotx>sco  fra  lioi  la  diftrrasa» 
NoQ  mi  privar  dd  bene  di  tua  real  clemenza. 

Ki9.  Parli  cosi  a  un  amant»^ 

Sem.  Tal  parto  al  mìo  sovtaiw  • 

Ifij».  Ah!  più  che  mai  m* offendi. 

Sem.  Meco  ti  sdegni  invano  . 

J^ft'».  Semira. 

Um.  Mio  signore. 

Ni».  Cangia  io  stil,  spietata. 

Sem.  Tu  a  comandar  nascesti,  io  ad  obbedir  son  nata  • 

Nr».  Ah  !  che  quel  volto  amabile ,  ahi  che  quel  ciglio  altero 
Sul  mio  poter  medesimo  ha  un  assoluto  impero. 
Tu  mi  puoi  dir,  ch^io  viva»  tu  mi  puoi  dir  ch'id  mota» 
Pende  da  te  '1  mio  fato»  t'amo  nemica  ancora.        ' 
Deh!  per  pietà  concedi  grazia,  perdono»  amoire 
A  chi  per  te»  mia  vita  »  nutre  di -speme  il  core* 
Barbara  se  di  sangue»  se  d'infierir  sei  vs^a» 
£ecomi  a'  piedi  tuoi .  (s  inginécchia  • 

Sim.  (Or  l'ambizione  i  pap)  (i«i#. 

Alzati. 

Kim,        Invan  lo  chiedi  »  se  il  tuo  rigor  ooa  omti  • 

SCENA         V. 

ZwùMtfà  e  ditti, 

2«r.(\^Omel  ai  pie  di  Semira?  (date, 

Sem.  Ecco  il  re;  siam  perduti. 

(  m  Nine  ebe  si  mIks  tenfuse  . 
Z«r.  Olà,  perche  costui  gettossì  alle  tue  piante? 

Dimmi  1^  di  reo  quest'atto»,  o  di  geloso  amante? 
Km.  (Che  diròi  che  risolvo?  )  (dm  se. 

Sem.  (  Ambi  siam  ni  s*  io  taccio  . 

Necessario  e  il  ripiego  »  ed  il  pia  pronto  abbraccio.)  (da  se, 
Zer.  Ti  confondi  »  Setnira  ì 

Sem, 
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Sem.  Signor,  dubbio  pensletà 

Di  tacer  tal  consiglia,  o  di  svelarti  il  vero. 
Ma  risolvasi  il  meglio;  con  mio  tossore  il  dico  , 
Costui  eh'  è  mio  seguace ,  scoperto  ho  tuo  nemico  « 
mn.  (Ahi  perfida.  ( 

^#r.  L'audace  qual  nutre  empio  disegno^ 

Venne  a  destar  congiure  ,  per  involarmi  il  regno  ? 

Nin.  si  y  la  congiura  è  desta-..  (sZoroustr^é 

Sem,  Non  mascherar  l'oggetto 

Che  i  cuoi  desiri  infiamma  e  ti  riscalda  il  petto. 
Io  svelerò  l'arcano.  Giovane  sconsigliato  9 
Chiedi  soccorso  invano  ai  piedi  miei  prostrato.  (/eNinei 
Sappi  >  signore  ,  ,  ,  {m  Zoroastro  . 

JXèn,  Io  stesso...  {»  Zofé 

Sem,  Olà  ;  Caci  e  rispetta 

Donna  che  il  Cuo  sovrano  ha  per  sua  scorta  eletta . 
Raiifmentati  che  Nino  a  me  ti  diede  in  cura. 
Ma  il  ver  tradir  uozi  soglio  per    iiso   e  per  natura. 
A  prò  di  un  delinquente  non  taccio  e  non  mentisco. 
Mi  conosci,  Cambise.  {a  Nini. 

Mn,  {  Sefmira  io  non  capisco . }  {da  se, 

Zor,  Ma  impaziente  omaii  son  di  saper  1*  arcano . 

Sem.  Ah  !  contro  amor  ,  signore,  Tuom  si  difende  invaaa* 
Tenero  garzod  folle  Vide' Nicotri  appena  , 
Cesse  il  cor  non  volendo  a  barbara  catena. 
L'anima  riscaldata  a  i  rai  di  cpLtì  bei  lumi. 
Scordò  r  ospite  regio ,  scordò  la  patria  e  i  numi . 
Tadto  il  protervo  amore ,  taùto  ì*  Ingégno  affina  y 
Che  ardi  senza  rimorso  tentare  una  rapina. 
E  non  potendo  ei  solo  compir  1*  eccesso  indegno  > 
Me  sperò  favorevole  al  perfido  disegno. 
Che  non  fé,  che  non  disse?  pallido  qual  lo  r^ì 
Veràò  dagli  occhi  il  pianto  e  si  gettò  ai  miei  piedi  « 

Hin.  (  Qual  catena  d*^  inganni  !  Perdermi  vuol  la  scaltra. 
Chiuse  una  via  al  periglio ,  e  me  ne  aperse  un'altra)  {da  st, 

Zor.  Stupido  mi  rendesti!  come!  presume  ed  oso^ 
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Donna  rapir  costai  che  d*  un  monarca  è  sposa  ? 
Qaal  lusinga  l'accieca?  formò  il  disegno  in  core 
Incerto  di  ottenere  dalla  rapita  amore  > 

Stm,  Ah  !  signor,  non  pensare  stolido  a  cocal  segno 
Giovane    che  intraprende  si  temerario  impegno  • 
Soffri  che  il  ver  ti  dica .  Del  misero  infelice 
Nicotrl  è  consigliera  »  Nicotri  è  seduttrice. 
Fui  testimonio  io  stessa -degli  amorosi  sguardi.* 
Rimproverai  gli  amanti ,  ma  i  detti  miei  fur  tardi .  (m  Zcr, 
Niegalo  ,  se  lo  puoi.  (s  Ninp^ 

Km,  Tanto  poss*  io  negarlo . . . 

Sem,  (  Ti  scoprirò  se  il  neghi  .  )  (  piano  a  Nin^  « 

Kin,  (  Donna  crudel  l  )  Non  parlo  • 

Zor.  Come  in  sì  brievi  instanti,  come  veduti  appena 
Strìnse  amor  di  due  cori  la  perfida  catena? 

Sem.  Ragionevole  è  il  dubbio ,  degno  di  tua  gran  mente» 
Amor  in  un  momento  non  nasce,  o  non  si  sente.  ^ 
Signor,  siamo  ingannati.  Credea  fossero  ignoti 
Questi  liti  a  Cambise^  credeva  i  di  lui  \oci 
Per  seguirmi  innocenti.  Ma  il  scaltro  mentitore 

,    Fu  in  fiattriana  altre  volte  ^  e  vi  ha  lasciato  il  cor^  ; 
Arse  la  tua  Nicotri  per  il  garzone  uà  giorno. 
Ora  le  fiamme  antiche  svegliò  nel  sao  ritorno  « 
Tutto  scopersi  alfine .  Il  mentiror  per  arte 
Mi  fé ,  dopo  scoperto ,  de'  suoi  dissegni  a  parte  > 
£d  io  che  nutro  in  petto  di  verità  lo  zelo. 
Scopro  la  sposa  infida  e  il  tuo  rivai  ti  svelo.  {aZor^ 

Nin.  (Ma  se  i*onor )  (  it  Semiramide  ^ 

Sem,  (  T' accheta .  )  (a Kino . 

Nin,  (Vuol  la  mia  gloria....)  (4  Sem. 

Sem,  {Tzci.)(aKi»e. 

^t»,  (Tacerò  per  piacerti,  crudeli) 

Sem,  (Così  mi  piaci.)  {a  Nina 

Che  medita,  che  pensa  di  Zoroasiro  invitto 
L' alta  mente  sublime  in  (accia  a  un  tal  delieto  ? 

^0r.  Penso  d^*  tuoi  sospetti ,  penso  dei  dabbj  miei 

Pre- 
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Prevenire  il  periglio  col  carcerare  i  rei.      ^ 
Chi  kiaocente  si  vanta  ,  si  pui^hi  e  si  difenda. 
Chi  è  reo  di  tradimento  »  ii  suo  castigo  attenda . 

Sem.  Saggio  ed  ucil  consiglio.  Tu  di  Nicotri,  o  Sire, 
Assicuraci  e  attendi  ad  iscoprir  sue  mire^w 
Io  di  Camblse  ardito  veglierà  ai  moti  intenta } 
Farò  che  delia  colpa  quel  perfido  si  penta. 
Non  temer  di  "disastri  >  non  paventar  periglio , 
Tengo  alla  tua  salvezza  pconta  la  mano  e  il  ciglio. 

2#r.  Lascia  che  nel  mio  regno»  cimo  da  mie  catene 
Veggaai  ehi  m-lntuka. 

Sem,  Signor,  non  ti  conviene . 

Se  i  sadditi  di  Nino  oltraggi  e  punir  tenti  > 
£'  olkso  e  violato  il  dritto  delle  genti  > 
£  per  lo  ben  eh* io  bramo  al  tuo  felice  impero» 
Sdegnar  non  ti  consiglio  re  per  costume  altero. 
Lascia  ch*ei  lo  punisca.  Per  Nino  io  ti  ptometco 
Soddisfazion  che  basti  a  conseguir  l'oggetto. 
Temi  eh'  ei  non  ti  fugga  i  Posso  arrestarlo  anch*  io  > 
Noi  lascerò  »  tei  giuro»  escir  dal  quarto  mio . 
Di  queite  stanze  il  dono  a  me  per  ora  <^Ìcrto» 
Ter  la  tua  sicurezza  in  careere  converto, 
£  quella  guardia  istessa  che  ad  onor  mio  scegliesti» 
Farò  che  ad  eseguire  i  cenni  miei  s*  appteKi . 
Olà  1  Fra  queste  soglie  costui  sia  custodito. 

(escale  dite  guàrdie . 
Impeditegli  il  passo»  a'ei  lo  tentasse  ardito  . 
Fidati  di  chi  apprezza  la  tua  vino ,  il  tuo  metto . 
Nella  le  ch'io  ti  giuro»  vivi  tranquillo»  e  certo. 

Zer.  Ah  !  si  nel  tuo  bei  core  tutto  ii  cor  mio  confida  « 
M*  oda  pietoso  il  cielo  e  a*  miei  disegni  arrida . 
(Perfida,  rea  Ni^tfi  !)  Alma  a  regnare  eletta. 
Di  tua  bontade  il  premio  dai  giusti  numi   aspetta. 
Veggo  nella  tua  fronte»  veggo  degli  astri  un  raggio 
Formar  di  tua  grandezza  lietissimo  presaggio. 
Un  regno  iulla  tesa  destinanti  le  $tcììt 

Qjial 
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Qual  da  oatara  aresti  il  regno  fra  il  bette.    (fMrtt  » 
Sem.  Udisti  f  (if  Nin0. 

Nin.         Udii  put  troppo. 
^f'iSem,  Sdegni  colali  auspici? 

Air^.Kì^egna,  o  barbara  donna  >  sul  cuor  degl'  infelici  • 
•   Sali  sttir  alto  crono  a  dominar  la  terra , 

£  a  i  miseri  mortali  reca  tormento  e  guerra. 

Non  conosco  me  stcì^so  ;  non  so  quel  eh'  io  mi  dica . 

Vieni,  pietosa  mprte>  dei  disperati  amica,      {p^^^ * 
Stm.  Custoditelo  anaic;r*fli*ei  non  mi  fii|ga  >  o  pera  » 

^  .      (  fMftonù  li  guardie  . 

Sono  un  po'  troppo.»  il  veggo^  col  |nisero  seTcra. 

Ma  o  non  doveva  ei  stesso  darmi  If^skio  core  in  dono» 

O  tollerar  mi  deve  difficile-  qual  sono. 

Vasti  son  miei  disegni.  £i  non  m'intei^e* ancora. 

So  però  che  mi  teme»  e  nel  suo  co^  mi  adora. 

Tal  della  donna  è  il  vanto i ^quando  adorar  si  vede» 

Vuol  dominar  l'amante»  vuol  che  si  prostri  al  piede/ 

£  l'amatore  a  torto  duolsi  d'amor  severo» 

Qoando  ceduto  ha  il  cort  ài  femminite  impero. 


Tin9  dM  Artw  nrx.à. 
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SCENA      PRIMA. 


Libreria  ,  con  varie  statue  ,  geroglifici ,  ed  istromend 
inservienti  allo  studio  astronomie©  antico  ,  con  sca- 
linate laterali  a  vista  ;  ringhiera  ed  armadio  gnaie 
nel  mezzo  sopra  di  essa  ,  in  cai  sono  rinchiusi  i  1Ì* 
bri  scritti  di  mano  di  Zoroastio . 


Sidone  e  Ccr'ms, 


s.. 


Cor.  di,  amabile  Sidone,  sì  astronomo  sapiente, 
Vi  venero  e  confesso    che    avete  una  gran  mente. 
Dissi  paxclc  e  vero  che  a  voi  fer  poco  onore , 
Ma  scherzo  voleatieri,  che  son  di  lieto  umore; 

Ora 
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Ora  che  siàm' fra  noi ,  or  che  parliam  sol  sodo» 
La  virtù  vostra  ammiro >  il  saper  vostro  io  lodo. 
(  Tanto  più  lo  derido  >  guanto  di  laudi  abbondo .  ) 

Sid,  Corina  mia  ,  credetemi  >  son  uom  che  pesca  al  fondo  • 
^     Pensate  voi  che  appieno  scoprir  nott  sappia  il  core 
"^     D*  una  che  coi  disprezzi  vuol  mascherar  1'  amore  ì 
«Si  >  io  so  che  mi  amate  ;  Io  so  che  siete  accesa 
Della  virtù  sublime  che  ho  dai  pianeti  appresa  > 
Ardon  per  me  »  qual  voi  >  cento  donzèlle  e  cento. 
Ma  sogliono  il  lor  fuoco  scoprire  in  un  momento. 
Odio  le  debolezze  del  femoìinile  ingegno. 
Mi  piace  un  po'  d'amore,  unito  a  un  pò!  di  sdégno  i 
Onde  i  dispregi  vostri  che  altrui  parlano  amari , 

.   Ora  i  teneri  af&tti  mi  rendono  più  cari . . 

Cor.  (SÌ    si,  giubila  e  godi.  )  Ma  come  mai  vie  dato 
.  Di  penetrar  nel  core , .  con  gelosia  celato  r 

Sid.  i^lla  domanda  in  vero  i  Un  ìndovin  da  poco 
Sarei,  s'io  non  scoprissi  d'una  fanciulla  il  foco. 
Ai  segni  della' fronte  ,  ai  brio  delle -pupille 
Conosco  le  inquiete  intime  tue  faville . 
Veggo  in  quel  roseo  labbro  ,  veggo  in  queir  occhio  moro 
Di  bella  verecondia  pregiabile  tesòro .         . 
Ecco  un  segno  di  Venere  vicino  al  manco  ciglio,- 
Ecco  un  neo  che  ha  formato  di  Venere  il  bel  figlio .  • 
£  a  questi  vaghi  segni  dalla  natura  esposti 
Altri  ve  ne  saranno  consimili  e  nascosti . 
Corina  mia, .  so  tutto ,  so  quel  che  voi  pensate  • 
Al  -bujo  e  chidsa  in  camera ,  so  quel  che  dite  e  fate . 
£  so  che  qualche  volta  in  certe  ore  fatali 
Vi  dan  qualche  tormento  gli  effetti  matti  cali. 

Cor.  (  Oh  stolido  indovino  1  )  Via  col  vostro  talento  , 
Ditemi  quel  che  penso  in  questo  tal  momento  . 

Sid.  L*  Impegno  é  un  po'   difficile ,  ma  se  ci  penserò 
Forse   darò  nei  segno /e  l'indovinerò.       ' 
Veggo  fidente  il  labbro  ;  veggo  rossiccio  il  volto , 
Vergognosetco  il  ciglio .  ~  In  fede  mia  ci  ho  coito  . 
Z9r9éstr9 .  "  K  Ora 
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Ora  in  questo  momcoto  pensare  fra  di  yoi 
Che  stabilir  potriasi  qualcosa  in  fra  di  noi . 
Che  dell' affetto  vostro  ncm  e  Sidone  indegno. 
Ah  !  che  dite  ?  ridete  ?  si  si ,  colto  ho  nei  segno  • 

C0r,  (Oh  ohi  sei  pur  lontano.)  Dirò»  per  dire  il  vero , 
Qualche  cosa  consimile  mi  passa  pel  pensiero. 
Ma  quel  che  in  questo  punto  mi  va  per  fantasia» 
£'  là  brama  di  apprendere  un  po'  d'  astrologia . 

5/^.  L' ho  détto  .  A  me  pensate  .  Che  sia  la  verità , 
Voi  siete  innamorata  di  mia  capaciti. 
£  se  di  tale  scienza  vi  accende  il  nobil  estro  ^ 
£'  segno  che  a  voi  sembra  amabile  il  maestro. 
Sì  y  gioja  mia  carissima»  son  pronto  ad  istruirvi , 
Degli  arcani  astronomici  son  pronto  ad  arricchirvi  « 
£cco  la  biblioteca  dei  pcirtspicaci  ingegni» 
£cco  i  sette  pianeti y  ecco  le  stelle  e  i  segni. 
Ecco  i  libri  astronomici .  Corina  mia  vezzosa , 
Principiam  la  lezione  ;  vi  dirò  qualche  cosa  • 

Cipr.  Vorrei  che  m' insegnasse  vostro  saper  stupendo 
Ad  alzare  uu  oroscopo  « 

Sid.  Roscopo?  Non  intendo. 

Cor.  £  pur  so  che  T oroscopo  parte  è  d'astrologia. 

Sid.  Sarà  una  qualche  stella^  ma  non  so  dir  qual  sia* 

Ccr.  Non  è  stella  altrimenti;  ma  oroscopo  si  dice 
Una  figura»  un  punto  che  l'avvenir  predice. 

Sid.  Ora    ora  vi  capisco^r  L'  Areopago  sarà 
L'  indovinar  gli  eventi  dalla  natività . 
L'operazion  mi  è  nota.  £ccomi  qui  a  drittura 
Son  pronto ,  se  volete  »  a  alzarvi  la  figura . 

Cor,  Per  me  non  son  curiosa .  Vorrei  vedere  espressa 
La  sorte  che  ha  da  avere  Nieotri  principessa  • 
Di  questa  mia  padrona  vorrei  sapere  il  fine» 
Se  un  di  sarà  contenta  coik  corona  al  crine» 
O  se  dalla  straniera  ch*^  è  tmo  spirto  orgoglioso  » 
Le  verrà  tolto  un  giorno  lo  scettro  dello  sposo. 

Sid^  Veramente  per  dirla  fra  tanti  libri  e  tanti 

Cre- 
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éredo  che  npn  si  ttovino  gli  evènti  dei  regnanti  4 

Là  sopra  in  Quella  $tanza  chiusa  da  aurate  porte 

Vi  e  il  libro  dove  é  scritta  dei  prìncipi  la  sorte  « 

Là  dentro  il  ^apieiitissimtf  nòstro  regal  sovrano 

^jtla  collocati  i  fogli  scritti  di  propria  ntàno. 

Lètti  noa  li  ho  finora ,  ma  indovitiar  mi  pare 

Ch'ivi  le  règie  xif&ef  s*aVrìano  a  rilevare. 

Andiam  y  se  ciò  vi  aggrada  %  x  iegni  e  lef  figure 

A  contemplare  uniti .  , 

tot.  (  Che  sciocco  1  )  Addiamo!  pare  « 

'    Ma  soii  schiuse  le  porte  r . 
Sid,  Nò  y  nò,  sonò  serrate  i 

Ma  dal  sovran  le  chiavi  a  mc<  far  consegnare . 

Acciò  ch'io  che  degli  altri  Vanto  maggior  sapere^ 

Servissi  Semiramide  curiosa  di  vedere  « 
Cor.  Per  dir  la  Verità  i  sonò  curiosa  ànch*iò. 
&id.  Venite  à  soddisfarvi  >venitcf>  idolo  mio. 

Chef  non  farei  Inia  cara^  per  quel  bei  voltò  amato? 

Astro ^  stellai  fenòmeno  1  (c0n  ienetezzd. 

tot,  .    ^Oh  astrologò  sguajato  IJ 

Èid,  Andiam'.    {s* incMmminti,né  verso U  scatti  «  salgano i 
Cor.  Sty  si  vi  seguo,    (parlando  sulla  finghiora* 

Sid.  Venere  ci  conduce. 

t4oi  slam  le  vagite  stelle  di  Castore  e  Polluce. 
Cor.  (  £'  godibile  il  pazzo .  } 
Sid,  Che  sorte,  che  fortuna  i 

là  sonò  1'  aureo  sole»  tu  sei  l'argentea  luna^ 
Ùtfi'.  Bravissimo ,  Sidone  ^ 
iid.  lÈdttiam  nel  chiuso  locò* 

Cof.  (Curiositi  Qit  sprona.)  (eatr4. 

Èid.   \  2;itto.  Aspettate  uri  poco  . - 

I^armi  sentir  che  alcuno  s'inoltri  a  quésta  stanza. 

Tcocraté,  Cleonté>  Lisimaco  s'  avanza.  (àCor,  vsrsé 

fefrmatevi  là  déntro  a  rivangar  que' fogli    {Id  porta. 

Chiudete,  e  noti  fiatate.  Sempre  ci  sonò  ìmbcogli. 

(  sòfcbindo  U  fort0  0  scéndo  bel  Mio  • 
K     1  SCE- 
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CU,X^t  grave  affa^  di  stato  qua  vi  i^accolsi >  camici, 
Deb  !  m' assistan  di  Giove  i  desiati  auspici  . 
Ckiosp  r  ingres&Q ,  e  soii  .  .  .  ^ui  Sidone  ? 

jSiW.  Parlar* , 

5oD  uom  che  sa  tacere.  Di  me  non  dubitate. 

Cl^.  Trattasi  di  noi  stessi ,  di  libertà ,  di  regoo . 
Ciascun  prima  eh'  io  parli ,  prenda  il  più  sacro  impegoo, 
Giuri  ciascun  di  voi  al  regnator  superno 
Seppellire  l'arcano  in  un  silenzio  eterno. 

Teo.  Giorolo  al  re  de*  numi . 

JLis,  ^  Giuro  «ulK  onor  mio. 

%ià,  A  Giove,  a  Febo,  a  Diana  fo  il  giuramento  anch' io  i 
{Non  vorrei  che  Corina  .  ,  .Oibè  non  sentirà  .    ' 
£  poi  s'io  glie  Iodico,  so  che  non  parlerà.  )  {àést, 

eie.  Cari  amici  e  compagni,  tempo  é  ormai  ch'io  vi  sveli 
Un" trigono  funesto   ch'io   ravvisai  nei  cicli. 
Marte,  Saturno  e  Venere  in  triangolar  figura 
Congiunti  ver  l'eclittica  minacciano  sciagura. 
M^^tc  vuol  stragi  e  sangue.  Trama  Saturno  xngaAiii^ 
£  Venere  congiura  dell' innocena^a  ai  danni. 
%cQf>  del  rio  presagio,  ceco  vicin  TefFetto, 
]Ecco  quei  che  minaccia  del  trigono  1*  aspetto  . 
Zoroasrro  a  Nicotri  tenta  mancar  di  fede, 
%  dominar  Saturno  nei  di  lui  cor  si  vede. 
D'ira  la  principessa  é  giustamente  armata, 
£  oprano  in  Lei  gì'  in/lussi  di  Venere  sdegnata  > 
^  nel  re  degli  Assiri  che  aspira  a  questo  regno, 
Jl  furibondo  Marte  accelera  V  impegno  . 
Ah"*  che  sarà  di  noi  ?  La  iìk  costellazione 
Fabbrica  ed  avvicina  la  nostra  perdizione  | 
Jc  api  per  evitare  i  prossimi  disastri 


N<x^ 
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ATTO     QUA  R  T  O.  àf 

Koo  adoprkm  la  fona  per  coatrastare  agli  astti-^* 
Pera  quel  che  fomenta  contro  di  coi  lo  sdegno  > 
Perda  di  Bactria  il  soglio    chi    è  di  regnar  iodegpcf  # 
SI  vendichi  Nicotri  ch'é  giustamente  accesa  > 
Prole  di  regal  sangue  da  Zoroastro  of&sa . 
£d  accordando  a  Nino  annni  tributi  •  doni  i 
Rendiamci  da  noi  stessi  e  liberi  e  padroni. 
Ardua  non  é  l' impresa .  Colpa  non  é  il  tentarla  ^ 
Se  chi  occupa  la  reggia,  non  ^unse  a  meritarla. 
Parla  in  me  della  patria  amor ,  giustizia  e  zelo  y  . 
Secondatemi  >  amici ^  e  ci  protegga  il  cielo.  ' 

tìA,  Si  >  3Ì  >  parve  a  me  pure  nei  ciel  settecirionak 
ii'aitr'ieri  a?er  scoperto  il  sinodo  fatale» 
Marte ,  Mercurio  e  Venere  in  trigona  figura  > 
Coprian  l'orsa  minore»  o  sia  k  elnosura . 
Non  si  yedeao  del  calerò  brillar  le  sette  stelle 
Che  formano  il  timone»  che  forman  le  rotelle^ 
£  ho  detto  fra  me  stesso  col  mio  saper  profondo  t 
Se  cascano  i  pianeti^  é  fracassato  il  mondo  • 
Cleonte  valocoso  con  perspicace  ingegno 
Dice  che  la  rovina  cadrà  sul  nostro  regno  ì 
Armi  dunque  i  o  compagni;  tutti  correte  all'armi^ 
Combattete  da  prodi  »  eh'  io  correrò  a  salvarmi  i 

tit,  So&rsi  impaziente  finora  e  di  mal  core 
Per  trigoni  t  pianeti  menar  tanto  rumore  j 
Marte»  Merctirio  e  Venete  nomi  sognati  e  tant 
Ebber  nei  primi  sècoli  dai  popoli  Egiziani. 
É  in  quella  guisa  appunto  che  far  nei  tempi  andati 
Per  simboli  e  figure  i  dèi  moltiplicati  » 
Tale  agli  astri  insensati  home  e  poter  si  diede  ^ 
E  alle  false  dottrine  il  popolo  die  fede. 
Libero  j  com' lei  pensò»  di  favellar  intenda. 
Un  rege  efièmminato  per  questo  ia  nfon  difenda. 
Credo  che  al  nostro  regno  sovrastino  i  disastri» 
Ma  non  éred'io  che  il  danno  deggia  piombar  dagli  astri  • 
li  torbida  Saiurna  di  Zoroasfrd  è  il  core^; 

t      9  Cht 
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/^  2  O  R  O  jf^S  T  R  0. 

Che  il  sao  dover  sagrifica  atf^^tt^-^oYello  amore, 
,    Venere  minacciosa  sta  di  Nicotri  in  petto, 
•  '  A^ida  di  y^ndetc^  per  un  gelo$o  af&tto  . 
£  il  Marte  furibondo  pi^  prossimo,  pia  vero 
£•  del  giovane  Nino  V  avidità  d*  imparo . 
Gli  astri  Don  «oa  nemici.  li  ciel  non  ^i  fa    guerra, 
I  trìgoni  cercate  nei  vizj  della  serra  > 
£  se  lo  stato  nostro  bisogno  ha  di  riparo , 
Cessino  i  studj  v^ni  >  e  adopri^  T acciaro. 
jSid,  Lisimaco  prudente  ,  }odo  i  consigli  vostri . 
Gli  astri ,  per  dir  il  vero  >  non  son  nemici  nostri . 
'All'armi,  jàli'armi,  amici,  facciam  gualche  bravan, 
(Oh  guanto  pagherei  a  non  aver  paura!)        [da  st. 
eie.  Di  credere  alle  jsrell^  in  liberta  restate . 
Bastarni  cbe  del  regno  prossimo  il  mal  vffggiate, 
£  che  dovunque  renga  J* orribile  minaccia. 
Meco  il  conittn  riparo  risolvere  vi  piaccia,      («  ^^' 
fìd.  Pai  cielo,  o  dalla  terra  vengaci  il  rio  perìglio. 

Io  vi  ripeto:  all'armi,  j^uesto  è  il  miglior  consiglio, 
eie.  Tcocrate  npn  parla?      '  '     * 

Tee.  '         Ab  -1  nel  fatale  impegno 

Veggio  per  ogni  parte  le  perdite  del  regno. 
Non  oso  qual  Lisimaco  jEo^rde  chiamar  le  stelle. 
So  che  talora  i  mali  pon  pi-ovenir  da  quelle. 
Ma  giuscam.ente  accordo  ^e  ]e  passioni  insane 
jSon  rodigine  ancóra  delle  vlcpnde  umane. 
Colpa  sia  del  re  nostro  ,  $ia  d' influenza  effètto; 
Questo  misero  regno  veggo  ^  perir  costretto, 
£  npi  dobbiam  p^r  legge  di  $ta(o  e  di  natura, 
Ppporre  util  rimedio  aU\ultima  sciagura. 
prim4  p<?rò  f  he  il  braccio  s'  armi  a  cnidel  fierezza, 
Yw>ì  fagipp  (rbe  .si  adopri  l'industria  e  là  dolcezza, 
U  re  ppn  è  ^iranno;  se  ampr  fa  il  suo  periglio, 
$ecp  poQ  ^arà  forse  inutile  il  consiglio. 
5p  i  libri  del  dcsicìno  sono.ai  suoi  kimi  aperti, 
yrdrà  ^^1  che  $' Illumini,  gli  errori  suoi  scoperti) 
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ATTO     QUARTO.  st 

£.se  Io  stadio  lacerto  ad  operar  non  basta  > 

Odierd  quel  l' affètto >  cai  la  ragion  contrasta. 

Ecco  r  uman  consiglio  eh*  ora  mi  deru  il  core . 

Prima  sia  ia  pietade;  l' ultimo  sia  il  rigore. 
Sii.   li  pensar  di  Teocrito  mi  piace  estremamente. 

Tutto  quel  che  si  dice  non  nega  >  e  non  consente  . 

Al  ben  ^  corre  presto  \  al  mal  si  va  restio . 

Seguire  il  suo  consiglio  ho  risoluto  anch'  io . 
CU,  Più  di  quel  che  pensate  >  per  Zoroastro  in  perto 

Serbai  fido  vassallo,  amor  fede  e  rispetto. 

Tentai  parlargli  ai  core  \  ma  Topra  mia  fu  vana> 

Troppo  il  misero  accieca  una  passione  insana. 
.    Abbiam  scaltra  nemica  che  a  debellarci  aspira. 

Tutto  temer  si  deve  dall'arti  di  Semira  , 

E  se  tempo  gli  diamo  da  consigliar  con  lei  .... 
sii.  Air  armi  ,  ali*  armi  subito  ,  ali*  armi ,  amici  miei . 
Tt0,  Come  ridur  pensate  a  secondarci  il  regno? 
C/r.  L'  opera  è  incominciata . 
Sìa,  Cleonte  é  un  uom  d'ingegno. 

Due  sono  i  bravi  spiriti  di  senno  e  di  valore: 

Uno  è  Cleonte ,  e  l*  altro ....  Noi  dico  per  rossore . 
lÀs,  Chi  condurrà  l' impresa  ? . . . . 
CU.  Vi  svelo  il  grande  arcano; 

Ma  rinovate  il  .voto  dell'etera  al  sovrano. 

E  la  fatai  vendetta  del  nume  punitore 
«     Chiami  sopra  se  stesso  chi  fosse  il  mancatore. 
T#0.  Pera  chi  £e  non  serba. 
Xii.  *  Puniscasi  il  fellone  . 

Skà,  Mi  sbranino»  s'io  manco  >  il  Cancro  ed  il  Leone, 
.  CU,  Ecco  »  se  a  voti  nostri  é  prospero  il  destino . 

Sotto  mentite  spoglie  in  questa  reggia  è  Nino. 

Lo  guidò  Semiramide  piena  di  spirti  rei  > 

Il  giovane  lusinga  >  ed  opera  per  ki . 

Of&e  al  nostro  regnante  della  sua  grazia  il  dono, 

E  tenta  a  se  medesima  di  assicurare  il  trono. 

Noi  ci  vedrem. soggetti  al  femminile  orgoglio 

K     4  Noi 
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$4  2  0  R  o  A  s  T  M  a: 

Koi  cederem  Tiltneote  a  una  straniera  il  soglia? 
No  noy  per  opra  mia  Nino  conosce  il  core 
Della  femmina  scaltra*  e  n'ha  dispetto  e  orrore. 
Liberi  ci  concede  vivere  in  nostra  terra  , 
Bastagli  un  sol  tributo  ad  evitar  la  guerra. 
Bastagli  per  vendetta  del  meritato  eccesso. 
Sia  delusa  Semira  e  ^oroastro  oppresso.    - 
Tocca  a  noi  secondare  le  massime  sincere 
DI  un  re  che  ha  l'Asia  tutta  soggetta  al  suo  potere. 
£  se  il  crin  di  fortuna  ad  afferrar  cardiamo  » 
PerdesI  il  tempo ,  e  un  giorno  oi  pcntircfflo. 

Sii.  Aodiamo. 

JJs,  Ah!  che  il  periglio  estremo  tutto  atencar  c'inviu. 

Teo.  Necessità  sovente  tende  ogni  desira  ardita. 

C/e.  Andiam .  Nino  ci  attende . 

Tg9.  Siaci  propizio  il  fato .  (  psrte, 

Lis.  Il  re  se  stesso  incolpi  >s*  è  dai  vassalli  odiato,  (psrte. 

eie.  (lì  prezzo  avrò  dell'opra»  se  la  mia  bella  ottengo  r) 
Venga  con  noi  Sidone.  (parti. 

SiJ.  Chiudo  le  porte  e  Tengo. 

SCENA         III. 

Sidcniy  e  Corinto, 

Sii.  V>/Ra  son  contentissimo,  inreso  ho  II  gran  mistero 

Ma  liberiam  Corina ....  Eccola  qui  davvero . 

Non . vorrei  xbe  sentito  avesse  il  parlamento. 

Ma  là -farò  tacere,  le  darò  il  giuramento. 
Cor,  (Crcdea  non  se  ne  andassero  per  tutta  la  giornata. 

Per  verità  ho  sofferco  una  bella  seccata. 

Ma  forse  inutilmente  il  di  non  ho  perduto. 

Spero  mi  gioveranno  le  cose.cheho  saputo .  }  (Ì4/^« 
Sid,  Venite ,  beila  figlia .  Sarete  Intirizzita 

Dal  freddo  e  dalla  noja . 
CiK  No  y  ai  -  soo  divertita , 
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ATTO     HV  Aìkt  O.  ^^ 

&V.  Udiste  il  graod;  a£Eftre  che  si  i  fm  noi  trattate? 

Cor,  Non  ho  inteso  parola.  I  fogli  ho  rivoltato. 
Oh!  che  piacere  ho  avuto  mirando  in  quelle  carte 
L'effigie  di  Saaimo,  di  Venere  e  di  Marte  ? 

Sid,  (Ah!  il  trigono  fatale  è  ancor  fra  quei  Tolami* 
£*  chiara  >  è  manifesta  la  R»inaccia  dei  numi.  ). 
Dite  la  verità.  Non  sentiste  niente 
Di  qftel  che  .si  «  parlato? 

C0r,  No>  fignor»  certamente  ^r 

Sid.  Badate  bene . 

Cor.  Or  ora  jcandalezzar  mi  fate . 

Sen'  io  qualche  bugiarda? 

^d.  Via»  via  non  v'irrita  te  « 

Cor.  Se  di  ciò  gelosia  nutfite  nel  pensiero  » 
Mi  fate  giustamente  temer  qualche  mistero. 

5f j/.  No  >  ragionato  ^iamo  d*  una  costellazione 

Che  le  donne  in  quost'  anna  vuoi  render  poco  bu»a#« 
Mosuàno  chiaramente  certi  asterismi  unici. 
Che  comandar  vorranno  ai  poveri  mariti  • 
Certe  comete  insolite  con  tortuose  code 
Dicono  che  le  case  rovineran  le  mode, 
£  un  fenomeno  uscito  verso  la  zona  ardente 
Dimostra  che  le  donne  vorranno  il  lor  servente) 
Esaminato  bene  il  disco  delle  luna , 
Di  buone  fra  le  triste  se  n*  é  trovata  alcuna. 
E  voi  t  Corina  mia ,  voi  siete  una  di  quelle 
Che^  hanno  il  vanto  di  buone  unito  a  quel  di   belltf« 
Cosa  tira  nel  mondo  ,  rara  ve  lo  protesto.. 
Yo'  A  cliiuder  quella  porta,  e  poi  dìrovvi  il  resto. 

(  Asanie  soffia  U  smU  « 

C0r.  Cosa  rara  é  nel  mondo  uorar  femmine. buone? 
Im  gli  uomini  e-  le  donne  facciamo  il  paragone  • 
Dicono  gii  asterismi  che  comandar  vogliamo? 
Han  gli  oomioi  il  comando,  e  suddite  noi  ^iam9# 
Le  case'  non  rovin-vno  le  nostre  bizzarrie. 
Nascono  le  comete- dal  ^oco  e  l' osterie  r] 
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ft  zonoASTttó. 

Se  aver  donoa  un  serfente  febomeno  e  chiamato, 
V  aom  di  questi  fenomeni  ne  tiene  in  ogni  lato  . 
£  il  disco  delia  luna  mostra  co  i  segni  suoi , 
Che  se  noi  facciam  male,  fa  l'iiom  peggio   di  noi. 
•Ecco  dei  paragone  la  prova  evidentissima  : 
^attr' uomini  han  fermato  codgiora  perfidissima. 
Contro  dei  re  medesimo  ordito  è  il  tradimento, 
£  han  profanato  i  numi  perfia  col  giuramento . 
D6ve  si  trovan  dotine  si  barbare ,  inumane .' 
L*uomo  contro  dell'uomo  e  un  basilisco ,  è  un  cane. 
£*  vet  che  Semitamide  tende  ad  un  fine  istesso  ; 
Ma  delle  stragi  e  il  sangue  non  medita  l'eccesso. 
Usa  con  Zoroastro  qualche  vezzoso  inganno: 
£  se  il  monatca  acceso  le  presta  fé,  suo  danao. 
Perfidi  rei  vassalli  tradite'  un  padre ^  un  ire.' 
L*  onor  di  preservarlo  è  riserbato  a  me . 
Decidasi  se  merta  più  gloria  o  disonore 
Chi  oltraggia  il  suo  monarca,  o  salva  ilscosiguore^. 
Gli  uomini  a  confrisione  del  loro  vanto  istesso 
Pican  che  delle  donne  è  generoso  il  sesso. 

S     C    E    N    A      IV. 


Ehìì 


Sfidane  $§lo 


Corina ,  Corina  •  Sen  vola ,  e  non  mi  sente . 
eh*  ella  se  ne  sia  ita ,  mi  duole  estremamente . 
Ma  no,  meglio  e  cosi  ;  sono  di  là  aspettato  . 
Tornerò  a  rivederla  quando  sarò  spicciato  .- 
Mi  piace ,  mi  diletta  lo  star  con  donna  bella,  % 
Convien  dir  che  mi  domini  di  Venere  la  stella. 
A  dir  mal  delle  femmine  talor  mi  provo  anch'io, 
Ma  poi  sinceramente  ci  trovo  il  conto  mio  • 
faccio  come  far  sogliono  certi  poeti  bravi 
Che  biasiman  le  donne,  e  poi  di  lor  son  schiavi; 
Dicono  cht  il  servirle  dell*  uonv  non  sia  decoro . 
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ATTO      flU  ji  K  T  0,  fp 

f    Consigliati  disprezzarle ,  e  le  Torriin  per  loro  . 
CoodaaQano  gli  amanti >  condannano  gli  amori, 
£  sono  spasimanti  per  Filide  e  per  Glori, 
£  i  comici  talora  chiaman  le  donne  felle  ; 
Ma  piacciono  ai  poeti  le  giovani  e  le  belle  ^ 

'SCENA       V. 

Camera . 

Semir4miéÌ0 ,  p  Nlnù, 

K/9.  Il  O  >  Semita  ,  abbastanza  l' inganno  ho  conosciuto , 
Meco  t' adopri  invano  ;  partire  ho  risoluto . 

B0m.  £  abbandonar  vorrai  quando  vicina  è  resa 
Al  termine  felice  la  cominciata  impresa  ? 
Nella  prossima  notte  ^p^iar  dee  la  congiura  . 
Già  i  celati  guerrieri  si  accostano  alle  mara  . 
Già  sono  i  congiurati  al  gran  moàiento  intenti 
pi  compiere  il  disegno  ,  di  dichiararsi  ardenti^ 
Nel  tempio  u*  2oroa$tro  vittime  svenar  suole { 
Alla  triforme  dea  sul  tramontar,  del  sole  , 
Contro  un  re  mal  soilèrto  dal  popolo  inquieto 
Fra  r  aste  e  fra  le  spade  risuoneri  il  decreto  • 
E  tu  partir  vorresti  sia  per  timore  o  sdegno 
E  abbandonar  V  impresa ,  e  abbandonare  un  regno } 

^m.  Vasto  felice  regno  ebbi  dai  numi  in  dono»      « 
Avido  gli  altrui  beni  di*  conquistar  non  sono . 
Tardi  conosco  il  torto  di  quel  disegno  ardito  > 
Onde  seguir  mi  piacque  il  periglioso  invito . 
Sudditi  malcontenti  rimproverar  si  dennò> 
A  favorir  malvagi  osta  1* onore  e  il  senno. 
E  un  re  che  fra  perigli  sempre  sussiste  e  regna  > 
Fellonia  tradimenti  non  soffre  e  non  insegna. 
Son  grato  alle  tue  cure.  Pid  di  cosi  non  bramo: 
Mostrami  in  ciò  '1  tuo  zelo)  non  contraddirmi  »  andiamo  • 

Sem. 
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S$  ZOKO  ASTRÒ. 

Bim.  No  9  contrastar  noi  deggio.  Parti  >  se  partir  tqdI^ 
Ma  non  sperar  eh' io  voglia  seguir  i  passi  tuoié 
A  chi  libero  nacque  »  la  libertà  è  concessa/ 

10  son,  quale  tu  sei,  padrona  di  tne  stessa*. 
Vattent  ai  patrio  regno;  in  Battriana  io  resto.- 

11  déstin  che  m'attende,  ad  incontrar  m*  appresto} 
Sia  felice  o  infelice,  perciò  non  mi  confondo. 
Son  •  donna  indifferente  ,  e  la  mia  patria  è  il  mon^i 

i^ìn.  £d  hai  caor  di  lasciarmi  ì 

Um.  Miei  torbidi  taleflti 

Potriano  in  te  cangiare  gli  eroici  Pentimenti . 
Io  son  femmina  alccra,  usa  alle  grandi  imprae^ 
Tu  di  tranquilla  pace  mostri  le  brame  accese» 
Alcun  quésta  tua  pace ,  alcun  quella  pietà 
Che  vanti  inopportuna,  direbbe  una  viltà. 
Io  però  che  di  Nino  conosco  il  od>fI  core^ 
So  che  non  è  capace  ^  un  languido  tknorc . 
Un  po'  di  gelosia  nutrir  potrebbe  in  petto. 
La  debolezza  «  fone  suo  naturai  difetto  4 
Ma  superar  saprebbe  ogni  sospetto  vano , 
S' ti  non  avesse  il  core  sì  generoso  e  umano  ^ 
Sudditi  malcontenti  rimproverar  si  denno  . 
A  favorir  malvagi  osta  1'  o^ore  e  il  senno . 
Un  roge  non  insegna,  non  ^of&e  i  tradimenti f 
£'  ver  eh' ei  non  aveva  un  di  tai  senti  meo  ti. 
£*  ver  che  in  Babilonia  non  detestò  il  disegno 
D^a^iugneire  all'Assiria  di  Battriana  il  regnar. 
£d  ordinò  egli  stesso  armi  ed  armati ,  e  accesa 
Mostra  la  sua  gran  mente  di  superar  l'impresa? 
Ma  rimirato  appena  di  2oroastro  il  volto 
t>a  subita  pletade  fu  soprafiàtto  e  colto. 
Direbbero  i  maligni,  dina  chi  pensa  male. 
Che  per  amor  delira ,  che  gelosia  i'  assale. 
Che  diffidando  a  torto  del  mio  sincero  ^StttOr 
Le  prove  di  mia  fede  sagrifica  al  sospetto. 
Ma  io  che  lo  cofiosco^  dì  lui  pens»  aìtrimeoti/ 


ps»' 
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ATtOHUARTQ.  &r 

Posso  giustificarlo  in  faccia  delle  genti 
Cfa^ci  gelosia  non  prova,  e  che  partir  s'impegna, 
1     Percfaè  un  re  i  tradimenti  non  sof&e  fi  non  insegna  • 
^in.  Ah  !  mi  deridi ,  ingrata  ?  Conosci  il    core   afflitto  f 
£  soffri  la  mia  pena  con  animo  si  invitto  f 
No  >  tollerar  non  posso  il  cruccioso  affanno 
P  un  rivai  che  coltivi  »  sia  per  effetto  o  inganno. 
Anzi  che  Zoroastro  vinto  da  noi  si  veda> 
Vincere  non  potrebbe^  e  tu  restar  sua  p^edaf 

«  '  Deh!  Tamor  mio  perdona  «... 

Sem.  Or  son  contenta  appi^io. 

La  cagion  che  ti  move,  mi  confessasti  almeno: 
Rea  non  sarò  di  macchie  odiose  ad  un  regnante; 
L'eroe  non  le  condanna,  ma  il  sospettoso  amante, 
'iFinger  sai ,  se  bisogna  .  Teco  me  ne  consolo  . 
Non  dirai  che  il  mio  core  nel  simular  sia  solo. 
Ma  se  con  altri  io  finsi ,  fui  teco  ognor  sincera  » 
£  fu  meco  adoprasti  un'arte  menzognera. 
Se  di  me^  tu  diffidi ,  fede  al  tuo  cor  non  presto . 
Parti  ,  se  paftir  brami  s  son  risoluta  ,  io  resto . 

Kin.  Senza  di  te,  mia  vita,  non  partirò ,  tei  giuro. 

Sem.  Resta  o  parti ,  è  Io  stesso .  Più  del  tuo  amor  non  curo  2 

Ni».  Parli  cosi ,  spietata  ,  perché  il  cor  mio  non  vedi . 

S$m.  (Parrai or  or  di  veder/0,che  misi  getta  ai  piedi.)  (dssi^ 

Nìn.  Vuoi  che  a  te  m'abbandoni? 

SiM,  Oh!  no,  signor,  t'inganni. 

'i<r/».  Tuoi  che  di  duol  perisca? 

sem.  Ma  perché  mai  ti  affanni  / 

Nii».' Guidami  dove  brami ,  teco  sarò  ,  mia  vita , 
In  ogni  rio  cimento,  in  ogni  impresa  ardita. 

Sem.  Vasto  felice  regno  ti  diedero  gli  dei. 
Avido  gli  altrui  beni   di    conquistar  non  sei. 

ffin.  Afa!  d'insultar  trovasti  barbaro  stile  e  novo. 

^em.  Ma  perché  mai  ti  lagni ,  se  i  tuoi  pensieri  approvo  • 

/^in.  Placati ,  mip  tesoro . 

Sif/^,  Non  provocarmi  a  sdegno  .  (  irritsts , 

Nin,'. 
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Hin.  Non  mi  negar  pletade  * 

Sem.  (  Parmi  vicino  al  segno .  ) 

Nm,  Ah  f  se  al  pregar  sei  sordii,  se  adir  non  vuoi  ragione'^ 

Sacceda  al  mio  rammarico  la  mia  disperazione. 
Sim,  (  AUné  !  ^iUnbia  linguaggio  )  < 
Kin.  tizi  di  superba  Ìl  vanco  * 

^ezzl  d'amor  le  noté>  Pigiti  col  riso  il  pianto. 
$im.  Non  ti  curar  d'un'alnrja  ch'é  follemente  alterai 

E'  inopportuno  il  pianto  che:  dt  pieci  dispera  ^ 
iti».  Se  il  lacrimar  non  giova)  se  la  speranza^  è  vanai 

No y. non  trionfi  e  rida  un'  anima  inumami . 

Del  tradimento  indegno  il  vergognoso  eccesso 

Corroda  svelare  ardito  a  Zoroastro  istesso.   (i»  àtt$ 
^em^^ttmz,  {di  partire, 

ìtàt.  Se  amor  mi  nega  pace  e  conforto  al    scaof 

Il  cor  dai  miei  rimorsi  avrò  sgravato  almeno . 

Conosca  il  ref  tradito  il  complice  al  diségno  » 

Ma  della  rea  primiera  sagpia  il  feroce  irapegiio. 

Paghi  d*  amor  >  se  puoté ,  la  seduttrice  ardita  y 

E  sia  di  te  la  sorccfalla  mia  sorcsf  unica.  {com$  s^àt 
Sem*  Fermati  < 

ìim,  lavati  m'arresti. 

Sem»  Qual' orrido  consiglio  f- 

Oual  funesto  trasporto  ti  espone  al  tuo  periglio? 
tJtn.  Chi  di  morir  non  cura,  ogni  periglio'  assale^ 
Sem,  Non  ti  cai  di  mia  vita? 

tlin.  ^uanco^  dimetti  cale.  (piàHeJ^ 

Sem,  Sentimi  •  (partire* 

Kin,  Ho  risoluto.  Ai  tuo  pregar  notf  cedo, 

Éenf.  lo  sai  pUr  che  t' adoto  . 

>^m.  No  all'amor  tUó  ik>à  tt^^ 

Seni,  Sfarbaro^ 

Mft.  Addio  j  Semxrà . 

$0m.  Dove  i 

^in.  A  mUji  r^cano' 


$em.  As^Iiadii^  crudelcf  4 
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,J9in,  Ogni  tuo  sforato  e  vano. 

Sem,  Ad  arrestatti  ingrato  non  basta  11  'pìanprafo?'^** 
Nin.  Barbara  >  senza  frutto  ho  lagrlmato  anch'  io . 
Sem.  Credimi  ,  se  tu  mi  ami . 

Nin.  Manca  Tamor,  la  fede. 

S§m,  Mirami .  « .  (  ah  i  d' un  amante  ho  da  gettarmi  al  piede?) 
Nin.  (Oh  mìe  vane  speranze  !  Oh  miei  perduti  afEanniJ) 
S4m>  (Ah  !  gli  uomini  talvoit^i  son  più  di  noi  tiranni.^ 
Pietà  sperar  non  posso  ì  (  m  Nin. 

Nin.  No ,  sperar  non  la  puoi .  {con  t$nerex.z0  ^ 

Sem.  Idolo  mio  >  perdona  5  mirami  a'  piedi  tuoi 

(in  atto  d* inginocchiarsi \ 
,  Nin.  Ferma  >  la  mia  fierezza  teco  iioa  giugde  a  tanto , 
Basta  di  ^uei  ^gli  occhia  basta  il  fatafe  incanto!  ] 
.  .  A*  piedi  miei' pon  bramo  il  mio  bel  nume  oppresso* 
:  Si  offenderebbe  y  o  cara ,  da  cotal'  atto  il  sesso  .  * 
A  trionfar*,  d*' uà  core  basta  uit  bei  labbra  accinto  > 
Guidami»  dove  brami;  soa  disarmato  e  vinto. 
Sem.  Alla  felice  impresa  vieni  ^- ed  a  me  ti  afHda» 
Prospero  il  ciel  cortese  al desir  nostro  arrida.  (éNtn* 
Vincasi  col  rigore  5  o  vincasi  col  pianto 
Bastaci  conseguire  della  tittorist  il  vanto.}     de  u^ 


tini  deWAtts  Q/éart^^ 


AT. 
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SCENA      PRIMA. 

Tempio  magnifico    illuminato    in    tempo    di  nette  coi 
varj  ìdoli  ed  ara  accesa  . 

Siiifo,  Z$Tott$troy  fHM^die,  #  minUtri  del  ttmfk. 


Z9r.  k3lsipo>  al  tuo  valore   i*onot    di  questo  regno, 
La  mia  vib  medesma  e  1*  onor  mio  consegno  . 
Sieno  occupati  i  siti  entro  al  gran  tempio  e  faori. 
Raddoppiate  le  guardie  »  armati  i  difensori . 
Fra  queste  auguste  soglie  plebe  non  entri  armata. 
£  sia,  se  entrar  presume  ,  respinta  e  disarmata. 
Mano  si  ponga  ali*  armi^  ailor  che  1*  uopo  il  chieda, 

Al 
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.  "AI  subico  «ornando  i*  esecuzion  succeda. 
Ma  se  il  raror  degli  empi ,  manca  seaperco  ,  e  langue, 
Salviosi  gi*  ioMxfeoti  y  e  si  risparmi  il  sangue  . 
Vanne  >  e  fa  die  nel  tempio  la  donna  inoltri  tipìede^ 

/  dstodisci  l'arcano;  zelo  c'accenda»  e  fede     (parti. 
(  U  fuardh  ii  dìvidou»  i»  vitrii  fsiti  • 

SCENA  II. 

Z§rùMffP9  •  mmistri  del  $€mfh. 

Zér.    LVxIaistri  ,  ai  sacro  altare  Ticcime  paepacate, 
£  ii  Wcin  sagrifiaio  al  popolo  annunziate  « 

P;  Dodici  eletti  bovi  si  sYenipo  ad  Osiri , 
Ed  aita  sacra  pompa  presenti  sian  gli  Assiti; 
(psrfme  dm  vart$  pmrti  i  mintìiìri. 
Ahi  feltofiia  ^noccsva  d'cmp)  vassalli  ingrati! 
Ah  barbari  disegni  di  cuor*  disumanati  1 
Perfida  scaltra  donna»  che  ha  il  gioTaae  sedotto l 
Cieco  misero  Nino  da  un  folle  amor  condotto! 
Ma  io  di  .quest'amore  reo  men  di  lui  non  sono  > 
E  condannando  i  miei  >  agli  error  suoi  pecxiono* 

S    C    £    N     A       IH. 
Cétmm  $i  il  tmUittp,    . 

C§r.  XjLH  signor,  tremo  cucu. 

Zéf.     *  No,  non  cernei^  Corina . 

Onor,  gloria,  mercede  oggi  a  te  si  destina. 
C9r.  Io  non  merito  gloria ,  degna  uìbn  son  d*  onori  ; 

Circa  poi  la  mercede  >  riceverò  i  favori . 
Z9f.  Colà,  do?e  del  tempio  ooosenraosi  gli  atrfdi 
Z0r$ssir§  •  L  En* 
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Entra  ,  ed  il  cenno  attendi,  fin  chea  chiamar  ti  vedi. 

Or.  Mi  fareste  una  grazia  ? 

7or,  Per  te,  che  non  farci? 

Or.  Mi  lasciereste.  andare  a  fare  i  fatti  miei  / 

Z^r,  No,  non  temer  Corina.  L*  opra  compisci,  e  aspetta 
Mijrare  a  qiiai  trionfo  fosti  dal  cielo  eletta. 

Cor,  (  Già  questo  e  quel ,  che  vedesi  usare  ai  nostri  di. 
Comandami ,  comandami ,  e  poi  :  voglio  cosi .  ) 

(  entra  in  una  stanza  del  temfie, 

Zor,  Studj  fallaci  e  vani .  d'  astronomia  mendace 
Stolto,  chi  in  voi  presume  il  presagir  verace. 
Segno  fra  i  vostri  arcani  non  ritrovai  di  questo 
Al. regna,  e  alla  mia  vita  pericolo  funesto. 
Merto  non;  fu  degli  astri  il  trono  a  me  predetto , 
Fu  della  sorte  un  dono,  fu  dell*  industria  effetto. 
L'astro,  ohe  mi  condusse  de*fiattriani  al.  soglio. 
Fu  col  vel  di  pietade  il  mascherar  1*  orgoglio  : 
Fu  r  acquistar  gli  amici  con  beoefizj  e  doni 
£  guadagnar  col  tempo  la  .forzs^  e  le  ragioni . 
Fu  ~la  provvida  stella  del  conseguito  onore 
Della  real  Nicotri  1'  arbitrio  ed  il  favore , 
C  i* astro,  che  minaccia  tornii  la  regal  sede, 
^*il  nuovo  amor,  che  al  pciipo  scemata  ha  la  mia  fed». 
Sordi  sono  i  pianeti  .  Sordi  non  sono  i  numi. 
Giove  i  merti  misura,  gli  afiètti,  ed  i  costumi. 
J  segni,  che  influiscono  in  noi  cercar  conviene; 
Vengon  dal  vizio  i  mali,  vien  da  virtude  il  bene, 

SCENA       IV. 

'  %imratniii  y  Hìno^  ji ssiri  ed  il  suddetta, 

Sem.  i3lgner,  la  tua  bontade  mi  obbliga  maggiorneate. 
Al  regio  sagrifizio  volendomi  presente* 

Me- 
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Meco  i  seguaci  miei  inaizeran  divoti 

Per  te  >  per  lo  tuo  regno  ai  «acri  .numi  i  voti . 
,2tfr.  So  ramor>  so  la  fede,  che.  per  me  nutri  in  petto^ 

So  per  Mie  degli  Assiri  il  geoeroso  afiècto^ 

£  so,  che ^ più  di  ratti  ad  ooorarmi  aspira   .. 

Lo  stranieri  che.  s'inoltra  ai  fianco  di  Semira . 
Sem.  Parli  tu  di  Gambise> 
Z^r.  SÌ  di  Carabise  iscesso. 

Che  il  bel  cuore  di  Nino  vanta  nel  seno  impresso. 
IS&n,  (  Temoy  eh' ci  mi  conosca.  )     .(fUno  «  Stmira. 
.Sem.  (  D'onde  si  rio  timore?  ) 

(  piane  a  Nine^ 
Min,  (  Forse X da  quel  rimordo ,  che  mi  dilania  il  cuore.  ) 

{cerne  seprj^ . 
.Zer.  Olà  ,  venga  NÌ€otti>  e  i  miei  vassalli  e  amici 

Vengano  'all'  ara  innanti  ad  implorar  gli  auspici . 
. .   Preparate  all'  altare  le  vittime  già  sono  . 

Segno  al  popol  divoto  dia  delle  trombe  il  suono. 
(  suenétne.  le  tretnbèy  Zereastte . ascende  al  trenti 
(  Semiramide  >  e  Nine  siedene  àa  un  late  4 

SCENA        V. 

Cleente^  Teecrate  ^  Lisimace,  Sidone  §  dettl^ 


de.  Olgnor,  freme  a  fagione  il  popolo  inquieto, 
eh'  ei  non  s*  inoltri,  al  tempio  s*  oppone  un  tuo  decreta 
Sisipo  colla  forza  tenta  arrestar  gli  arnsati  ^ 
£  la  ragion  si  asconde  agli  aniitii  irritati  « 

JKer.  Nel  pacifico  tempio  i'atlmx  ìntrodur  n^  giova  « 
Oggi  esigono  i  numi  di'religion  lai  prova  « 
Entri  il  p0pol  senz' armi  d' Osiride  all'aspetto. 
Taccia»  obbedisca >  ed  usi  al  cenno  mio  tispetto.. 

Sid.  (  koàjf^m  via.  }  (fiane  a  ctton, 

l,     %  de. 
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CU.  (  Non  temete.  Vedrù  t  uà  eenm  mio 

Tutti  II  le^ii  io  irmi .  )  (  fisM  m  SiéUne . 

Sid.  (  Se  r'è  periglio,  iddio.) 

(  pÌMn$  m  Cleante . 
Z^r.  Sedete.  (Ch^mte  «  Stdé»9  àtàmé. 

Ti0,  (  Ab  000  vorrei  che  di  uni  stelli ,  o  un  istio 

Fosse  il  oostro  disegno  scopeno  i  Zoroutio.) 

(  pUnù  s  LisimMC0  #  siedi . 
Lis.  (  Ciò  temer  si  potrebbe  non  da  un  astro  %  o  di  uni  stella  > 
Mi  di  lingm  spergiuri  resi  di  noi  xubdli    ) 

(^$0»0  m  Teicrstd ,  #  skù, 
Sid.  (  Attì sitemi  (juindo  vicino'^  il  precipizio.  ) 

\pÌMn0  0  CUtBti^, 
eh.  (Quando  il  re  già  dal  trono  s*  accosti  al  sagrifizio.) 

(  pimt0  m  Sidmi. 
Sid.  (  PreTenitemi  allori .  )  (  fium  s  Cleante  • 

de.  ($i,  sWiiwiserò.  )  (  fidne  m  Sidewe. 

Sid.  (  Ho  piacer  di  siperlo ,  che  lUor  me  ne  inderò .  )(dMsi. 
Zer.  £  2>Kcacri  non  Tiene  ?  Sappii ,  che  lei  ti  aspetta. 

SCENA       VI. 

Nicotri  9  ditti. 

Kic.  C/Ccomi.  Chi  m*inviu?  L' amoroso  livendettil 
Al  real  sigrifizio  forse  còodotti  io  sono 
Per  rimirare  issisi  la  mia  riTile.io  trono? 

2#r.  Siedi»  e  «colti  Nicotri.  (  Ni€§tri  Adi. 

0i.  Signor  ,  lebo  scolori  % 

Fumino  1*  are  irdenti  i  dei  sagrifizio  è  l' ora  •  )  (m  Zif^ 

Sid.  (  AhS  ci  siimo     )  ,  (  ds  se, 

eli.  Le  rittime,  ministri,  omii  ferite. 

Zif.  Attendete  il  mio  ctnoo  .(«i  /jsrrf^)Voi  le  mie  voci  udite 

(   mh  MStMti. 

Sde- 
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Sdegnati  1  pacrj  numi  >  viccìma  a  lor  s*  aspetta 
Atra  a  placar  del  cielo  lo  sdegno  e  la  vendetta. 
Di  pacifico  armento  sangue  non  è,  bastante. 
Versar  deesi  sttU'  ara  il  «angue  di  un  regnante . 
•  Popoli»  io  soQ  la  vittima,  cui  si  destina  esangue:     , 

10  son  r  ira  del  cielo ,  io  da  versate  ho    il  sangue  . 
Togliete  a  quel!'  altare  le  vittime  innocenti  \ 

Di  vìttima  reale  fumin  quell'  are  ardenti  . 
Compiasi  nel  mio  capo  de'  giusti  Dei  lo  sdegno , 
2oroastro  perisca  ,  e  ne  trionfi  il  regno . 
Ma  qual  nuovo  ministrò  alla  bipenne  ardita 
Dovrà  porre  la  mano  per  togliermi  la  vita  ? 
Oli  »  diasi  una  scure  alla  crude l  Sem  ira  , 
Che  con  studiati  K^nni  alia  mia  morte  aspira. 
Diasi  un  ferro  a  Cami>ise ,  -sotto  di  cui  consente 

11  gran  re  degli  Assiri  nascondersi  vilmente  ; 
£  fra  la  donna  illustre ,  ed  il  garzon  reale 
Si  disputi  la  gloria  del  colpo  micidiale. 

Ma  no»  si  nobii  vanto  v' é  chi  contrasta  ad  essi. 
Esser  desian  ministri  i  miei  vassalli  istèssi. 
Scuri  recare  intorno  ai  perfidi  inumani, 
Tingano  nel  mio  sangue,  tingano  i  rei  le  mani;  . 
Il  popol  sciagurato  dal  giogo  mio  respiri , 
Per  piegar  la  cervice  al  giogo  degli  Assiri» 
£  il  volubile  genio  col  proprio  re  tiranno» 
Pianga  sott*  altro  impero  lo  scellerato  inganno. 
Perfidi  »  vi  ammutite  ?  Non  vi  è  di  voi  chi  ardisca 
Prender  il  ferro  in  mano  >  e  che  il  mio  sen  ferisca  ì 
Ah  !  Nicotri  ,  Nicotri ,  tu  più  di  tutti  hai  dritto 
Di  punir  oltraggiata  1* ombra  del  mio  delieto; 
Che  fu  un'  ombra  soltanto  di  delirante  amore 
Ciò  che  mostrò  di  toglierti  una  porzion  del  cuore , 
Ah  !  si ,  d'  accorta  dc>nnji  fur  le  lusinghe  e  i  vezzi , 
Unici  del  tuo  labbro  air  onte  ed  ai  disprezzi  , 
Che  nel  mio  cor  distrusse  della  costanza  il  vanto» 
Zor^Mstrù,  L     5  Spar- 
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Sparso  dal  rio  veleno  dell' amoroso  meanto. 
Bella ,  perdon  ti  chiedo  .  Se  nel  tuo  cor  reo  sono» 
Vendica  cu  gli  okraggi  i  toglimi  vita  e  trono . 
Tu  sol  di  Battria  erede»  hai  tii  ragion  sul  soglio» 
Non  degli  Assiri  il  fasco ,  non  dei  ruhbei  i  orgoglio» 
Scure  alia  man  condegna  sia  la  regai  mia  spada. 
Aprici  nel  m.io  seno  al  regno  toer  la  strada. 
Non  temer  di  quegli  empi  Talma  di  sdegno  accesa: 
Fidi  guerrieri  armati  saranno  in  tua  difesa. 
Oli  y  Sisipo  ,  olà  > .  fidi  campioni  entrate  » 
La  vostra  principessa  servite  e  preservate. 
'£  voi  sudditi  indegni,  e  voi  perfidi  amici, 
£  voi  che  il  desio  nutrite  d'  orrendi  sagrificl  » 
Dite  chi  è  in  ira  al  cielo  ,  dke  a  quàl  reo  si  aspetta. 
Placar  de'  giunti  numi  lo  sdegno  e  la  vendetta  • 

Sid,  Signor  ,*  non  mi  guardate  ch*^  io  non  ne  So  niente . 
(Ah!  questa  volta  il  trigono  e  stato  inconcludente.) 

(  da  s$. 

Itifu.  (  Seittiiay  ahi  siara  perduti.  }  {p^^f^f  ^  Sfm. 

Sem,  (No ,  fin  ch'io  resto  in  vita*.  ) 

(  ft4M0  m  Nw», 

Mr,  .(Godo  veder  cooTusa  la  mia  rivale  ardita  .  )  {datt. 

CZr..  (  Chi  svelò  a  Zoroastro  il  suo  descino  oscuro  ì  } 
(  fi*n9  M  Ttocrate  ed  0  Sidone . 

7f0v  (  U9  Mtro  a  noi  nemico.  )     (  fiait»  m  Qlmcmu', 

lÀi.  (Un  labbro  a  noi  spergiuro.  ) 

(  piane  »  Cleeme, 

Zer,  Empi  ,  il  cossor  cotanto  vi  opprime  e  vi  avvilisce  » 
Che  niuno  in-  faccia  mia  di  favellare  ardisce? 

Sem,  Prima ,  signor ,  di  tutti  parlare  a  me  s^*  aspetta  ; 
Io  sono  il  primo  obb ietto  di  sdegno  e  di  vendetta. 
Rea  comparisco  al  mendio  d*^  inganni  e  tradimenti, 
Ma  rea  tanto  non  «ono ,  se  q;ie  ascoltar  consenti. 
Tu  col  vantar  degli  astrila  tuo  favor  T impegno» 
Ad  acquistar  giugnesti  de^  fiate  nani  il  regno, 

E  tut- 
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£  tutta  r  Asia  è  pietà  che  soggiogare  aspiri 
Coli*  armi  e  coiriogegno  il  regno  degli  Assiri. 
Nino  e  teoero  ancora}  v'ba  oel  sv,o  reg|M>  isceu9 
Chi  bruma  per . iaridia . di  rimirarlo  oppresso. 
Amor  di  novicade  arde  tra  i  servi  suoi, 
Qual  ardere  ta  vedi  barbaramente  i  tuoi . 
Vi  fu  tra*  tuoi  vaselli  chi  offrla  tua  vita  iste$$«  ' 
Per  liberar  la  patria  dai  regai  giogo  pppressa  , 
£  libertà  cercando  ofiria  larggr  tributo 
A  chi  porgfSa  coirartbi  at  uadimento  ajuto. 
Se  tu  fosti  nel  caso  d'eleggere  il  partito 
1/  assalire'  il  nemico  »  o  d'  essere  assalito  , 
Qual  dei  due  scejglieresti  ?  Vana  è  la  mia  richiesta  r 
Per  reprimer  la  ioxza  anche  ìz  fottst  è  onesta. 
Pur  della  guerra  in  vece,  che  favoriva  audace 
11  tuo  popolo  istesso  ,  io  preferii  la  pace . 
Noto  sarà  per  fama  s  2^n>astro  istessor 
S']ÌQ  so  trattar  la  spada  al  par  del  viril  sesso . 
Ma  risparmiar  mi  piacque  per  questa  volu  il  sangue^ 
Vincerci  ho  desiato >  senza  volerti  esangue. 
Siy  vincerti  bramai,  non  per  recarti  offesa» 
Ma  per  mirar  1'  Assiria  dal  tuo  disegna  illesa  • 
Nino  meco  s*  ascose  sotta  mentita  aspetto 
Non  con  idea  d' inganno,  ma  pel  geloso  aifetco, 
£  quanto  gelosia  possa  in  un  core  «mante 
Dicaio -a  te  Nicotri  di  lui  più  delirante. 
Signor,  di  quanto  io  dico  prova  ne  avrai  sicura. 
Vuoi  regnar  /  vuoi  la  pace?  Volgiti  alfara ,  e  giura. 
Giura  a  Nino  amicizia .  Pronto  e  a  giurarla  anch'esso . 
Leghi  e  unisca  due  r^i  un  interesse  istesso  , 
Mirino  i  rei  vassalli  perduta  ogni  speranza;  y 
Al  timore,  al  rispetta  ceda  la  ria  baldanza. 
Sposa  la  tua  Nicotri^  Nino  ,  il  tuo    cuor  mi  dona  . 
Tu  dell'amor  sei  certo.  (  MNin$  )  Tu  V  ane  mia  perdona . 

(  a  Z»r94stro. 
2cr. 
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Zor.  SemirA,  il  tuo  talento  si  riconosce  a  prora. 

Basta  >  i  sospetti  interni  aitmenur  non  giova  . 

Ecco  r  ara  >  ecco  i  numi  >  ecco  di  pace  il  tempio . 

Nino  a  me  giuri  fede;  io  seguirò  T esempio. 
Kìn.  M'odano  i  dei  superni  ... 
Stm.  Pria  di  formare  il  voto, 

Della  fé  che  tu  Tanti  fa  che  il  Talor  sia  noto  . 

Mi  promettesti  il  cuore.  Dammi  la  destra  in  pegno, 

£  sia  Tatto  solenne  della  tua  fede  un  segno. 
Nin.  Ah  !  si ,  lo  giuro  ai  cieli  >  cui  di  mancar  non  si  osa. 

Mi  è  Zoroastro  amico .  Tu  mia  regina  e  sposa  . 
S9m.  (Render  mi  può  felice  regno ,  grandezza  >  amore.) 
2#r.  (  Oh  scaltra  donna  I  ) 

Nic,  (Oh  donna  del  sesso  «ostro  onore!) 

ZòT.  Nino  ;  a  te  r  amistade  ... 
KrV.  Signor  ,  perchè  ei  ti  creda , 

Fa  che  un  eguale  esempio  della  tua  fé  si  veda . 
Zor.  Sì  »  Nicotri  y  comprendo  qual  facile  s*  addestra 

Il  pieghevoi  tuo  cuore  da  un*  abile  maestra . 

Eccoti  la  mia  mano.  Fissfato  è  il  tuo  destino: 

Giuro  a  te  la  mia  fede;  giuro  amicizia  a  Nino. 
Sem.  Teco  me  ne  consolo.  {a  Nit. 

Nic.  Perdona  i  miei  sospetti. 

(  a  Semit Amidi. 

Son  donna >  e  aoch*  io  di  donna  ho  le  virtù  >  i  difetti. 
Zoft,  Amici y  io  si  bel  giorno  amor  trionfi  e  pace, 

Ma  non  rimanga  inulto  il  tradimento  audace. 

Pèrfidi  rei  vassalli,  ch'empio  furor  vantate. 

Fra*  ceppi  il  destin  vostro  ad  aspettare  andate . 

Toglieteli  dinnanzi  al  mio  real  cospetto, 

Non  si  funesti  il  tempio  con  si  lugubre  oggetto; 

E  voi  sacri  ministti ,  offrite  all'  are  ardenti 

Fra  gli  odorosi  fumi  le  vittime  innocenti . 

(  /  sMcerdoti  tMCceniono  U  ftuiy  e  condm9- 
{.no  aIV  altari  le  vittime.  Le  guardii  ar- 

(  rista- 
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{  rei$sn0  T$9€rii4$  lisimii€$^  C/##Mrf  »  #- 

(  SìiflM  . 

Tg§,  Ah!  ClcoDtc*  tu  fosti  il  cootiglicr  malTaggio 

Che  iospirò  della  colpa  le  massime  e  il  cocaggio. 
Ui,  Ta  cxeder  ci  foctsti  con  meditato  ingaono 

U  wg^  un  mancatore,  nn  baxbaio  »  itn  tiranno  • 

(  m  Ci$m$§l 
CU.  M' abbandonò  cagione  quando  d*  amoi  h  schiara  • 

Tu  che  le  lai  «  Nicocri,  tu'ltf^ie  colpe  aggrava. 
NfV.  Non  nicgo  ti  tuo  deUcto»  te  rii  medetmo  il  dici  • 
29r,  Empio  »  fuai  ti  sedussero  lusinghe  adulauici  I 

(  M  Ct$0mti  • 
Sd,  Ah!  signor,  quel  che  i  stato  dirò. senza  riguardo! 

Ci  ha  tutti  cotbellati  un  trigono  bi^ardo. 

Si  credca  che  dovesse  cader  sopsa  di  voi» 

£  il  trigono  Caule  cadco  sopra  di  noi. 

5i  ha  da  morir  ?  pazienza .  Si  sofia  ogni  disastro  > 

Chi  sa  che  dopo  morte  io  non  diventi  un  astro? 

Pricgon  d'una  grazia  »  re  generoso,  umano: 

Ditemi  qnal  pianeu  vi  discopcio  rateano. 
Zfir,  Si,  vuo'  appaga  Sidone,  vuo  illuminare  il  mondo. 

La  provvida  mia  scella  non  taccio  e  non  ascondo  . 

Oli ,  s*  adempia  il  cenno .  (  sd  dmmimmrim  )  Arrossirete  » 
indegni , 

Nel  rimirar  quell'astro  che  mi  svelò  i  dis^i. 
%id.  Qualche  comeu  al  ceno  scese  dal  cielo  in    terra. 

JLe  comete  predicono  o  morte  o  fame  o  guerra. 

«CENA      ULTIMA. 
CmuB  «  ditti, 

Zir.  XLCco  la  stella  amica  che  per  divin  portento^ 
Chiusa  in  comodo  sito»  raccolse  il  tradimento. 

lodt 
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'     Indi  da  giiisib  zelo  -e  dà  pietà  ^data  > 
A  me  senza  dimora  la  macchina  ha  svelata  • 
Vieni  ,  o  saggia  Corina;  apri  il  tuo  cuoi^e  e   chiedi. 
Limite  non  avranno  le  grazie  e  le  mercedi. 
Di  te,  per  mia  salvezza,  so  che  si  valse  il  £ato» 
Ma  ali*  opera  toa  stessa  esser  non  deggio  ingrato. 

Or.  Signore  ,  una  sol  grazia  vi  chiede  il  labbro  mio. 

.   Della  morte  di  tanti  so  che  cagion  son'  io. 
£*  ver  che  un  re  salvando,  ho  ^to  on'  opta  icpt\ 
Ma  aver  pietà  di  tutti  V  umanità  m' insegna . 
Se  per  me  siete  salvo,  io  vi  domando  ardita. 
Dei  miseri  in  mercede  donatemi  la  vita. 

S)M^.  (.  Che  ta  sia  benedetta  !  senza  esitanza  akooa 
Meriti  di  occupare  il  posto  della  luna.  }    fimuàCi, 

Zor.  Grazi;a  negar  ^on  posso  a  chi  la  vita  io  deggio: 
Ma  soffrir  non  conviene  nemici  al  regal  seggio  • 

^  Esali  dal  mio  regnò  per  pena  vostra  andrete, 
£  a  una  pietosa  donna  l' aura  vital  dovrete . 
Ab  !  sì ,  donne  gentili ,  dei  beni  e  dei*  disastri 
Della  vita  dell'  uomo  siete  le  stelle  e  gli  astri* 
Voi  miseri  ci  fate  coi  scherni  e  coi  rigori. 
Voi  coir  amor  rendete  felici  i  nostri  cuori. 
Deh!  per  te  sia  ridente,  Nicotri,  il  mio  destino! 
Deh  I  sia  per  te ,  o  Semira ,  lieto  il  destin  di  Nino- 

JNrir.  Non  dubitar ,  mio  caro ,  k  tua  fedel  consente 
Al  tuo  voler  contraria,  nemica  alla  tua  sone. 

(  m  ZiTiéstn, 

Ki».  Che  risponde  Semira  ? 

Sem.  Dolce  diletto  sposo, 

Tanto  son'io  fedele  quanto  sei  tu  amoroso. 
Mancami  un  solo  bene  per  far  la  gioia  mia» 
Che  tu  dal  sen  bandisca  il  gel  di  gelosia. 
O  di  me  non  ti  fidi,  ed  è  l'amore  insano, 
,0  all'amor  mio  tu  credi,  e  il  dubitarne  è  vano 
Chiedi,  s'io  dico  il  vero,  chiedib  a  chi  ci  ascoiui 

air 
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Chiedilo  a  chi  provato  1*  avrà  pia  d' una  Wca  « 
Ogni  piacer  phì  caro  strugge  il-cibor  nel  pecco, 
Allor  che  non  si  cerne  dolcissimo  é  Taflècto. 
Se  U  nostra  commedia  poco  vi-feo  conceaci» 
Quesci  applaudite  almeno  aitimi  seatimeoci . 
Per  iscoprir  gì* inganni  sia  par  Tamance  accorto; 
Ma  II  dubicar  di  tutto  reca  alla  fede  qo  corto. 


^int  dilla  Tragicfimmidm , 


NOI 
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DI  CINQUE  ATTI  IN  VERSI. 
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P  E  R  S  O  N  A  G  G  I. 

ANASTASIO  impera  tot  d'Oriente.   - 

ARIANNA  imperatrice  sua  sposa  >  fu  yedoya  di  Zenone  < 

GIUSTINO  bifolco,  poi  imperatore. 

VITALIANO  tiraolio  dell'Asia  minore.  ^. 

EUFEMIA  sorella  di  Anastasio. 

AMANZIO  del  saague  de'  Cesari  ,    generale   delfV^Mi 

d' Anastasio .  -Tfr 

POLIMANTE»  capicìuio  di  Vitaliano.  ^ 

ERGASTO,  pastore  e  custode   del    serraglio   delle  ^^ 

creduto  padre  di  Giustino . ,  ^^[ 

Soldati  Bizantini. 
Soldati  di  Viuliano* 
Guardie. 


La  Scena  rappresenta  un  villaggio  poco  distante  da  Co- 
stantinopoli ,  in  cui  v'  e  un  serraglio  di  fiere  per 
'uso  de* Cesari,  che  vien  gaardato  da  un'alta  torre. 
Da  un  lato  della  scena  si  vede  ,  un  Mausoleo  ma- 
gnifico ,  in  cui  sono  sepolte  le  ceneri  di  Zenone 
colla  spada  e  la  corona  :  dall'  altro  lato  campagna 
sparsa  di  arbori  che  tendono  ad  ingombrar  gran 
parte  della  scena  ,  ed  a  coprire  la  veduta  del  ser- 
raglio e  il  piano  della  torre.  Fra  questi  arbori  si 
vede  la  capanna  di  Ergasto  e  Giustino  con  buoii 
ed  altri  rustici  arredi. 


AT- 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 


Giustino  che  dorme  sopra  d*  un   sasso ,  rencnclo  la  m^^ 
no  sopra  una  vanga ,    poi  Èrgasto  . 

Giustino  balza  furiosamente  dal  sasso  destandosi 
ingannato  da  un  sogno  . 

I* ,  si ,  con  quésta  spada ...  ah  dove  sono  ? 
Con  chi  parlo  ì  Che  fo  ?  dov'è  la  spada 
Che  in  pugno  avea  ?  Dove  le  schiere  sono 
Da  me  sconfitte  ì  Ah  !  che  sognai .  Giustino 
Son  io  povero  e  vii  fra  boschi  nato. 

M     X  Tara- 
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'   -\   '  >.- 

^    X**witro  vile,  il  vomere  peeaiw    —  -    — 

Son  l'armi  mie  ;  son  mie  sublimi  Imprese 
Feeder  la  terra  e  stimolar  gli  armenti.  | 

Scelle!  Mi  sembra  ancor  veder  d'armaci  ' 

Ripieno  il  campo ,  rosseggiar  la  terra 
Di  sangue  osiil  ,  mille  cadérmi  a  piedi 
Ti'LKiidati  guerrieri,  e  qainci  e  quindi  ^      i  ^  \ 

\      Riiotjf  il  brando,, e  alteri  duci  oppresrf'         '     ...^       j 
l      E  lìf^ltfchi  trafit4  al  carro  avvinti     -.  .^  .^    ^ 

Si  eco  fas;|feso , .  ^  Ah  l  che  fii  s(^no  ,       ^%  A  \ 
1  sogno.  Mn  è;-;qi^csto  che  m'arde  '         '.T  t*  j 
aso  desi o^^U trattar  Tarmi .  ~ 

vattene  puf^  strumento  Vile , 
sudor  ,  d|llafmia  destra' indegno ♦  ^ 
r  {gcti^  vis  ^4  vangai 

^elve  natie,  vpi  da  me  colte 
Ubertose  cMnpa^nft>,.a4dtt*»*r-^*Atteod|A^ 
^  L^'^'ftta'' nltrtfvrj^a^-èiffioa^  le^tfà^*' 
M*  invita  altro  destin  .  Mi  rivedrete 
In  altr*  aria  tornar  che  dì  bifolco . 
Felici  voi  che  produceste  al  mondo. 
Chi  eternerà  di  queste  selve  il  nome. 
T^r^.  Figlio,  npn  vedi  il  sol,  che  ornai  ricopra 
Co* suoi  raggi  la  terra  ?.  Egli  t'invita 
All'usato  lavoro.  I  bovi  stessi 
.    Sembrano,  impazienti  d'uscir  fuori 

Air  aperta  campagna  .  Io  non  comptcado 
Come  uniscansi  in  t^  due  sì  contrarj 
Moti  ed  affetti .  ^  a  predar  t' accingi 
Una  selvaggia  belva,  il  veltro  stesso 
Hon  ti  pa«^d  nel  corso  ;  e  s' io  ti  chiam» 
Pe  gli  armenti  a  guidar  la  coppia  umile. 
Tardo  ti  movi,  e  qu^i  a  forza  in  glebe 
la  terra  a  ficompor  spingi  l'aratro.      ,  | 

Ah!  t'inganni,  se  a  vii  reputi  l'uso  ^j 

Di  coltivar  |a  ter^a ,  Uomini  •illa^^rj    .    „  w  ■ 

Pei 
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Pel  Yilor ,  pdt  yirtà  >  per  gradi  eccelsi  y 

NoQ  isdegnaro  colle  proprie  maoi 

Le  proprie  terre  a  fecondar .  Di  Roma 

I  consoli  superbi  ayean  pe^  uso 

Le  clamidi  deposte  e  i  consolari 

Purpurei  fregi  i  fipigliat  V  aratro  « 

Ciò  appresi  in  coifte  qoadd' aneli' io  desioso 

Di  cangiar  stato  >  cangiai  cielo  »  e  vidi 

Cile  sol  felice  è  clii  di  stato  Umile 

Sa  contentarsi.  -]   * 

Qim^  Ahi  padfef,  io  lo  confesso  ^ 

Quest'ut  til  di  guidar  bovi  al  campo 
Sof&ir  non  so.  Tu  lo  dicesti^  un  arco» 
Una  belva,  un  cimento,  un' asta >  un  ferro 
Fa  tutto  il  mio  piacer . 

trg.  Kofi  stmpic  lice 

Tutto  ciò  che  diletta.  Al  quotidiano 
Vitto  dobbiam  pensar.  Se  tu  trascuri 
pi  coltivar  questa  cbt  il'tid  ci  diede 
Poca  patte  di  terra s  il  pane,  il  vino 
D*  onde  avfem  noi  ?  Vecchio  son  io ,  né  possO 
Reggermi  pia,  uè  pia  mi  vale  il  kraccio 
A  sollevai  la  diretana  parte 
Dell'aratro  pesante.  Anco  Va  fote 
Mancami  a  stimolar  gli  alFaticati 
Antichi  troppo  e  troppo  magri  af ménti  • 
Tamo,  Giustin,  lo  sai;   se  biade  avessi 
Oltre  al  nostro  bisogno  ,  ad  uti  bifolco 
Io  parte  ne  darei ,  per  solletatti 
-  Da  peso  tal  che  ti  molesta  e  spiace . 
Sai  la  mia  povertà ,  sai  'qual  guadagno 
Traggo  dal  custodir  le  antiche  selve 
Di  quel  serraglio.  Io  ne  ricavo  appena 
Tanto  che  basta  a  ricoprir  di  queste. 
^      Ruvide  incolte  lane  i  mémbti  nostri* 

Giù,  Dunque  dovrem  sagrificar  la  vita 

M     3  1a 
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la  ufficio  si  yll  per  cosi  poco? 
No,  noQ  fìa  ver.   Padre»  perdon  ti  chiedo^ 
Se  ci  spiaccio,  se  men  di  quel  eh*  io  dcrop 
Venero  i  cenni  tuoi.  Vo*  gire  in  coree; 
Vo  servir  fra  soldati  i  p  un  giorno  forse 
Cangierem  stato; 

jErg.  Afa/  che  dicesti?  £  speri 

Trovar  giusta  mercede  al  tuo  valore? 
Figlio ,  t' inganni .  Ai  gi^^di  alci  e  sublimi  , 
Chi  merta  no ,  ma  chi  ha  fortuna,  ascende  ^-^ 
£  sai  chi  fa  questo  '  Fortuna ,  il  cieco 
Amor  de'  grandi .  Osserva  un  vivo  esempio 
Di  ciò  eh'  io  dico ,  e  non  pensar  eh'  io  voglia 
CooQie  r  uso  è  de*  veccbj ,  esempio  darti 
D* antica  storia s  no,  recente  e  nata 
5u  gli  occhi  nostri     Muor  Zenone  ,  il  noftro 
Augusto  imperatore  prole  non  lascia 
Dopo  di  sé.  Lascia  perciò  ad  Arianna 
Che  fu  sposa  di  lui,  T arbitrio  intero 
Di  nominar  il  successore  al  trono. 
Chi  credi  ra  eh' eli' abbia  scelto  all'alto 
Grado  d*  imperator  ?  Forse  un  de*  primi 
Satrapi  della  Grecia  ?  £h  pensa  l  \}a  eh'  abbis 
Regio  sangue  in  le  vene  ?  No  ;  stupisci , 
Scelse  Anastasio,  un  uom  nato  dal  fango 
Che  nulla  oprò  di  grande,  e  che  fors'anco 
Odia  la  man  benefattrice.  £  ^uale 
Merto  ,  dirai ,  trovò  l' imperatrice 
In  cotesto  che  scelse  a  tant' onore? 
D'  Anastasio  ecco  il  merto ,  £i  d*  adulare 
Tutta  r  arte  possiede ,  e  le  passioni 
Sa  secondar;  e  poi  non  falla  il  detto. 
La  donna  al  suo  peggior  sempre  s'appiglia. 

Gfn.  Dunque  Anastasio,  uom  delia  plebe  e. vile f 
Occupa  il  soglio  di  Bisanzio,   ed  io 
Di  sollevarmi  da  si. abbietto  stato 

Pro- 
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Procurar  non  dovrò  ? 
fr/.  Ma  d'Anastasio 

Quale  il  jEnc  sarà?  Vicin  preveggo 

Il  precipizio  5Uo .  Pi  Viuiiano> 

Che  dell'  Asia  minor  regge  uia  parte 

A'  Cesari  rapita»  Arianna  il  nodo 

Superba  ricusò ,  per  dar  se  stessa 

£  r  impero  a  costui .  Vendetta  chiede 

Vitaliano  con  1'  armi  >  e  quelle  sono 

Che  odi  non  lungi  rimbombar  dal  colle. 
Giù.  Padre»  il  vero  mi  narri  ì  Oh  \  qual  la  sorte 

M' ofFrp  incontr'  opportuno  ^  Ah  !  padre  >  io  sento 

Che  fr^arminon  so.  Deh!  mi  concedi 

Cangiar  le  marre  in  bellicoso  acciaro. 

Chi  sa  che  questo  frmco   avvezzo  solo 

A  riposar  sul  rusticale  aratro, 

Sovra  carro  trionfai  non  miri  assiso  ì 
'Erg.  Spirto  di  vanità  non  ti  seduca; 

Non  t' inganni  il  desio . , .  Ma  qual  ximiro 

Donna  correr  ver  noi  ? 
Gin.  Sembra  piangente  i 

Sembra  fuggir  da  chi  la  siegue. 
Bfg.  Aita 

Senti  che  chiede  • 
Gim.  Io  recherolle  aita. 

Questa  rustica  Yanga  in  sua  difesa 

Adoprerò  .  (  rìfiglU  U  vMn£4 , 

Br£.  Ferma»  che  fai?  Deh!  figlio. 

Contro  tanti  che  far  solo  pretendi? 
Gin.  Ciò   che  m'ispira  il  mio  coraggio. 


M    4  SCE.      • 
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8  OIUSTIKO. 

S     C    £    N     A       IL 

Mufimia  dì$  esueUtrice  >  inseguits  da  uùmini  méubersti 

9  ditti. 

Zuf.  Alca,  V 

Soccorso  per  pietà. 
CsH,  Perfidi,  addietro,  {s* g^yuentdy  fombsi* 

l  te  eolU  Véutgs  e  H  fi$  ritirurt . 

Questa  donna  lasciate. 
Erj.  Oh!  ciel,  proteggi 

Di  Giustino  il  valor . 
Enf.  Donate»  o  nomi» 

Al  mìo  pietoso  difensor  vittoria. 
Giù.  Perfidi  >  gii  cadeste  ;  ecco  s*  invola 

D'essi  la  più  vii  parte.  Al  suolo,  al  suolo    gittsts 

{VM9g$, 

Arma  indegna  di  me .  D'  altr'  arm'  il  braccio 

Armerò ,  se  i  miei  voti  ascolta  il  cielo  • 
Cr/.  Figlio  >  sei  illeso  ?  O  dei ,  grazie  vi  rendo . 

A  gran  periglio  ti  esponesti. 
Giù.  Ah!  padre , 

Quanto  più  lieve  ^  genio  mio  rassembra 

Pugnar  con  gente  armata,  anzi  che  in  giro  é 

Volger  r  adunco  ferro  e  le  mature 

Spiche  troncar  dal  biondeggiaate  stelo. 
Euf.  Valoroso  garzon ,  la  vita  io  deggio 

Al  braccio  tuo  che  mi  difese  . 
Giù.  Io  nulla 

feci  più  del  dover .  (  si  f§ng  iu  disfarti. 

Zrg.  Dimmi  ;  qual  gente     {ad£ujnma. 

T  inseguiva  coli' armi?  Avean  detio 

D'aver  te  nelle  mani,  o  le  tue  spoglie  ?-  | 

Erano  masnadieri  o  traditori? 
Ayean  piacer  d'avei:ti  viva  o  mortai 
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:AT  T  9    If  M  2  M  o: 

Muf.  Questo  AOQ  so.  Non  li  conobbi  ;  arcano 
Con  maschere  coperto  il  volto  infame, 

3Erf.  Ma  ta  chi  sei ,  gentil  donzella  f 

C»/.  Eufemia, 

D'  Anastasio  germana . 

■Erg.  •  '  £  perche  sola 

Tra  coteste  campagne  ?  , 

'Biàf.  Io  non  fili  sola. 

Quando  pàrtiimi  da  Bisanzio .  Avea 
^ervi  meco  e  custodi,  lo  fui  dagli  empi 
Abbandonata.  All'apparir  di  questa 
Perfidissima  gente  i  miei  seguaci 
Tuoi  fuggir  y  sola  rimasi  y  e  preda 
De'  ladroni  sarei ,  se  in  mio  soccorse 
Non  giugnea  quel  garzon. 

'Erg.  Perché  quest'armi? 

In  si  tenera  età,  perchè  sì  ardita  ? 

£#/.  L'unica  è  del  mio  cor  delizia  e  cura 
L'  arco  trattar ,  ed  inseguir  le  belve . 

Gim.  (  Oh  donna  valorosa  1  ) 

jrg.  Ed  or  la  belva 

Inseguita  tu  fosti  » 

"Euf.  Ah  !  ch'io  pavento 

D'  Amanzio  crudo  una  vendetta .  £1  m' ama } 
Io  lo  disprezzo.  Mi  giurò  più  volte 
Che  pentita  m'  avrei  d*  essergl*  ingrata  . 
Tesa  r  empio  m'  avrà  1*  insidia  indeg^ 
Per  vendicarsi  del  disprezzo ,  e  fone  f 
Colla  mia  morte. 
Erg.  Amanzio  io  ben  conosco*, 

So  quant'  egli  è  superbo  e  quanto  é  crudo . 
Non  ti  pensar  però  ch'ei  la  tua  morte 
Bramasse  ;  altro  da  te ,  figlia,  volea 
Quel  disonesto...  Orsù  ringrazia  il  cielo 
Che  salva  «f  sei. 
Euf.  Ma  quel  che  mi  die  vita  > 


Digitized  by  VjOOQiC 


jo  GIUSTINO. 

Buon  padn  ,  è  figlio  tuo  ? 
JEri.  Sì,  egli  è  mio  figlio» 

Strano  ci  sembrar 
E«/.  U  nome  suo? 

£rg.  Giustino* 

£j»/.  Ha  cocal  aria  g^el  garzone  io  viso. 

Che  pastor  non  rassembra . 
£r;.  E*  ancor  più  beilo 

Del  suo  volto  il  si^o  cor.  Ma  ao^  ispe|:i 

Donna  d*  innamorarlo .  Egli  aborrisce  , 

Ciò  che  la  gioventù  de' giorni  nostri 

Ama  solo  e  desia.  Se  a  caso  ipcootra 

Qualche  ninfa  per  via ,  guai  che  a  mirarla 

Alzasse  il  ciglio  l  ei  sol  di  gl^i^i^  e  vago  » 

Volesse  il  ciel  eh'  io  secondar  potessi 

Il  genio  suo .  Ma  povertà  mi  opprime  . 
Cit*.  (  Che  vezzosa  maestà  l  Che  vago  misto 

Di  bellezza  e  valor!) 
Zrg,  Vedi  com'  egli 

Fissa  In  te  gli  occhi?  Non  é  già  il  tuo  volto > 

Che  attragga  i  sguardi  suoi .  Sono  (]uest'  armi 

L'incanto  de*  suoi  lumi, 
£»/.  Ohimè  che  vedo! 

Ecco  Amanzto  co' suoi  «  Misera  >  io  temo 

Qualche  nuovo  periglio . 
£rg.  Alla  germana 

Del  suo  monarca  ei  porterà  rispetto . 
Xuf,  Troppo  e  superbo  >  ed  ha  deli' a  rm*  in  mano 

Il  supremo  comando. 
Gm.  A  me  s*  aspetta  (sdEnfi» 

Questa  seconda  impxcsa .  Il  brando  tuo 

Cedimi  e  non  temer. 
^rg,  ^     ^     Fermati ,  Amanzio 

Dell* armi  è  il  primo  duce;  offende  Augusto    (aGiih 

Chi  colui  non  rispetta.  Io  ti  consiglio  {^àEHftmià} 

Celarti  anzi  che  giunga  a  discoprirti. 

V^ 
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A7f  T  O     r  R  T  M  O^  ti 

Vedi  là  quel  boschetto  >  Ivi  t*  ascondi  » 

£  noQ  temer.  Guidala  ta«  ma  tosco         (4  Giustina 

Ricorna  poi  (  Doa  ro  che  di  soverchio 

Colia  donna  sen  stia  ,  Chi  sa  ?  Siam  filtri 

D*  una  fragile  pasta . } 
^uf.  Al  tuo  consiglio 

Di  già  pronta  m'  adatto . 
Gim.  Andiam  ;  soa  ceco , 

Non  paventar.  (QiusHno,  ed  Zuf,  si rinrsM  nel  bé$c$, 

SCENA      IIL 
^rgasfù  f  fot  Amsnth ,  feléUti  e  gtMftsferice»  m^nnaje  » 

Zfi-  V>iHi  può  n^ar  che  il  sangue 

Riconosca  se  stesso?  Io  dalle  fasce 

Trassi  Giustino  a  pascolar  il  gcegge  , 

Ne  altro  d'esser  ei  sa  che  vii  pastore. 

£  pur  la  pastoral  vita  disprezza  » 

£  aspiri  a  ciò  che  di  Itti  fora  degno. 

5e  qual  nacque,  ci  vivesse.  Oh!  quante  volte 

Piango  la  sua  sventura!  E  pur  va* è  forza 

Simularla  e  tacer .  Nel  ciel  io  spéro 

Poter  pria  di  morir  svelar  l'arcano  ; 

E  svelar  a  Bisanzio  e  ai  mondo  tutto» 

Che  Giustino  è  colui...  Ma  viene  il  ducej 

Che  mai  vorrà  ì  Cotesti  gran  signori 

Vengono  poche  volte  a  far  del  bene. 
Am0.  Soldati,  a  voi,  troncate  d' ogn* intorno 

Queste  piante  importune.  Alle  capanne 

Diasi  foco  ,  (  si  rend'  atto  al  grand'  uopo 

Cotesto  sito,  ove  destina  Augusto 

L'  esercito  schierar  .  (  s  t^wi^no  i  guastatori, 

lErg.  Stelle >  che  sento! 

Signore  I  altro  non  v*  e  terreno,  «n  Grecia   . 

Ove 
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11  GIUSTINO, 

Ove  scblerar  gli  eserciti  d'Augusto? 
Non  dico  già  che  alla  capanna  mia 
Si  risparmi  1*  oltraggio.  Un  vii  pastore  j 
Delle  fiere  custode  >  all'età  giunto > 
Servendo  al  suo  signor,  canuta  e  lassa. 
Per  se  grazia  non  merta  e  non  la  chiedei 
Ma  deh!  riserba  queste  piante  erette. 
Perché  da  rai  del  sol  fosser  difese 
Coli  dentro  le  £ere. 

^m».  Olà  eseguite.  (sugumstatM 

L*  orator  delle  fiere  io  non  ascolto.  (tr§ncMn9  gli Miktrì 

JBrg,  (Oh  superbia  inaudita!  ei  non  mi  dégna 
D'un  accento,  d*  un  guardo J 

Aiff4.  Ahi  potess'io 

Eufemia  rinvenir!  Ella  non  lungi 
Esser  doyfk  .  Q}iì  la  lasciaro  i  miei 
Servi  codardi.  Ah!  chi  sarà  quel  prode. 
Che  involò  air  amor  mio  la  cara  preda  f 
Sempre  non  fuggirà.  Due  son  gli  acquisti^ 
A*  quali  aspira  questo  core .  Eufemia 
Sospiro,  è  ver,  ma  pii  mi  cai  di  questo 
Augusto  trono .  A  Conseguir  entrambi 
Porse  non  tarderò  .  Di  me  si  fida 
Anastasio;  già  21  popolo  non  l'ama* 
Profittarne  saprò .  Toglier  dal  trono 
Chi  è  ii^degno  di  regnar,  non  è  delitto é 

/  iniìtré  n$l  boschetto  coi  guéstatcrl* 


o 


SCENA       IV. 
Ergastcì  solo  4 


R  sarete  contenti .  Ecco  dlstfuttor . 
Il  mio  povero  albergo .  Ecco  atterrato 
II  diletto  mio  bosco .  Oh  dei  !  s' inoltri 
La  turba  ostile .  Ah  !  che  al  cerreto  i  gfontjt  > 

Dti. 
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ATTO     P  1?  /  M  O.  t$  . 

Dove  ascpsa  è  la  donna  $  e  ii  mio  Giiistiùo 

Dot*  è  ì  che  fa  f  Vuò  rinvenirlo .  Oh  !  giorno 

Per  me  fatale!  A  che  serbarmi  in  vita  9 

Giove  >  sin'  or  ?  per  tormentarmi  ?  Ah  ì  caci  > 

Profano  labbro  •  Giove  é  sempre  giusto  » 

£'  sempre  pio .  Sembra  talor   che  opprima  % 

£  benefica  1*  uomo .  Ancora  io  speso 

La  mia  pace  trovar  fra  miei  disastri. 

Qaante  volte  provai ....  Ma  toma  il  dace  • 

Non  lo  voglio  mirar;  mi  move  a  sdegno 

li  volto  di  colui.  Più  yolentieri 

Tratto  colle  mie  fiere;  e  veramente 

Un  uom  che  di  superbia  ha  il  cor  ripieno  9 

F  la  bdva  peggior  che  infesti  ii  mondo.        (fsrti, 

SCENA       V. 

AmMnzio^  EufimiSi  Giustino  $  sdldsti ,  Giustina  e0lUìf0^ 
ds  et  Eufemia  inemlpf,Mn(l0  An^mi^io  $d  i  soldati, 

Cm,  iNo^  sinch' lo  viva,'  in  tua  balla  la  donna 

Non  averai . 
AmM.  Qaal  hai  ragion,  bifolco» 

Sovra  la  principessa  ì  ^  ' 

Gin.  Io  la  difesi 

Da  traditori,  e  vuo*  recarla  io  stessa 

Di  Cesare  all'aspetto. 
•^m«.  In  van  pretendi 

Cotant'pnòr.  Soldati,  ii  temerario 

Si  disarmi  o  si  uccida . 
Giù,  Io  ,  benché  solo  , 

Di  voi  tutti  non  temo,  anime  vili; 

Venite  pur, 
luf.  Fermate .  A  n;ie ,  G  ius  (ino ,  (si  poMoìn  mezzo . 

Rendi  tosto  il  mio  ferro. 
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j^  GIUSTINO. 

Qiu.  Ah  !  lascia  prima  t 

eh'  io  r  immerga  nel  sen  di  qne'  ribaldi . 
«  Amé.  QoA  patii  di  me?  Non  sai  ch'io  sono 

Duce  primier  dell'armi  greche? 
Qiu,  Io  parlo 

Con  chi  tool  itisalcar  la  principessa. 
Ama,  Difenderla  Togl'  io  j  non  insnitarla . 
Gin.  Difenderla  doveri  ailor^  che  armaci 

La  insegaian  gli  assassini*}  or  non  ha  d*  uopo 

Deir  armi  eoe . 
£m/.  Giosdiii  tendimi  il  btandos 

Obbedisci  al  mio  cenno. 
Gin,  Eccolo  (ad  giorno 

Vendicarmi  sapro  di  quel  superbo. 

Temerario  mi  disse r  io  mei  rammento  . )         {ds  se. 
Amd.  Oli,  colui  s'arresti  e  sia  fra  ceppi 

Riserbato  a  miei  ceotii . 
€iu.  Ah  !  principéssa» 

Udisti  ?  O  mi  )ètifendi  i  o  damm'  il  ferro . 
l»f.  Non  fia  m^i  ver  che  oltraggi  ^ 

Chi  a  me  se^  la  vica« 
AftM.  A  te  donarlo 

Forse  saprò:  mi  qual  potrò  mercede 

Da  te  sperar/ 
Giù.  Odi,  se  la  mia  vita  (ài  tufimis. 

Ti  dovesse  costar  ^na  scintilla 

D'  amor  per  ini  che  del  tuo  amof  i  indegno  » 

Pria  morirò  che  rimirar  macchiato 

Con  affetto  sì  indegno  il  tuo  bei  core . 
Amti,  PIÙ  soffrirlo  4ion  posso ,  O  li  Éimanga 

Da  più  colpi  trafitto. 
]E«/.  Ah  !  per  pietada 

Modera  l'ira  tua.  Vedi  che  in  lui 

Parla  innocenza  e  rustical  costume. 

Dehl  non  imperversar  contro  la  viu 

D*  un  misero  pastor. 

La 
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Ama.  La  taa  pìccade 

Sollecita  il  mio  sdegno .  Ormai  s*  adempia 

V  ordine  mio  «      (  Vsnno  $  soldati  per  ferir  Giustina^ 
Zuf.  Ptt  qaesto  sen  <jae' brandi 

Passeran  prU. .  (  sipon$  innanzi  a  GiMstin§  « 

jimà.  Dubbio  non  v'  e  :  ta  l' ami . 

£  un  Bifolco  anteponi  a  un  Greco  duce» 
Imf,  Gratitudine  è  questa  e  non  amoitf. 

Mi  difese  Giustino ^  ed  io  1  difendo. 
Ama.  (  Ecco  Cesare  e  seco  Ariano'  Augusta  .  ) 

Soldati  >  a  ,  voi  :  schierateti  d'  intorno  . 

(Differisco  per  or  la  mia  rendetta.  {si  p§ng0n*in  of' 

{dinanxM. 
luf.  Grazia  dvrem  dal  germano.  A  tuo  fasore 

Parlerò)  non  temer.  (fian9  a  Oinstin»' 

Citi,  Non  sarò  pago» 

S' io  perir  non  vedrò  queir  inumano . 

AmanxÀù  va  a  incontrar  V  imfiratriee  ^ 

S     C    1     U    A       VI. 

Anastasio  $  Arianna  con  guardie  §  ietti , 

Ana.  Xy Uce ,'  fa  che  stien  pronta  ad  ogni  cenno 

Le  armate  scbiere.  L'inimico  audace 

A  gran  passi  s*  avanza  < 
Ama,  £yvi ,  signore. 

Di  Vitaliano  uà  otator  che  brama 

Teco  parlar  alla  tua  sposa  unito. 
Ana.  Venga t  ma  pria  l'esercito  su  1^ armi 

Tutto  sia  sposto  .  Ascolterem  costui  - 

QyX  air  aperta*  campagna ,  ond'  ef  comprenda , 

Che  pronti  siamo  ad  incontrar  la  pugna  . 

Vanne  e  trattieni  V  orator  frattanto  . 
Ama.  (  Quando  mai  si  vedrà  da  questo  xrono 

Scender  l'uom  vile?  Oh  trono  al  mio  valore 

Meglio  dovilo  ed  al  mio  sangue  illustre!)       (parte. 

SCE. 
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s*c  E  N  A     va 

JlnMst^iéi  Jùrijmms,  'Eufèmm^  Qimstmé  €  s§Ustu 

Ari,  vTIoia  ooa  Ve ,  non  T*è  pt&accie  al  mondo 
Senza  la  trisu  compagnia  del  duolo. 
Felice  io  mi  dicea  »  coagiunu  ceco  > 
Mio  diletto  consorte  s  ecco  ad  un  tratto 
La  mia  felicità  cangiar  d' aspetto  » 
Qmvcrtirsi   in  uistezza,  e  il  cor  d*afiaimi 
Circondarmi  e  di  pene .  Il  tuo  periglio 
Sempre  mi  sta  nel  cor.  De* tuoi  nemici 
Mi  spaventa  l' orgoglio.  Ah!  se  mi  lasci ^ 
Come  viver  potrò?  Se  a  fiera  pugna» 
Caio»  ti  esponi,  in  ^uai  pensier  funesti 
S'  agiterà  la  dubbia  mente  ?  oh  dei  ! 
Come  soffrir  potrò  senza  seguirti» 
Vederti  andar  col  nudo  ferro  al  campo? 
Nò»  softrir  noi  poetò.  Seguirti  io  voglio 
Dovunque  andrai.  Anch'io  ho  valor  che  basta» 
Per  trattar  1*  armi  »  e  riparare  i  colpi 
Al  petto  di  colui  che  di  me  stessa 
£*  la  parte  miglior. 

Ajm.  No»  no»  raf&ena» 

At^usta  »  d*  un  amor  che  non  ha  pari  ^ 
Gl'impeti  generosi.  Io  riconosco 
Da  «piesto  amor  la  mia  fortuna.  Io  sono 
Grande  per  te»  per  te  di  Qrecxa  il  soglio 
Premo  col  pie .  Dunque  a  me  sol  s'  aspetta 
Q^uella  metà  che  a  me  donasti»  e  quella 
Che  tu  possiedi»  dal  furor  degli  empi 
Difender  e  serbar.  Tu  resta  incanto 
Sola  a  regnar,  che  ben  tu  sola  basti 

.    Il  vasto  impero  a  regolar  del  n^pndo^ 

Ari. 
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Art.  Ciò  h^  fia  ver.  So  che  far,  debbo. 

JlM.  Oh  del! 

NoQ  e'  arrischiar ... 
Aru  Vedi  >  la  tua  germana 

Sembra  ch'abbia  desio  di  favellarti. 
Anà.  Eufemia  >  ond'  i  che  meste  oltre  T  usato 

Fissi  a  terra  le  luci  t 
tuf^  Ancor  tremante 

Son  io  ,  signor ,  dal  più  fatai  perlglip , 

Non  ha  guari,  sorpresa. 
Ané,  Oh  Dei  !  che  avTcnnc  ì 

Zuf,  Gente  Armata  assaiimmi:  i  servi  miei 

Avviliti  fuggirò ,  e  sarci  preda 

Di  ^uegl*  empi  >  se  un  forte  e  valoroso 

Pastor  Aoa  difendeami . 
Antk,  £  chi  gl'indegni 

Furon  f  Li  conoscesti  ? 
Ihf,  Avean  coperti 

Colle  maschere  i  volti. 
Ann.  Ov^  è  il  pastore 

Che  ti  szhfàì 
tuf,  Mira>  e  colui  che  vedi. 

Giovine  valoroso >  avanza  il  passo; 

Inchinati  ad  Augusto  e  alla  sua  sposa  •     (  <MWstmo  h 
Ante.  Pastor,  chi  sei?  (  svMtKA^ 

Qiu.  Giustino  è  il  nome  mio. 

Figlio  d'Ergasto  io  son ,  di  quelle  fiere 

Infelice  custode  .  v 

Ans.  £'a  me  ben  noto.       (  nd  ^ufimU.^ 

Dove  trovasi  Ergasto  ?  - 

Giù,  Errando  il  vidi 

Colie  lagrime  agli  occhi  andar  per  «queste 

Desolate  campagne .  Ah  !  con  qaal  pena 

Yidde  atterrar  quella  capanna  umile 

Ove  nacque,  ove  crebbe  1  Oh  !  con  qual  duolo 

Gii  alberi  di  sua  man  piantati  e  colti  ^ 

Ginstinp,  N  Vld- 
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Vidde  troncar  sa*  gli  occhi  suoi  l  Sa  il  cielo 
A  che  1*  ha  trasporcato  il  suo  cordoglio. 

10  non  m'opposi  all'opra  ingiuriosa 
De* servi  tuoi  /che  rispettar  mi  calse 

11  tuo  cenno  >  signor  ^  per  altro  io  solo 
Bastata  avrei  a  pvesetTar  da  gli  empi 
La  capanna  e  le  piante  in  quella  guisa  y 
Ch'io  sol  poter  d'una  donzella  illustre 
Serbar  la  vita  >  e  tutelar  V  onore  • 

jina.  Come  altera  favella  ?  (éul  Arìmt) 

Ari,  Ha  un'  alma,  in  sena 

Da  eroe ,  non  da  pastor.  (  ni  Amk, 

lEuf,  (  Più  che  l'ascolta, 

PIÙ  penetra  iE  oiia  cor ,  } 
jina.  Come  ti  aggradx 

La  vita  pastora!  ? 
Giù.  Cesare,  ia  T.odìa 

Più  che  la  stessa  morte. 
jfnM»  £  (][ual  sarebbe 

Il  tuo  desir? 
Gì»,  Cinger  la  spada,  e  in  campa 

Cimentarmi  per  te. 
Anéf.  Valor  cotanta 

Merta  ben  che  si  premi! . 
Ah,  Assai  più  «cima 

Il  valor  di  costui,  che  cento  spade  . 
Ans^  Vuoi  servir  fra  mie  schiere  t 
Giù,  Alta  monarca  , 

Questa  solo  desia. 
Ana,  Sarai  contenta. 

Un  de*  guerrieri  miei  da  questo  punta 

Dichiarata  già  sei .  Con  opre  degne 

Del  tua  valor  cerca^  la  gloria  altrui 
'  Prode  eqaular .  Sappi  che  grato  io  sono  » 

Che.  premiarti  sapro  ;  che*  ai  grsU  eccelsi 

Giunger  pocrai,  benché  ja;  boschi  estraiia* 

Ovun- 
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A  T  T  O     T  R  I  Ata.  4f 

Ovunque  fa  virtù  trovar  si  faccia  > 

Venerar  si  dee  sempre,  lo  non  discingoo 

li  vii  pascor  dai  citcadin  superbo  9 

Ma  il  codardo  dai  forte,  eroe  clitaaiando 

Non  jclìi  ul  per  fortuna  al  mondo  nacc[ue  y 

Ma  clii  tal  per  virtude  al  fin  si  rese .  (  pMffi . 

SL    C     E    N     A       Vllt 

Arianna^  Eufemis ,  Giustino  é  gMMrdfi . 

Ari,  JuRode  garzon^  secondi  il  ciel  pietoso^ 

Il  tuo  valor  9  la  tua  virtude. 
Giù.  Augusta , 

Sotto  gli  auspici  tuoi  pugnar  io  spero 

Per  vincer  sempre,  e  per  recarti  a*  piedi 

Nemici  oppressi  e  debellate  insane. 
Ari.  Alior  che  avrai  di  forte  spada  adoriuy 

Il  fianco  tuo  mec0  verrai,  che  d'uopo 

Avrò  di  te. 
ùìu.  L^onor  de*  cenni  tuoi 

Sarà  mia  gloria  • 
Ari.  (  Or  ckt  vestir^  destino^ 

Spoglia  virile ,  e  seguitar  lo  sposo , 

Vuo  del  forte  gatzon  compagna  farmi .  }'        (  f0ru^ 

SCENA      IX. 

Eufemia,  Giustina  é  gUMtdii^ 

tuf.  V^HÉ  mai  vorri  l'imperatrice? 

Giù.  Invano 

Lo  chiedi  a  me,  noi  so'.  Quando  il  sapessi 

Non  lo  direi. 
Ejif.  Perche? 

Qiu.  Perche  insegnommi 

N   a.  Il 
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',tr  ^  I  V  S  T  IN  #. 

Il  padre  mio  che  Inai  non  parla  invano  » 
Che  fidar  non  si  de*  segreto  a  donna  « 

■Buf,  A  una  donna  però  che  ce  sol  ama. 
Confidar  io  potresti . 

01».  Eufemia  dunque» 

D'  Anastasio  germana ,  ama  Giustino  ? 

Xuf,  Chi  non  s'  accenderebbe  al  vivo  raggio 
Di  si  bella  virtù  ? 

Ciu.  L'amor  sospendi  s 

DegB0  aaoor  non  ne  sono ..  Attendi  priia^  , 

Che  con  magnanim*  opre  io  giunga  a  segno 

Di  non  farti  arrossir  d'  un  tale  affetto .' 

Che  direbbe  di  te  la  Grecia >  il  mondo» 

Se  d*  un  vile  pastpr  tu  fosti  amante  ? 

Poiché  reso  immortale  avrà  la  fama 

Il  nome  dì  Giustino  ,  il  mondo  allora 

Si  scorderà  qual  egli  nac^e  >  e  il  grado 

Mirerà  sol  dove  virtude  il  pose. 

Allora  Eufemia  amar  potralìo  ».  allora 

Non  vi  sarà  chi  dei  suo  amore  ardisca 

Rimproverarla .  Ah  1  co'  tuoi  voci  »  o  bella  ^ 

Sollecita  la  sorte  a  secondarmi. 

Anch*io  sento  per  te  qualche  favilla 

Di  fòco  nel  mio  seo  ;  ma  lo  reprimo  » 

IMa  noi  fomento.  Addio»  mia  principessa ^ 

Forse  un  giprno  dirotti:  anima  mia.  (  pmft, 

SCENA      ?C. 
fu/emis  $  lUéKtiU. 

lEuf.  V>lO^  parla  tm  pastor  ì  Di  tai  pensieri 
E* capace  chi  nacque  in  rozza  cuna? 
Qual  portento  è  mai  questo  ?  Ah  !  che  Giostin»  . 
Tal  non  è,  qual  s\  Aicp.  Eppur  suo  padre 
E' il  vecchio  Ergerò.  E' pur  questa  ,  in  cui  sono, 

Li 
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ATTO    PRIMO.  Mg 

•    «^ 
la  (erra  che  soyente  il  mio  Giostino 

I^dIcìtò  di  sua  mano.  Ah!  si,  quel  nume» 

Che  dal  nulla  creò  canee  e  ri  varie 

Stupende  costf,  non  avrà  potuto 

t)'aima  grande  informar  rustica  spoglia  i 

Ma  che  dich*  io  rustica  spoglia  ?  Un  solo 

(a  di  tutt*  il  principio  i  egual  materia 

forma  le  membra  d'un  monarca  >  e  forma 

Quelle  d'  un  vii  pastox .  lì  mio  Giustino 

Non  é  che  un*  opra  pia  perfetta  e  hellaf» 

Di  provvida  naturai  il  cui  potere 

Lo  stesso  è  nelle  reggie  e  nelle  sélve. 

Oh!  come  a  tempo  tornami  alla  mente 

Parte  di  ciò  che  avidamente  appresi     > 

Delle  sublimi  e  delle  occulte  cose  ? 

Sovviemmi  ancor  che  due  diversi  oggetti 

forza  occulta  congiunge»  ed  ecco  in  noi 

Una  pr<vsa.  di  questa  violenta  «^ 

Forza -^Ijfer^àvV.  Appena  il  vidi,    -*--^'-^^*-- 

Di  lui  m'accesi,  e  parmi  ben  eh*  anch' esso 

^i  accendesse  di  me .  Come  ciò  doirsi 

B;>tria  senza  un  interno  egual  principio 

Che  ad  amar  d  spronasse  >  Oh  I  sorte  ingrata  f 

Non  ci  tradir!  Non  disunir  due  cori 

Dall'  amore  congiunti  !  £  tu ,  gr^p  nume , 

Ta  ch'oprasti  il  prodigio ,  i  nostri  s^tti 

Serba»  feconda,  e  oc  concedi  il  frutto. 


th$  Ì9tfA$$9  Frim0^ 
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ATTO   ^'ECOKBO' 

'SCENA       PRIMA. 

Padiglione  imp^rialie  piantato  idalle  guardie ,  presso  al  fjp»* 
le  si  erige  il  trono  per  Anastasio  ed  Arianna. 

Vitaliano  0  foliménti. 

joU   (Signor,  (dove  t'inoltri?  A  noi  non  lice 

Oltrepassar  i  termioi  prescritti 

Aila  nostra  dimora. 
Vh-  Ho  gii  risolto  . 

Qui  yuo'qual  orator  di  me  naedesmo 
.    A  Cesare  parlar. 
^oU  Chi  ci  assicura  > 

/v'    •■  "Che 
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A  T  T  9     S  E  C  O  N  D  Q.  z$ 

Che  non  vi  sia  fra  tanta  gente  un  solo, 

Che  Vi^^liap  io  te  ravvisi? 
Vit.  I  Greci 

Me  non  viddero  più  da  che  sottratto 

In  fasce  io  ^  fui  nel  di  della  coqgiitra 

Dalle  man  di  Zenone.   In  finte  spoglie  » 

Con  finto  nome  e  simulati  accenti    ^ 

Chi  crederà,  che  Vitalian  si  celi  ? 
TqI.  £  pur  dar  si  potria  ... 
Vit.  Ma  diasi.  Alfine 

Che  avvenir  mi  potrà  ?  Le  armate  genti , 

Che  col  favor  della  già  scorsa  notte 

Cautamente  celammo,  ad, ogni  evènto 

Pronte  saranno  in  mia  difesa . 
Tal.  EWcroi 

.    Ma  perdona ,  signor  ;  questo  periglio 

Evitar  si' potria .  I  sensi  tuoi 

Fedelmente  da  me  .  .. 
Vh.  No,  Polimante, 

Tu  non  sai  la  cagion  che  qui  mi  guida. 

Odio  solo  non  è\  v*  ha  parte  amore 

Neir^impresa  eh*  io  tento. 
ToL  Amor?  qual  mai    • 

.    Beltà  t*  incatenò  ì 
yit.  Mirala,  e  dimmi, 

Se  a  ragione  t'adoro  .  (  f /i  mostra  bn  ritratto, 

Tol.  In  ver»  se  nulla 

Il  pennello  arbitrò,  non  vidi  al  mondo 

Beltà  maggior .  Ma  di  sji  hella  immago  . 

L*  originai  qual*  è  ? 
Vk'  Del  mio  nemico 

Eufemia  la  germana .  Il  cor  m*  accese 

Fan^a  di  sua  virtù .  Questo  ritratto 

Terminò  di  piagarmi  •  < 

Tol.  E  non  chiedesti 

Tu  le  nozze  d'Arianna? 

N     4  FiV. 
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Pit.  E*  ver  ,  ma  solo 

Per  conseguir  colla  sua  destra  il  trono; 

£  ofFene  poi  alle  mie  luci  ancora 

Queste  amor  hon  avea  htìlttzé  fare . 

Ora  Eufemia  idi  bfamo .  Io  chìe'deroUa 

In  isposa  al  germanio' ,  e  fra'  progetti 

pella  pace  futura,  il  primo  o  il  sólo 

Questo  sarà  ì  ne  dubitar  vo^*  io* 

Che  Anastasio  mi  sdegni  aver  cognato  ^ 

O  che  Eufemia  s'  opponga  al  mio  desire  • 
Poh  Ma  tu  che  aspiri  di  Bisanzio  al  ttono^ 

Arresti  il  corso  alla  gloriosa  impresa 

Per  si  lieve  cagion?  Deh!  Vitaliano^ 

Torna  in  te  stesso. 
yit.  No,  non  lusingarti 

eh*  io  trascuri,  di  dar  al  core  amante 

Un  si  dolce  conforto . 
Tot,  £  se  il  supèrbo 

Imperator  niega  di  darla  ? 
Vh.  Allora 

Proverà  l' ira  mia .  Gioto  dai  uono 

Balzar  esso  ed  Arianna,  e  a  suo  dispetto 

Eofenlia  posseder. 
PW.  Ah!  non  ti  fossi 

Acceso  mai  di  questo  amor  !  Pavento 

Qualche  tragico  fine.  Ecco  le  guardie. 

Ritiriamci,  signor;  non  ci  ritrovi 

Cesare  qui  .  Ti  è  noto  pur  ;  nonf  lice* 

Prevenir  il  suo  cenno. 
Vù.  Ebben  ,  si  atteùda 

Dove  credi  opporcima.  (  si  ririré. 

Toh  E*  ver  pur  troppo 

Che  più  ragion  non  soffre  aver  per  guida 

Chi  ai  deliri  d^  amor  si  getta  in  preda  • 

(  $i  ràirM  C0n  VììmUmm* 

SCE- 
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jt  T  T  est  e  O  N'D  O.  M 

SCENA       IL 

AnsstMsh,  AménnJo  e  istMftUt.  Vésmtchù  sMttiU^ 

Iifi»ii.Ojgnor>  qoal  imponesti  »*  €cco  m  Tarmi 

L'esercito  tchieràto. 
lifjM.  Or  l'oratore 

Venga  »  e  s' ascolti .  Ma  dor'  è  la  sposa  if 

Arianna  dot* è? 
Idms^  Testi  la  tidi 

Col  notello  campion  da  sola  a  solo  • 
Jins.  Con  Giustin  ì 
Jims.  Con  Giustino. 

jIms,  Xbbe  il  garzone 

Le  militari  qpoglie?  Ebbe  la  spada? 
[AmM.  V  ebbe ,  signor  Grecia;  n*  esulu  >  e  spera 

Da  si  force  campion  la  sua  fortuna. 
JÙM.  T'infóndo»  Amanzioi  non  schernir  eli  morui 

Di  Cesare  la  stinu. 
Jims.  A  che>  signore  # 

Dun^e  itcm  doni  al  raloroso  eroe 

II  supremo  dell'  armi  alto  comando  f 
Jbts.  D'uopo  in  questo  non  ho  de*  tuoi  consigti. 

Se  il  grado  a  te  donai  di  primo  duce. 

Non  ne  abusai. 
Amm.  Di  ttdt  costante  fed0 

Prore  diedi  finor .  Cosi  fbss*  egli 

Fido  colui  che  al  tuo  livore  inalzi! 
.Rammenta  che  chi  nacque  in  tozza  cuna 

Esser  grato  non  sa. 
Jinm.  Che  temer  deggio  i 

A  che  puooe  aspirar  garzon  che  appena 

Esce  dal  nulla? 
Ama.  Egli  possiede  appieno 

L'arte  ria  di  sedur  l'alme  piA  schire^ 

Ap, 
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Bé    '  oiuST2ì;to. 

Appena  Eufemia  tua  germana  il  vide. 
Tosto  di  lui  si  accese  .  Or  fa  veduto 
favellar  eoa  Arianna  in  total  guisa  > 
^   Che  mormorar  le  stesse  guardie-  Fvaoo» 
£'  superbo  costui  •  Chi  sa  sin  dove 
Alzi  le  juice  soe  i  Signor»  perdona 
Se  spiacevole  cosa  io  ti  rammento . 
Sai  ch^  Arianna  gaidotti  a  questo  trono 
Contro  il  parer  de'  Bisantini ,  ed  io 
Ti  fei  Strada  ali*  impero .  Il  cor  di  donna 
Sai  pur  quanto  è  soggetto  a  cangiamenti. 
Chi  t*  assicura  che  la  stess*  Arianna  , 
Che  monarca  ti  fé'  >  non  ti.  tradisca  ? 
Altro  non  fu  che  amor  che  consigliolia 
A  preferirti  altrui.  Se  un  altro  amore 
Indi  al  cor  le  parlasse  j  ove  fondata 
Saria  tua  sicurezza/  EU'averebbe 
Seguito  assai  maggior  nell' abbassarti 
Di  quel  eh*  ebbe  a  guidarti  al  Greco  soglio  « 
Deh!  pensaci.  Costui  giovane  audace 
Ben  favella,  h«^  bel  volto,  e  grazia  affetta. 
Chi  sa?  Potria  sedarla.  Ah!  se  gli  riesce 
D'innamorarla 9  invan  rimedio  al  male 
Porger  vorrai.  La  donna  innamorau    ^ 
Non  conosce  ragion.  Ciechi  trasporti 
Produce  in  lei  la  rea  passione;  aspira 
Solo  ad  esser  contenta >  e  non  ricusa. 
Per  compiacer  al  suo  novello  amante, 
Sagrificar  padre,  marito,  e  figli. 

jiffd,  Qtiai  sospetti  odiosi  in  sen  mi  desti  ? 
Conosco  Arianna  ,  e  di  Giustin  non  temo . 

jimm.  Vogliano  i  Dei  che  tu  a  pentir  non  t'abbia 
D*  aver  a'  detti  miei  negata  fdie . 
Ma  vedi  Augusta:  la  tua  sposa  vedi 
In  abito  viril,  e  seco  il  fido  > 
L* innocente  Giustino. 

SCE- 
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S    C    £     N    A      .  IH. 
Anunns  in  dbitp  virili  >  Cinstifuc  ds  guirrieto  t   ditti  p 

Ans,  é      xVUgQsca  >  t  come 

In  vitil -foglia  ? 
Ari.  Io  TUO*  seguitti  al  campo  \ 

Esser  teco  vogl'io  iida  compagna 

Dei  tuo  descin  >  dei  tuo  roler ,  e  quando 

Lo  decretici  gli  Dei ,  dei  tuo  morire . 
Arm,  (  Come  temer  d*  un  si  perfetto  amore  ?  ) 

Ma  Giostro  perché  teco  ì 
Ari.  li  yaioroso 

GatzoQ  che  miri»  in  compagnia  m*eiessì.  . 

Egli  mi  scorterà  • 
Ana.  No ,  no  ;  destino 

Ad  altr*uso  il  suo  braccio. 
Amit.  (  Ah  non  tei  dissi  ì  (  ad  Am$s$; 

Preme  troppo  ad  Arianna  il  suo  campione .  } 
Giù.   Signor  >  dovunque  il  cenno  tuo  mi  guidi 

Lieto  n*  andrò.  Ma  ben  più  lieto  allora. 

Che  maggior  il  cimento  esser  c<Hnprenda. 
A»a.  Amanzloy  venga  Torator  nemico. 

Udiam  prima  i  suoi  detti .  (  vanno  in  trtm  2 

Ama.  Olài  ti  scosta.  (aOiustinif 

Non  lice  ad  uomo  vii  starsi  presente 

Quando  Cesare  è  in  trono ,  t  quando  a  lui 
JFavellar  deve  un  messaggiet  reale. 


SCE- 
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Ma  a  1  V  s  T  I  xrcir 

SCENA        IV. 

•  jMàMst0tÌ0f  ArUnmm  in  tréM.  Gimiino  in  diff^m^  4 
GuéiriU  €  scldsii^ 

Ari.  XXA  sempre  la  Yircà  de*graa  ncmkK 

Amanzio  odia  Gkstino. 
AiM.  Odiarlo  invano^ 

Egli  potri,  j^iirclié  %tz  fido. 
Giù.  {  Oii  stelle  t 

ladegDo  16  soQ  di  rimaner  fra  qaesti , 

Che  pur  son,  qua!  son'io,  servi  d'Augasco*?  J 

Deh!  monarca  clemente,  a  me  concedi 

Fra  la  toiba  j^esur  de' tuoi  gacrrieri. 
An0,  Restane  pur»  se  vuoi. 
Qiu.  M'  i  ignoto  ancora 

Come  farollin  gli  oratori  al  trono  $ 

5b  mad  per  tuo  domanda  all'aito  grado 

Scielto  fóss'io,  mr  gioverà  a  tkl  atto 

Esser  stsito  presente. 
JlM»  Eceedon  troppo 

Di  Giustino  le  mire .  (  Ma  Artàma» 

Ari.  Ad  opre  eccelse 

Fórse  a  tuo  prò  lo  destinato  t  numi  •• 
'AnM.  Ahi  non  vorrei  cbe  il  tuo  soverchio  a£tto     (  mì 

(  Arùfi^M  • 

Temerslrio  il  rendesse. 
Ari.  &ivan  ciò  temi^      (  éà  Aumt. 

Accoppiar  l'umiltà  suole  all'ardire. 
Ans.  (  Tro[^  Arianna  l' esaltai .  Avrd  bea  io 
Cora  maggior  j^er  rilevarne  li  T«ro«  } 


5C£« 
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SCENA        V. 

VitMlum$  in  figurm  t  mmbsseUtMr$  di  sì  miiesin^, 
F^limsnt§i  AmM»xÌ9  #  detti. 


A, 


yit,     xXUgasca ,  eccelsa  ,  di  Zenon  già  sposa  » 
Degna  di  .Grecia  imperatrice  >  e  degna 
Che  il  moodo  tutto  a  te  tributi  e  serra  : 
£  cu  sposo  di  lei  >  che  l' alto  grado 
Avesti  dal  soo  amor ,  di  Vitaliano  > 
Che  ad  entrambi  per  me  salute  invia. 
Piacciavi  i  sensi  udire  >  e  ciò  rhe  .pensa 
li  di  lui  cor ,  sol  delia  pace  amico  .  (  nedcno  Vù. ,  /  felK 
Ari,  Pria  che  t' inoltri  «  sappi  che  Anastasio 
£*  Augusto ,  qual  soa  io  ;  eh*  ei  di  Zenone 
£*  il  successori  che  ali*  alto  grado  io  solo» 
Consigliata  non  già  da  cieco  amòre  , 
V  elessi ,  ma  giustizia  al  di  lui  metto  ^ 

Feci  nel  dargli  la  metà  del  trono. 
Sappi  ciò,  poi  favella.  / 

Anti.  A^wmgx  ^ure» 

Che  qualunque  mi  sia ,  valor  che  basta 
Ho  per  difender  mie  ragioni  al  soglio. 
yìt.  A  rinnovar  gli  antichi  sdegni  ed  onte 
Non  mandommi  il  mio  j:e.  Pace  desia. 
Pace  v'ofFre  per  me.  Scacciar  dal  trono 
Non  pretende  Anastasio  ,  anzi  desia 
Contro  chi  l'odia  e  lo  vorrebbe  oppresso 
Sostenerlo  coli*  armi .  Egli  si  scorda , 
Che  Arianna  da  Zenone  abbi  carpita 
Negli  oscuri  di  vita  estremi  istanti 
L*  autorità  di  dar  di  Grecia  sCl  soglio 
Il  successor.  Si»  Vitalian  si  scorda 
Che  sorda  Arianna  alle  di  lui  richieste 
X.*  abbia  posposto  ad  Anastasio.  Il  torto 

E'  pub- 


Digitized  by  VjOOQiC 


^  d  V  s  T  I  ìft  a. 

£'  pubblico  però .  Sa  il  mondo  tacco 

Che  Vicalian '4c*CesAri  è  retàggio  >   ' 

Ch'ei  giuscamence  a  questo  crono  aspint  ^ 

Da  i|tti  balzar'  potéa  2enòne  ancora^ 

£  cij^i  non  sa  ohe  Vitalian  bambia» 

Da  Bisanzio  fuggì  nei  di  fatale' , 

J^  cui  fa  trucidator  uà  suo  germano  ì 

Chi  non  sa  che  lontana  ei  fa  cenato 

Temendo  che  da"  suoi  congiunti  e  amici 

VcJidicata  noir  fosse?'  Ma  Zenone 

Nelle  vene  chiudea  Cesareo  sangue» 

£  sofFrialo  Bisanzio.  Or  freme,  e  secor 

La  Grecia  tutta,  nel  mirare  ai  soglio 

Un  rassallo  inalzato;  e  al  trono  vostro^ 

Giunte  pur  erompo  ne  saran  le  strida. 

Ma  frema  pur^  Di  Vicalian  la  forza, 

Unica  a  yoìt  farà  tremar  qualunque 

Spirco  di  ribcliion.  Tre  sono  i  patti 

Che  a  voi  propone  il  mio  signor  in  prezzo* 

Della  pace  che  v'  offre.  Il  priÌno  è  questo; 

Cesare  Vicalian ,•  qual  voi ,•  scappelli  > 

£  abbia  parce ,  ^ual  voi,  nel  Greco  impero^ 

£i  non  ricuserà  seder  sul  trono 

Con  Anascasio .  £cco'  il  secondo:  a  lui 

V  Asia  che  soggiogò  coi  suo  valore , 

Non  si  contenda  >  e'  di  ragion  privata 

Si  dichiarif  dst  voi  ^  finche  riunito^ 

L'impero  sia  di  Yitalian  ne'  figli. 

Ora  il  terza  dirò,  non  preveduto» 

Non  sperato,  da  voi  /  diasi  d*  Eufemia 

La  destra  a  Vitalumos  ei  la  richiede 

Perché  Tama,  e  la  sua  vinuSe'  apprezza,* 

Per  far  più -saldo  delto  pace  il  nodo, 

£  pex  dar  fotse  d*  Ana^Casio^  al  sangue 

Fregio  che  ancor  non  ebbe.  I  patti  udiste^ ^ 

Or  le  urinacele  ricusando  ialite  • 
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ATTO     SECONDO.  gg 

Mille  e  mille  guetxieii  ei  guida  seco 
Verso  Bisanzio.  A  voi  .torri  l' imparo  ^ 
£  forse  anco  la  vita.  Eufemia  stessa 
la  suo  potere  avrà,  stragi  inaudite    . 
Di  voi  facendo  e  de' seguaci  vostri .  v 

Pace  o  guerra  eleggete 2  e  1* una  e  l'altra 
Piace  al  mio  re,  quando  a  voi  piaccia.  Hct  ietto, 
Jn»,  Oh  tu  che  ad  un  ribelle  il  nome  dai  » 
Di  signor  e  di  re >. riporta  ad  essa 
Con  quanta  sofferenza  abbia  Anastasio 
Uditi  i  sensi  tuoi .  Digli  xb*  io  regno , 
Perchè  a  me  di  regnar  concesse  il  dritta 
Chi  dar  poteami  a  sua  piacere  il  trono. 
Digli  che  di  regnar  non  è  sol  degno 
Chi  ha  di  sangue  regai  carche  le  vene  >  , 

jMa  chi  ha  virtà  per  regolar  l'impero > 
Ma  chi  ha  valor  per  sostenerne  il  peso. 
Dar  si  può  che  vi  sian  de' Greci  infidi  y 
Ch'odiano  veder  me  su  questa  trono» 
Ma  nè^n  é  ver  che  Vitalian  sospiri 
Grecia  per  sua  monarca .  Io  crederei 
Onta  t^r  ai  vassalli ,  ad  un  ribelle 
Dando  il  Cesareo  fregio,  ed  una  parte  , 

Di  questo  eccelsa  e  veneranda  alloro . 
£i  con  fasto  superbo  a  me  richiede 
La  germana  in  consorte,  e  dar  pretende 
Un  fregio  al  sangue  mio  che  ancor  non  ebbe? 
Presuntuosa  inchiesta  i  A  lui  rispondi  y 
Che  onta  farei  al  sangue  mio ,  la  destra 
Dando  d'Eufemia  ad  un  fellon  ribelle. 
Indarno  aspira  a  questo  soglio  y  indarno 
Alle  nozze  4' Eufemia,  e  indamo  spera   . 
Posseder  lungamente  la  rapita 
Parte  deir  Asia  nostra ,  I  suoi  guerrieri 
Sono  al  doppia  de*  miei ,  ma  un-  sol  di^  questi 
Val  per  due  dc^ribelli.  Ecco  risposto  . 

D*  uà 
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i2  'GIUSTINO.  j 

D' im  temerario  alle  minacce  e  ai  patti . 
Vit.  (  CoQcenenni.&oa  posso.  }      (  fÌM»9  m  P ritmante,    \ 
P#/.  (Ah  !  se  tiscopri,  (^f4»tfisP{r.    \ 

Sci  perduto,  signor;  frena  lo  sdegno.  ) 
'jSri.  Disse  Anastasio  il  meno*  A  me  s'aspetu 

La  risposta  compir.  Cornei  Si  ardisce 
.    Me  imputar  di  rapina?  Io  di  2enone 

Seduss'  il  cor  nelle  agonie  di  morte  ? 

Menti  j  ciò  non  è  ver«  Del  mio  Zenone 

Ecco  la  volontà .  Di  propria  mano 

^esto  foglio  ei  vergò.  Vedi,  se  tanto 

Negli  oscuri  dì  vita  ultimi  istanti 

Puote  un  uomo  che  muore  •  Amanzio  >  leggi  . 

(  ds  il  f9lli$  md  AmMfio. 
Amm.  Fnchì  mi  nugm  mn  smtisswé  il  deh 

AviT  dil  letu  mi0i  qmsto  firn  scìeho 

DmI  voleri  et  ArisnnM ,  Mllerche  i  dei 

Ttoncato  Mvran  delU  mis  vit0  il  file . 
Ari.  Scieisi  dunque  Anastasio,  e  scielsi  in  lui 

Al  gran  Zenone  il  successor  più  degno* 
Anrn»  Augusta»  il  foglio  aluo  contien. 
Ari.  Si ,  leggi  $ 

£  tu  trema  in  udir  ciò  che  Zenone  (  -s  VitéU. 

Qui  lasciò  scritto,  e  a  Vitalian  riporu» 

Cile  scorgerà  sovra  di  lui  compiuto 

L'augusto  cenno. 
fol,  (Il  mio  timor  s'accresce.  ) 

Ams.  La  mia  eeronn  e  U  fMtsl  mim  spsda 

Irs  le  fiBeri  mie  sisno  serbate  y 

lE  diasi  im  premio  a  chi  trarrà  dal  mondo 

Il  ribelle  pia  rio  ehe  V  Asia  infissa  . 
Ari.  Udisti  ?  Di  Zenon  quella  è  la  tomba» 

Ivi  scan  chiuse  le  sublimi  spedile, 

Spoglie  dovute  a  chiaverà  la  gloria  ' 

Di  trar  dal  mondo  Vitalian  superbo  • 
Pit.  Bastai  non  più.  Se  Vitalian  qui. fosse 


Taxi- 
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ATTO    SECONDO.  $i 

Taflto  non  s*  ardirla .  Sana  fra  poco 
Quelle  spoglie  trofeo  del  mio  sigoore . 
Vi  pentirete  qq  di  d'arer  si  male 
Corrisposto  al  suo  amor .  Fra  brcT*  istaati 
Attendetelo  pur  fra  <}uelle  mura 
Vincitor^  trionfante  :  allora  invano 
Chiederete  pietà. 
Jhét.  Vaane,  dicesti 

Troppo  sin' ora  >  e  troppo  kbbiam  sófièrto. 
la  ragion  delk  genti  or  ti  presejrva  '   i 
Dal  nostro  sdegno.  Ma  viki  sarebbe    ,     *  .    ^ 
Tollerarti  di  più.  Vanne,  e  di  pure 
A  Vitaiian  .  che  venga  ;  e  che:  s'-  affretti  > 
Che  l'attendiamo  e  se  a  venk  .ritarda  > 
Noi  vedri  assalitori.  Ornai  la  Grecia 
Dee  Xfspirar:  «tonchi  di  soflerirto 
Sono  gli  giusti  Dei .  Cadrà  l' indegno  » 
£  la  sua  morte  d' Anastasio  al  saligne . . 
I7a  £B«gio  feeherà»  che  ancor  non  ebbe« 

(  forte  con  Ams»x,tp  0  gusrtUf^ 

SCENA       VL 

ArìtmnM^  VitulUn^^  Tolirnsuté,  Giustino  f  solanti  « 
*  insrdios 

yit.   (  InsoU  ancor  ?  ) 

M.  (  Ma«ofti.  } 

^.  Il  traditore -<  4  rir. 

Volea  Ip  nozae  mie  ì  Pria  di  sposarlo 
Morta  sarei  :  vai  d'  Anastasio  il  core  •   i 
Pid  d'un  impero.  Dille  pur  che  l'odios 
Che.i*odierò  sino  ch'io  vivai  e  lieta' 
Mon  sarò  s'io  non  veggo  a^'«n*asta  in  cima        ^ 
Del  ribelle  crudel  la  indegna  testa  ;  ' 
(t^rte,  9  dopo  ostnxtttoto  tosorcito  fitorcki  Cinstmo^ 
^instino.  O  SC£- 
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SCENA         VII. 

^^^*  (  \^lTance  vohe  per  te,  slgpor,  cremai  l)  ifUnù  m  vU. 
Vit.  (  Mi  coDtenei  con  troppa  pena.  )  ifUnoAVol, 
Giù.  Oh  stelle  \  {in  dispsm. 

Dunque  d'Eufemia  è  Vitaliano  amante?. 

Ah!  chi  sa  se  gli  è  n^o,  e  se  il  gradisce?  }  (iUse, 
t^l.  (  Signor y  perchè  non  parti?  }  .       (  m  Vit, 

Vit.  (Io  dilungarmi 

'"Da  qui  npfi  so  senza  vtder. Enfcmia .  )  {p^mafoL 
M.  (  Amor  è  cicco»  éigaidefatti  in  seno 

Del  precipizio  «  )  (  cémg  ufrg, 

GÌM.  {  Ma  che  fan  costoro  f 

Che  pretensoli  di  pia  ?  Cesare  trQ|»po 

Clemente  fu .  Io  noti  arrsi  cotanto 

Lor  baldanza  soffèrto.  )         (  miranébli  ec»  sdegnò, 
.  Vi$.  {  Chi  è  colui     (MFelimanti. 

Che  noi  rimira  e  fra  Sé  parla?  }  (cerne  sefra, 

Tel.  (II  ridi 

Fra  le  guardie  d^ Augusto.  )  (  cerne  sefre, 

rie.  (  Ei  dcUif. guardie 

Dun^ttcfsarà.  }  {cerne  sefre. 

Giù.  {  Parlan  di  me.  }  (  da  se. 

yif.  i  Seconda 

Una  impresa  ^hc  tenio«  )  (  s  Tetiméuuei 

:Xek  ,  :   >:.■  ..ì   U  (Ah(  che  far  tenti?) 

Vif.  {  Costui  Sfdiifce^  ià  ióy^lare  Eufiemia .  } 
lei.  {  Or  si  che  aiam  fQxiud .  ) 
yit.  Amico  ^  posso 

Litero  faTelkrtì?         .i>   <:  l  s  Gitutiné. 

Giù.  .     i.       Io  flou  rioM 

Udire  i  detti  tuoi. 
yiK  5eiti  AMStttio? 

Gite. 
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'ATTO     $  M  C  O  N  D  6,  H 

éiu.  Lo  servo  • 

VU.  £d  in  ^iial  gndo  f 

Ùtu.  Òggi  ycftite 

rio  qaest'surmi  che  Tedi-,  e  sono  appena 

^Dé  gii  tticimi  guerrieri , 
F».  Hai  oel  tao  volto 

tJa  hstó  eh'  ì  maggior  dei  tao  destino  $ 

Secondarla  desio.  Ti  farò  grande > 

Sol  che  d'esserlo'  aqpiti^ 
àiu.  £  chi  potrebbe 

Ricusar  mai  di  migliorar  sua  sorre? 

(  Scoprasi  por  se  d'ingannarmi  ei^ntà.  ^      (ddséé 
fpl.  {  Ab  che  amofé  l'acoecal  } 
i^it.  (Il  primo  co^ 

invàno  non  vibrai.  }  Conosci  Eufemia? 
(si».  La  conosco,  signor . 
I^ir.  Trovasi  al  campo! 

6/«.  bei  germaà  nelle  tende. ella  dimora. 
i^fté  Odi:  ninno  ci  ascolta.  Io  ti  prometto- 

Di  Vitalian  >  del  mio  signore  in  nome 

Oro,  gemmey  tesori,'  e  ^f  d'onori 

Vago  tu  sei«  gradi  sublimi^  e  quantd 

Chkder  cauto  saprai  à  solo  presso  ^ 

Che  tu  Eufemia  rapisca»  e  in  mio  potare 

Per  té  sia  resa .  La  ventura  notte 

Opportuna  sari.  S'oto  ^à  uopo 

distribuire  a' tuoi  compagni  i  io  quanit^ 

Chiederai  né  daip^  «  Vedi^  còtesta 

ìarà  li  tua  ferrunà .  Vitaliano 

Al  Greco  soglio  salirai  tu  allora 

Il  merto  a^rai  cella  donzella  illustre 

D* averla. fatta  imperatrice,  e  in  Grecia 

Non  sarawi  di  te  t'aom  pia  felice. 
àité^  (  Scoperto  ho  assai  «  )  {ds  st, 

y$t.  Tu  taci?  Noli  t*  affidi, 

O  paventi  T  azzardo/   • 

O     i  Gì». 
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éjiu^  Io  non  paYcnto; 

Che  perigli  maggiori  bo  superato , 

Ma  perdona,  sigoor  .  Chi  m*  assicura 

Che  VicaliAU  ciò  bra(mi?  e  che  poi  Voglila 

Darmi  1*  alta  merce  che  tu  prometti  ì 
pit.  Non  crcdÀ  ai  labbro  mio  ? 
Cìm.  X  «  pQtria  cangiarti 

Il  core  dei  tuo  re . 
yif.  Se  Vitaliano 

A  te  parlasse,  il  crederesti  ? 
Cita,  .Allora 

Ksde  gU  prestareL . . 
Vit.  Dunque;  m*  jStfcolta .. .  (gu^rÀM  ff  mum  p 

Tel.  (  C^  mai  dirà .?  ) 
Vit,  L'iaromp  a  te  si  £di. 

Sappi ... 
Tfil.  Signor ....  (  p^^  *  ^*- 

r<>.  Che  Vkalkno  stesso .  • , 

fol.  Ahimé  r  Che  £ii  ?  I0  Vitri. 

VìK  Che  VitoliaB  si  cela 

la  uà  dei  due  che  qui  presenti  oc  miri  • 
|?M.  Ah!  mentitori,  ah i  scellerati ,  .adunque 

A  ingannarci  vemste  ?  £  chi  di  >oi 

£'  il  ribèlle  in&del  / 
foL  (  Signor,  t*acch^u  <  piMMsVit. 

Salvii  la  vita  tua.  )  Rispetta  ,  audage  (m  Ciust. 

Un  augusti: monarca .  Io  son  quel  desso. 
iSìu,  In  mal  punto  il  dicesti.  Or  questo  f^ro 

Ti  svenerà.  '        (  imfuina  U  spsds. 

Vit^  ^   Lascia  .  • .  (  vuol  metter  m^fne  • 

foì.  No  ,  no ,  io  solo  (  lo  trattiene . 

Saprò  punir  quel  temerario  .  (  Ah  parti. 

Salvati  per  pi^tà}  co' tuoi  gocrri^ri 

Tozaa  poscia  opportuno .  )  (  fimn»  0  VitalUne. 

Fit.  .  ,     .    O  fido  amico, 

M'arrpodb  al  wo  voler.  Parto i  m'attendi,     (p^rtt, 
)  SC£. 
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"ATTO    SECONDO.  ^f' 

S     C     £    N     A       Vili. 
Qiustin0  g  ?9limiintti 

Cm.  VJOdarda,  non  hai  cor  dì  cinfentarti  ? 

O  il  Ferro  impugna,  o  ti  tia figgo  inerme^ 
P»/.  Eccomi  a  te  :  non  temo  ,  no  ;  sol  daolml 

Con  tal  pugnar  eh'  i  di  me  indegno  ,        . 
eiu,  y  II  bfaockr^ 

Deciderà  quale  di  noi 'più  vaglia. 

Valor  si  estinuy  e  non  fortuna  ciifcfllrf 

Vieni  se  hai  core. 
tol.  Eccoori  ptònto .  AH'  arisi . 

(  il  battono.  Potimante  Udo.  Qit^tino  l'  sfforrMfef 
(  Im  Mane  j  0  gli  sti  iofré  in  étto  di  mcidorl0  ^ 
Giù,  Cadesti  alfin. 
Tot.  Me  syenturatol 

Qìh.  tndéfgnoi^ 

Morit  tu  dei. 
fol.  Frèb^  nti  fnomento  solo 

Il  citfco  tuo  fitror .  Io  Vitaliimo  y 

Qiial  mi  finsi  >  non  sono>  e  tal  mi  finsi 

Per  sottrar  dal  periglio  il  mio  signor^^ 

In  cui  guidollo  sconsigliato  affetto  « 

Non  pavento  il  morir;  ma  non  togl'io 

La  fama  del  mio  re  macchiar  morendo 

C<4  suo  bel  nome  in  fronte.  Or  che  di  questo 

Spogliato  io  son,  e  che  al  sìgnot  la  vita 

Cautamente  serbai  >  moro  contento . 

Svenami   sé  lo  brami ,  eccoti  il  petto . 
Gin.  Alma  si  generosa  io  non  credei 

Ira  ribelli  trovar.  No>  non  è  degno 

Vitaliano  di  te.  Vivi»  e  rammenta 

Ch*é  mìo  don  la  tuji  vita.  Io  non  soft. Vaga 

DtU* altrui  sangue  ,  ù  molto  men  di  quello» 

O     )  Cbc 
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'  p$  P  2  V  S  T  1  NO, 

Chp  rAcctlude  un  eroe  dentro  ,Ie  Tene  . 
Jihl  4ov'  e  Vitaliano  ì'  Il  petto  indegno 
Passar  yorrci  con  .questo  ferro ,  Ah  !  1*  empip 
Mi  fugg^  i  si  nascose .  A  l^  ritorna  : 
pigli  icb'  io  ^on  «Giustino  ;  eh*  io  nel  c^mpo 
Lo  icerchcròj  ^he  jema  il  mio  yalore^ 
^  se  4cl  mio  yalor  ti  ricercasse 
Dir  gli  potrai  At  il  jconosccsci  a  prova.       f  fsrfif 
fui  pia  del  yalor  |a  tua  rirtudc  estimo; 
Donar  la  vita  e  un'  opra  che  i  mprtaii 
Pgaali  fa  nella  /clenieoza  ai  nami. 


\ 


ATTO 
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ATTO    T3ÈKZ0- 


SCENA     PRIMA. 


Giustino  ed  Ergssn. 


Ciu,  x\DdiOi  mio  caro  padre  .      (in  atte  di  pMrtire 
trg.  Oh  Dei  !  tìii  lasci  ? 

Figlio,  t'involi  a  me?  Ti  regge  il  còit     ^ 

D'abbandonarm'in  si  canuta  «ade? 

Poco  tempo  di  vita  aacor  mi  resta. 

Ma  senza  te  più  della  motte  istessà 

Odiosa  mi  sarà  .  Quanti  sudori 

Sparsi,  figlio,  per  te!  Di  mta  veCcfatoKtza 

O     4  II 
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sjM  .  /s  tùsT  j ita. 

il  SQSÌt2^:'SftTai  nel  tao  bet  core, 
.     ÌAz  m'^gaòiiai/  Va,  figlio  ingrato,  e  lascia 
Me  disper^tcr' aP  mio  dolore  in  preda* 
'  Poco  vivrò,.^a  (|Ué5ti  pocbt  istanti 
Del  Tivtfr  mio  mi  struggeranno  in  pianta. 
Vanne ,  cfiidel  ^  che  già  morit  mi  sento  • 
Ciu.  Padre,  non  lagrimar-,  non  dani  in  preda 
A  un  estremo  dolor.  Non  ti  abbandona 
Per  sempre  io  gjii.  Vada  a  pugnar  ;  fxa  poca 
Ritornerà.  Meco  aU|, reggia  allora 
Di  condurli  prometro^ 
^/.  Jò  nella  reggia  f 

Se  ooo  r  avessi  conosciuta  un  tempa , 
Forse  da  ce  mi  lascierei  sedurre  • 
,  Ah  :' pentita  sen  io  Javefri  spesi 
.   ;  MalamMtc.  jLiiiiei  giorni   e  i  pia  fioriti , 
..,tTW|gttBtói  tosto,  che  di  .ragione 

Di  tanto  rimirar  frodi  e  rapine  , 
Tradimetrti,  lascivie  ,  e  tanti  e  tanti 
Delitti  che  a  pensarmi  inorridisco . 
Felice  io  fui  dacché  cangiai  la  re^ia 
In  questi  boschi,  e  lo  sarei  pur  aaca» 
Se  tu  ,  crudfel,  non  mi  lasciassi  in  tempo 
Che  più  d'uopo  ho  di  te. 

Ciu.  Per  compiacerti 

Tornerò  reco  ad  abitar  le  seWe^ 
Ma  lascia  alifien  che  a  procurarmi  io  rada 
Qjtolla  gloria  che  m'oSre  oggi  il  destino^ 

IBrg,  Che  favelli  di  gloria  ?  Ah!  figlio,  il  monda 
Non  k  conosce»  e  un  idol  falso  adora. 
A  far  noi  degni  della  vera  gloria 
Quanto  poco  ci  costai  Una  innocensc 
Vita  lontana  da  costami  indegni 
Del  tristo  mondo,  alla  natura  appresso 
Forma  la  gloria  rera^  e  gloria  ule , 

Che 
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jiTTO    terzo:  #i[ 

Cile  non  muore  con  ooi,  ina  ben  sul  dorso 

D'una  pad  tera  eternità  si  regge. 

Pensaci  pur;  non  t*  ingannar >  Giustino» 

Morirei  di  dolor  se  ti  vedessi 

Fra  la  turba  fatai  di  trista  gente 
*    Questo  nume  adorar  bugiardo  e  vano. 
Giù,  Padre >  il  vano  dcsir  $1  non  m'acceca  , 

Che  di  gloria  immortai  cura  non  prenda. 

Pugnar  contro  i  ribelli  è  uh*  opra  degna 

D'eterna  lode,  e  sarà  grata  ai  numi. 
Irg.  Dunc[ua  hai  risolto? 
Ow.  Si. 

^rg*  (  Quest*  altra  via 

Tentisi  d'arrestarlo.)  Ah!  figlia,  io  vedo. 

Che  vogliono  gli  Dei  per  mio  tormento 

Di  te  privarmi .  Vecchio  son  ;  tu  corri 

Contro  al  periglio.  Un  di  noi  due  di  mortf    . 

Preda  sarà .  Non  ci  vedrem  ,  Giustino, 

Jorse  mai  più.  Pria  di  morir,  mio  caro, 

Giust'è  ben  che  ti  sveli  il  grande  arcano. 

Tu  figlio  mio  non  sei . 
Cfu*  Come!  Non  soi^o 

Il  figlio  tuo?  M'Inganni,  e  m' ingannasti y 

Padre,  sin' ora  ? 
^^X*  Il  ver  ti  dico  ,  è  inganno  , 

Non  fa  celarti  l'esser  tuo.  La  vita 

Cosi  ti  preservai. 
<?»«.  Stelle/  Qual  sangue     ^ 

Nelle  vene  mi  scorre  ; 
2^/.  Andiam,  Giustino,. 

Andiamo  in  parte  ove  arrivar  non  possa 

A  sturbarci  il  furor  di  gente  armata  i 

Tutto  ti  narrerò. 
^t'^'  Ma  dilungarmi 

Non  poss*io  già.  Senti,  deh!  senti  il  suono 

Che  a  pugnare  m' invita.  In  breri  accenti 

Sve- 
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^  G  t  US  T  ì  sa, 

Syelami  lì  grado  mio. 
jEr^.  No,  vieni  meco 

S' hai  desìo'  d^i  faperlo  . 
eiu.  Ah/  se  m'arresto 

Perdo  il  momeoto  fortunato*  Ah!  padre , 

Dimmelo  per  pietà  . 
]£rg.  lo  speri  invano. 

Citi.  Parto  dunque, 
^rf.  Va  pur,  ma  ti  rammenta 

Che  r  arcano  eh*  io  ceto . .  * 
Gì  fi,  £h  !  di  svelarlo 

Tempo  noa  mancherà.  Mancar  potrebbe 

L'occasioo  di  pugnar.  Questa  mia  spada 

Immerger  vuo*  di  Vitalian  nel  senp . 
^fjf.  Tu  ferir  Vitaliaap  ?  Oh  stelle .'  Sappi 

Che  tu  di  Vitaliano  ...  (si  sente  strèfite  d'urmlftéi  le  seìnè, 
iSiu.  Ah!  che  si  awanza 

II  furor  della  pugna.  Ecerni  numi, 

Jleggece  voi  delia  mia  destra  i  colpi.   (   impeignu  h 

(spsda  y  e  farti, 
SCENA       JI. 

Mrgaste  sole, 

^ri.  Jl  Erma,  senti  ....  S'invola.  Ah!  che  bastato 
Non  ha  per  arrestarlo  il  violento 
Desio  comun  di  ravvisar  se  stesso . 
Dirgli  non  he  potutp  eh'  ei  commette , 
Vitaliano  uccidendo ,  un  fratricidio  ; 
eh'  ebbe  comune  a.'  ^uel  crudel  la.  culla  . 
Misero  me!  ...  Ma  che  far  pos^?  Il  cielo 
Cosi  destina  :  il  suo  voler  si  faccia  . 
Io  mi  sento  morir  senza  la  cara      * 
Compagnia  di  Giustino  .  Io  fM  di  figlio 
Sempre  l'amai.  Ma  se  non  piace  a* numi 
Che  meco  ei  sia  >  vuo'  soffrir  eoo  pace 

Ao- 
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Ancor  questo  cordoglio.  Alle  mie  fiere 
Tempo \é  ch'io  rechi  1' .alimento  usato. 
Fremer  le  sento.  A  ripigliare  il  vaso 
Che  loro  serve  a  dissetar  la  gola> 
Vadasi  .dunque .  E  pur  .e  ver  5  Je  belve 
Rispettati  quel  che  le  alimeata  e  Wtre  , 
Lo  che  spesso  non  fan  gli  uomini  ingrati. 
Ma  qual  mai  fora  lo  stjrepito  d' armati  > 
eh'  ora  si  sente  ?  Ecco  un  guerrieri  si  fugga > 
Poiché  la  cruda  militar  licenza 
Poco  rispetta  la  canuta  etade , 

(  si  kostM  e  Isfcis  h  chiavi-  del  fémcèlU  ; 
Ma  je  chiari  scordate?  ...  Ecco  il  guerriero* 
Non  tornerei  se  colà  ^ntro  .avessi 
]Jn  tesoro  lasciato .  (  f0rt$  ; 

S    C    E    N    A      HI. 

Ari.  V/H  me  infelice! 

Reggermi  pia  uon  posso,  lo  yoo* perdendo 
Dalle  ferite  il  sangue,  e  alcun  non  veggo 
Che  soccorrer  mi  po^sa .  Eterni  Dei  > 
Assistetemi  voi.  Se  la  mia  foottt 
Piacevi ,  morirà  contenta  ;ilmeno 
Or  che  in  favor  deli'  armi  iiostre  io  yi4i    - 
La  fortuna  piegar.  Fuggono  gli  empi 
Scellerati  ribelli  ,  (ed  io  il  bel  fruttò 
Della  vinoria  non  godrò.  Potessi 
Prima  alcnen  di  spirar  t'ultimo  fiato 
Anastasio  veder  1  Fra  queste  braccia 
Stringerlo  una  sol  volta  . . .  Ohimè  ,  .  ,  \t  loci 
Mi  si  abbagliano  ...  Io  manco  .  . .  Aita  o  nomi  • 
(  /  0dMgÌM  4  fii  dun  iMn^t  #  svient; 

SCE- 
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:^  a  t  V s T  2  ma: 

SCENA      IV. 

Tìt.    JT ErfidintHie  «celk  1  Eccomi  wxìo  ^ 
Eccomi  disarmato^»  e  già  viciao 
Airaldfflo  mia  fitto,  I  miei  guerrieri 
Qaelli  tpa  mix  ch'eiscr  solcan.  Oppressi 
Da  rio  timor ,  (à^oa  i  tìIì»  ed  io 
Solo  senza  il  mio  feno  ah  i  che  Far  posso  9 
Ah!  che  per  fliio  tormeoto  anco  la  morte 
Mi  niegano  le  stelle.  Aresse  almeno 
La  soa  spada  il  guerrier  ch'estinto  parmt. 
Veggasi  ...  Oh  nomi!  Arianna.?  La  supork^ 
Ibernica  mia  ì  Scema  il  cradel  mio  duolo 
Dell'indegna  là  molte. 

'Afi.  Oh  Dei!  soccorso.  (rft;«r»#ii/fiViMnr# 

yèf.  Ah  !  che  morta  non  è .  Serbato  ba  il  cielo 
Alla  mia  destra  il  colpo.  Ma  di  ferro 
Prira  ella  è  par.  Né  trorerò  stromento 
Atto  ai  gran  sagrificio;  Eccolo  a  caso: 
Delle  belve  il  custode  al  fier  cancellar 
Le  chiari  egli  lasciva  prorrido  i|  fata 
Di  lai  si  valse:  alle  feroci  belre 
Darò  la  liberti;  strage  faranno 
D'Arianna  non  men  che  de*  scguact  "^ 

Del  nemica  Anastasio.  A  ceAto  >  a  mìilb 
Sbraneranno  i  guerrieri.  Ecctf  la  ria 
Di  rendicarmts  e  colla  canta  fuga 
Tempo  acquistando,  i  miei  guerrier*  dispem 
Kaccor  >  riunire ,  e  r^oadurre  al  campo  . 
Belre  crudeli  >  uscita  paxi  rdndetta 
Flte  per  me;  sbranate  ,  trucidate  4 

(jtfrcy  •nikétlUfugm.  EsetiH^  U fien ,  0 per  UvìTHiAì 

SCI- 
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jf  r  7  o   T.  E  X  z  o .  ^r: 

S      e     E      N      A        V. 

i 


Cmstino  colls  sfsds  i  M^tfimts  Méntre  U  tigri  ehi  si  ri^ 

viltM  virsù  di  lui .  Egli  U  kcriii^  fsrlémd0  frjiP^ 

tenti  ami  SMigm . 

Giù,  LNoN  paT^nta  Gtiistni  l'agoa  rapace 

D'uaa  belva  crodel  .  Chi  ha  gii  saptttt> 

Illeso  andar  di  mille  spade  a  Croate', 

Un  mostro  ucciderà .  Tigre  rabbiosa , 

Sì>  morirai.  Fia  questo  il  fatai  colpo 

Che  ti  scenda  al  terren .  Eccola  estinta  » 

Grazie,  superni  Dei,  graue  di  questo 

Nuovo  trionfo.  Ah  !  delle  mie  vittori? 

Compiasi  la  maggior.  Di  Vitaliano 
.  Dato  mi  &  tcar  dalle  vene  il  sangue. 

Ma  «ili  è  colui,  cui  la  fremente  belva 

Ingojare  volea  ì  Giace  trafitto , 

O  atterrollo  il  timor?  Numi!  che  veggo r 

Augusta  ({Ì3XÌ  Per  ^ual  evento?  Il  core 

Palpita  nel  suo  sen:  vive:  dal 'fianco 

Versa  il  sangue.  S'appresti  alla  ferita 

Qjicsto  d'erbe  e  di  fior'  succo  vitale. 

Opra  di  lui  eh* io  venerai  qual  padre. 

Ecco  il  sangue  si  arresta  .Ai  lumi  toma 

Della  donna  la  luce.  Augusta,  il  guardo 

Volgi  ver  m?:  non  paventar  • 
Ari.  Chi  sei?  [étrigUncbi; 

Cìh.  Giustino,  il  servo  tuo.  ^ 

Ari,  Dove  si  trova 

li  mio  Anastasio,  il  caro  sposo? 
&».  £i  riede 

Vittorioso  dal  canapo.  > 

Ari.  Oh  Deìj  respiro. 
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4Ì  tì  ì  U  S  T  2  ìiti. 

Ùi».  Solleyati/ Permetti  eh*  io  d  ^ossà 

Le  ferite  fasciar. 
Ari.  $ù  &àò  amieof , 

La  vita  a  té  ^oyrò««  {si  alza  un  fèdi 

-^k  .  Chi  delie  belve 

SéakuSé  V  oifUi  staara  ,> 
Ari.  '  layan  mei  chiedi^. 

Giù,  Ti  feri  l'empia  tigre? 
Ari.  Mi  ferirò 

Cir inimici  vÀ  campo.  Io  della  tigre 

Nulla  so .  Di  che  avvemie  ?     . 
éiu.  In  tèmpo  io  giunsi 

Allorché  i^  dènte  di  cotésta  ingortk 

Fiera  crudel  volea  sbranarti. 
Ari,  •        I>anqaé 

Due  volte,  mi  Saltasti  ?  Ah'  qual  condegna 

Mercede»  mio'  garzon>  dat  ti  poiss*  io? 

(  Arianna  #  Giustino   mostrano  di  parlétr  fisné  fr/ 
(  loro.i  sinché  pnrlétné  forte  i  ino  ch'o  véndono. 

S    C     E     N     A         Vi. 

Anastasio,  Amdnzio  dal  fondo  dille  scondy  o  dotti. 


M. 


Amd.\yxìizi  àpérto^  i  il  cancello.' 

And.  tìanoo*  le  fiere^ 

Fatta  strade  de' nostri  ? 
Amé.    ,  .       fraeidati 

'    ^olii  restard .  Alfin  caddero  «stiliti 

Le  belve  ancor.  Ma  che  vegg^io^  signore? 
-     Vedi  la  sposa  caà  coi  valoroso 
Catnpiotf  novèllo .  Vedila  se  presso' 
Xo'  tien  al  fianco^  sao . 
And.  Stella!  Giusrìno/ 

Che  oggi  tant'ei  diede  eccelse  prove' 
Del  suo  valore ,  di  tfadir  capafe' 
Sarebbe  il  suo'  signor? 

Amé. 
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.    A  t  TO     TERZO.  4f 

^JLmà.  Fermati  ,  e  acteodi 

S'c  ÌAOoceiite  il  colloc(ttio.  Io  to  frattanto 

A  riunir  le  difiuaite..  schiere!  • 
'Anti.  Vanne, 
Amt^,  (  Questo  cli*iò  spargo^  amaro  tosco 

Di  gelosia,  nel  sen  de*  miei  nemici  > 

Pili  breve  mi  farà  la  via  del  .trono .  )  (  tettai 

SCENA       Vlt 

T> 

Ciu.  JJ Astami  V  amor  tuo ,  Di  ial  mercede 

Pago  sarò.  (  sd  Atiauné^t 

Ari.  Dell*  amor  mi6  sci  c%t%o-4 

G$H.  Vedi  cqlà  quel  villareccio  albergo? 

Vattene  à  riposar.  Sarò  fra  .poco 

Teco  anch*  io  >  se  £à  uopo . 
-^fi.  Ahi  SI >  Giustino^ 

Vieni  >  e  l' cf  fa  compisci  • 
Ci».  Deh.^pn^edi 

Che  su  l'ai^ust^  .mantf  Imprimer  possa 

Un  umil  bacio» 
Ari.  s{y  scarsa  mercede 

Funesta  alla  pietà  che  di  me  avesti. 

Mi  sanasti  le  piaghe^  e  il  viver  mìo 

Dell'  amor  tao>  della  tua  ^aa  è  un  dono^  (  ^4r$4  ^^ 

• 

SCÈNA      Viri. 

Ansstasio  0  Ciustim. 

Ana.  (  VJHE  udiif  di  più  ,  che  più  veder  poteà  ?  J 
Giù.  Quanti  eventi  in  un  di  !  Ma  d*  Anastasior 
Vadasi  a  tintraccijir .  Sappia  ch'io  fui 
.    .  Del- 

Digitized  by  VjOOQiC 


4f  a  lu  s  T  2  »  o: 

Della  saa  sposa  il  difensor,  che  a  lei 

Diedi  la  Tita.  Oh  quali  atteado,  oh  quante 

PioTe  di  vero  amor  dal  cor  d'Augusto  ! 

Eccolo:  oh  mia  ventura!  Aito  monarca > 

Mi  concessero  i  Dei... 
jinM.  Scostati  ,  iodegii^ . 

eiit.  Cesare ,  a  me  ?.. . 
jins.  Si  »  scellerato,  attendi 

Egaal  pena  al  tuo  Hallo  . 
^Citi.  ^'  ^^^^^  dunqup 

V  aver  pugnato ,  e  V  aver  vinto  ? 
jins.  Audace, 

Non  basta  no  l'aver  pugnato  e  vinto^ 

Per  coprir  le  tue  colpe. 
Cim,  Oh  Deil  che  sento? 

Deh  i  se  la  sposa  tua... 
jtns.  Taci,  superbo, 

£  non  vantar  in  ftecia  mia  T  orrore 

Dei  tuo  delitto. 
Cim,  (  lo  son  di  sasso  !  Arianna 

Odia  forse  il  suo  cor?  }  Signor,  s' estinta 

Brami  Arianna  ...  / 
'jS»m.  S' estinta  io  la  volessi. 

Poco  mi  costarebbe .  Or  l'ira  mia 

Te  sol  brama  puoit. 
fOiu.  Ma  di  qual  fallo» 

Ma  in  che  peccai? 
)Am0.  Chiedilo  al  cor  profano  i 

Egli  te  lo  dirà. 

SCENA      K. 

Amsmxio  $  ditti» 

AmM.  i3lffiOK ,  ritorna 

L'inimico  a  insultar.  Vitaliano, 
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A  T  T  0     T  E  R  Z  O  .  ^p 

Raccolti  i  suoi  guercleri,  a  noi  s'avanza 

Minaccioso  viepiù.  Le  nostre  genti 

Pronte  sono  al  cimento,  e  a  invigorirle 

Util  sarà  la  tua  preseiiza . 
jinM.  Andianne  • 

Quest'  idra  pertinace  al  fio  s'  atterri 

Una  volta  per  sempre. 
Giù.  (  £i  riede  al  campo  > 

£  di  me  non  si  cura  >  e  non  rammenta 

Ciò  che  feci  in  suo  prò  colla  mia  spada  ? } 

Deh!  signor»  per  pietà  .  .  . 
•^«41.  La  pietà  tace 

Dove  parla  giustizia. 
Giù.  Usa  giustizia 

Dunque  all'opre  mie.  Rammenta,  Augusto, 

Ciò  che  feci  per  te . 
Ams.  (Non  andò  invano 

Il  colpo  eh*  io  vibrai .  )  Taci ,  superbo  > 

Non  irritar  di  Cesare  lo  sdegno  . 
Qiu,  Amanzio  ancor  m'insulta?  Ad  altro  tempo 

Risponderò.  Signor,  de' miei  nemici 

Qiialche  insidia  fu  questa .  Il  ver  fra  poco 

Si  svelerà.  Questa  mia  spada  incacfto 

Tomi  a  pugnar  per  te . 
Ans.  Della  tua  spada 

D'uopo  non  ho.  Resta,  fellone,  e  attendi 

Morte  condegna  al  scellerato  eccesso.  (fMrfi, 

Giù»  Stelle  1  Che  intesi  mai  ?  di  qual  eccesso , 

Di  qua!  colpa  son  reo? 
Amu.  D'aver  si  tosto 

La  capanna  scordato,  ove  nascesti.  (parte. 


Giustina.  P  se  E 
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,«  GIUSTINO. 

SCENA        X. 
Giustino  y  fot  Eufrmis  con  gmardie  , 

Giù,    1.  Radicore»  e'  inccmlo.  £'  Ad  tao  ingegno 

Opra  cotesca .  Tu  nel  cor  d*  Aogosto 

Reo  mi  facesti»  e  per  te  ito  mi  crede. 

Ecco  di  mie  vittorie  il  premio  ingiusto  ; 

Ecco  del  mio  servir  ia  t^a  mercede. 

Ah!  mei  disse  ii  buon  ticchio.  Oh  TaTess'io 

Cautamente  obbedhpS  Alìden  mi  fosse 

Rinvenirlo  coiicesso .  Ah  !  che  Mente 

Forse  peri.  Forse  F accise  il  pianto, 

£d  io  ignoto  a  me  stesso,  ed  io  tradito^ 

Nell'onor»  nella  fama  >  rivrò  danqnc    . 

Incapace  di  gloria  e  in  odio  a  tutti 

Gii  amici  miei  ^  No>  no,  vita  d.  indegna 

Pia  di  morte  aborrisco.  Apj^rcsi  ornai 

Ciò  ch'io  pesso  sperar  da  quella  cieca 

Fortuna  ria  che  il  miser'uomo  ingamxa  . 

Voglio  morir .  Questa  gloriosa  spada 

termini  i  suol  trionfi  cacto  al  mio  seno, 

{vuol  ferirsi.  In  questo  Eufemia  lo  trétìtioMf, 
Euf.  Ferma  ,  Giustin ,  che  fai  ? 
Gin.  ^olgo  dal  mondo 

La  più  misera  salma . 
Euf.  Ah!  qual  sventura 

Ti  opprime  il  cor?  Perchè  morir?  Crudele 

Perchè  sei  con  te  stesn>? 
Giù.  .    Eufemia,  parti. 

Lasciami  solo  al  mio  dolore  in  preda  .    . 
Euf.  Non  partirò»  se  pria  tu  non  mi  sveli 

La  cagion  del  tuo  duolo. 
Oiu.  Il  tuo  germano 

Reo  mi  crede,  mi  scaccia  f  mi  vuol  morto. 
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ATTO     TERZO.  si 

Tuf,  Ma  reo  di  che? 

Gin.  Noi  $0}  mi  niega  ancora 

Le  mie  colpe  saper. 

JEuf.  Lascia  eh'  io  stessa  - 

Per  te  a  Cesare  parli . 

Giù.  t/  vano. 

£»/.  £i  mi  ama; 

Credi  $ .  mi  ascolterà  . 

Giù,  Deh!  Principessa, 

Deh!  lasciami  morir. 

£«/.  Barbaro,  è  «juesta 

La  merci  che  mi  devi  ?  Io  t' amo ,  il  sai  # 
£d  osi  ili  faccia  mia  volger"  quel  ferro 
Ai  tuo  bei  seno  ove  il  mia  cor  risiede/ 
Non  ti  credea  si  crudo.  Ahi  tioa  c'avessi 
Veduto  mai  !  Mori ,  Giustin ,  se  morte 
Più  d'Eufemia  ti  cale^  Io  già  fra  poco 
Ti  seguirò .  Ti  seguirò  ,  spietato , 
Ansate  no ,  ma  disperata  >  eterna 
Nemica  tua.  Cola  fra  T ombre  erranti 
Vendetta  chiederò.  Ma  questo  pianto 
Dovrebbe  pur  intenerirti.  Io  sono 
Vile  cotanto  e  di  disprezzo  dégna  , 
Che  nulla  possa  sul  tuo  cor  ?  Deb  vivi^ 
Deh  ti  movi  a  pietà  del  dolor  mio  ! 
Caro  i  tei  chiedo  pei"  gli  Dei  del  cielo  i 
Per  r  amor  mio  dirti  non  oso ,  eppure 
Tal  è  1*  amot  che  per  te  m' arde  ili  Sello  t 
Che  moverebbe  a  compassione  un  sasso. 

Giù,  Ma  se  in  vita  rimango ,  ah  !  qual  fatalef 
Vergognoso  rossor  cotcsta  vita 
Mi  costerà  2 

Euf.  Non  dubitar  5  gl'ari  tempo 

La  menzogna  non  dura  .  Al  cor  d'  Augusto 
Favellerò .  Prieghi ,  sospiri  e  pianti  , 
No,  non  risparmierò . 

P     %  Qlu, 

\ 
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S2  GIUSTINO^ 

Citi.  Ma  in  ozio  vile 

Dovrò  restar  mentre  si  pugna  ?  Oh  Dei  ! 

Guest'  e  il  maggior  d*  ogni  tormento . 
J^uf.  Vanne  » 

Non  ti  vieto ,  Giustino ,  espor  la  vita  » 

Qualor  ti  accingi  a  gloriose  imprese, 
^anne,  pugna >  trionfa,  e  il  tuo  valore 

Faccia  smentir  It  scellerate  accuse  . 
Oiu,  Ah!  che  mi  vieta  il  mio  signor  crudele 

Ruotar  in  campo  a  suo  favor  la  spada  . 
^«/.  Vietar  non  può  eh*  uom  valoroso  e  forte 

Nel  calor  della  mischia  i}  braccio  suo 

Contro  il  furor  degl*  inimrci  adopri . 

Vanne,  sarà  mia  cura  in  Caccia  a  lui 

Giustificar  il  tuo  coraggio. 
GfMi  oh!  saggia, 

Oh  degna  delli  Dei  fattura  eletta! 

Tu  rinforzi  il  mio  cor;  tu  quel  coraggio 

Che  mi  lasciò  delle  sventure  in  faccia, 

Rendi  all'alma  confusa.  Ai  campo  io  riedo. 

Torno  a  pugnar.  Nell'amor  tuo  confido; 

Parla  per  me;  fa  che  m'ascolti  Augusto. 
£«/.  Si  ,  non  temer  . .  .  Ma  che  vegg'io?  Giustino, 

Mira  la  pugna  che  ver  noi  s' avanza . 

Sono  i  nostri  respinti.  Accorri  e  salva 

Il  mio  germano ,  il  tuo  signor  . 
Giù.  Si  vada, 

£  si  muoja  glorioso  ,  o  1*  innocenza 

Di  Giustino  trionfi  e  il  suo  valore.  (parte, 

SCENA         XI. 

tufemÌM  soh, 

J\hll  fossi  anch'io,  come  a  ferirete  belve, 
Atta  a  pugnar  de  gì* inimici  a  fronte' 

Com- 
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ATTOtttZO.  n 

Compagna  del  mio  ben  la  stessa  sorte 

Correr  vorrai  >  ma  non  tt\x  lice  esporre 

Tra  perigli  di  guerra  il  mio  decoro. 

Ah  qual  sofie  ingiustizia  il  sesso  tfostro^ 

Manca  forse  li  valor ,  manca  la  fòrza 

Ai  nostro  braccio  l  Ah  dor^  se  ita  di  la  destrsi 

Stringo  del  mio  Giustina  vestii  vuo'  l'armi» 

Depor  l'amile  gonna.  A  chi  ci  tolse 

L'uso  del  brando^  e  la  coftìtfocchia  e  il  fuso 

Poseci  nella  destra ,  il  torto  indegno 

Veder  fatò  ;  publicherò  io  stessa 

Che  l'uso  maàca  e  non  la  forza  a  noi 9 

£  che  se  fosse  di  regnar  concesso 

Al  sesso  nostto,  non  vedriansi  tante 

Strane  follie    per   cai  si  tristo  e  il  motidlo.  (pdriié 

SCÈNA      XII. 


I 


o 


Aftàànxiù  €on  segmf  di  s$ldMti 


Ppoituno  è  l'ineodttd  or  che  respinti 
Fuggono  i  nostri  >  e  che  la  tità  t  II  fegnd 
D' Anastasio  é  in  perìglio  j  il  thìo  disegna 
Compiasi  oi6ài.  Quésto  drapello  eletto 
Di  guerrieri  mi  sidgaa .  Amiti  >  io  sonò 
Cesare  ,  se  il  volete.  Al  vòstfò  afiètto 
Dovrò  la  mia  fortuna.  Andiam;  ci  aspétt;! 
Sorte  maggior  .  La  nottei  dmai  ticina 
Ci  scarterà.  La  sanguinósa  zuffa 
Ognor  $'  avanza .  Paniam  noi  ;  lasdiamo 
Che  si  scruggan  fra  loro  i  due  temici; 
Vinca  r  un  ,  vinca  1*  altrd  »  avrà  di  noi 
Disputato  la  Grecia  il  vasto  impero. 
Seguite  il  mio  valor  >  fidi  compagni  » 
Tutti  con  voi  dividerò  gii  acquisti  » 

(  pelati  tpl  uguito, 
P     ì  SCE- 
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SCENA      XIII. 

Vengono  combattendo  i  soldati  à*  Aoastasìo  con  quelli  di 
Vitaliano  cke  respingono  gli  altri .  ^opraggiunge  Gia- 
stino  in  favor  de*  C^afiani  e  si  cangia  ia  sorte  fug- 
gendo i  primi  respinti  •  Escono  poi , 

V$tAlisn$  §  Gmitin9p 

Ciu.  V^  Adesti  alfia#  ^AVindpU  dism^mMfi. 

Vit.  5oite  spietata  l 

SCENA      XIV. 

Anastasio  Cùn  soldati  $  ittti  • 

XaMìcì  ^ 
Ecco  V  empio  j  5'  arresti , 
Ciu,  Accetu,  Angusto  ^ 

Questa  die  t'oflre  il  braccio  mio  fedele 
Riguarderole  spoglif^^« 
Ana.  In  «[uclla  torre 

Sia  castodito.     (4is4>ld4tiy  nttlUMoì^dù  4$  GiuuM, 
Vit.  (  Ab  mio  rossor  l  )  Superbo  %  {ai  AnsstMsi§ , 

Godi  pur  nel  vedermi  inerme  e  YÌnio« 
Al  valor  di  costui  la  tua  vittofia 
Devi  peròi  non  al  tuo  braccio.  Un  vile 
(^ale  tu  sei  mai  non  m'avrebbe  (presso. 

{vitm  €md$tt$  dai  soldati  mila  tom  ehi  si 
(  v^de  afrin  >  Mi  serran  4d  mediami  p 


5C& 
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S    C     E    "N     A       XV. 

Am0stéuh,  GimttM  #  ièldutt.  ^ 

Gì»,  Olgoor  ,  ije  di  mercede,.^. 

An0.  A  1»$  ^utl  ferro . 

Giù.  Il  ferro  mio  ? 

Ané$,  Si,  rendilo,  feilofie. 

Giti.  Fellon  «ski  ti  difende  ì  Chi  al  nemico 

Tolse  dì  pugno  la  Tkcoria ,  e  disila 

All'  armi  me  ì  Fellon  ichi  ykaliitfio 

Sconfisse  e  di^mò? 
Ané.  fèlkm  éak  seppe 

Anastasio  xmXit .  Chi  la  mia  sposa 

Tentò  sedur  s  chi  nell'  onor  mi  offese . 

Cedi  tosto  quel  brando. 
Gin.  Augusto . . . 

Ans.  Il  brando. 

Gin,  Eccolo,  ma  jirammenta • . , . 
AnM.  Olà,  fra  lacci 

Posto  sia  <]ueir  audace  • 
Giù.  Oh  |>fi!  isignore, 

Odimi ,  sei  tradito. 
AnM,  Il  so;  Giustino 

Dei  tradimento  è  reo.  Giustino  mora»  (psrte . 

SCENA      xyi. 

Giustinù  incstinsto  frs  saldati . 

OOgno  ì  Son  desto  >  Dove  son  ?  Qual  voce 
Meco  parlò?  Che  intesi  mai  f  Giustino 
Del  tradimento  è  reo  ?  Giustino  mora  ? 
Reo  di  qual  tradimento  ì  Oh  Dei  !  Creduto 
Son  amante  di  Arianna  >  Io  che  la  vita 

P     4  Scr. 
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sK  GIUSTINO. 

Serbai  ad  essa,  io  dell' onor  d'Augósta 
Reo  violatQr'?:Nunù  del  ciel ,  deh  voi 
NótiL  rendete  l'ionoceoza  miai 
Qual  lasclerò  di  me  memoria  al  mondo? 
M*  accaseraa  di  tradicor  le  storie  ì 
Serrisse  il  caso  mio  d*  esempio  almeijoa 
Ai  mortali  superbi  e  d' onor  vj^ld . 
Ecco  come  il  destiti  cangia  in  uft  punto  s 
Ecco  come  punisce  il  ciel  l'ingorda 
Mia  vanita*  Troppo  d*  un  folle  orgc^Uo 
Le  mire  sollevai •  Veggo  pur  troppo» 
Che  a  gli  alti  arditi  voli  i  precipizj 
Seguono  sempre;  e  tanto  più  funesti > 
Quanto  sonò  dall'  uom  nictio  aspettati . 


Tini  i$trAit$  Ttrti. 


AT. 
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C'éip.i^rtAPi  tiu-  ■ 

ATTO  QUARTO 

SCENA     ì>  R  I  M  A. 


I 


Notte . 
jitMStMsh  Còlli  guardie  è  saldati» 

Tene,  fidi,  a  riposar.  La  notte 
Di  già  s'àranza,  e  voi  tutte  del  glorilo 
L'  ore  impiegaste  a  faticar.  Vincemmo 
Mercè  il  vostro  coraggio.  Io  da  voi  tutti 
Riconosco  il  Rionfo ,  ed  a  vói  tutti 
Grato  sarò.  Manca  a  compir  la  mia 
Felicità  reder  punito  un  empio. 
Qjiest'é  Giiistin  $  ^uel  che  dal  bosco  trassi 


Sta* 
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ss  GIUSTINO. 

\     Stamane  »  «  in  un  sol  di  superbo  tanto 
'  DiVenn?  e  sconoscente  fronde  ha  potuto  CT^i 

I        Lo  stesso  suo  benefattor  tradire  p .  ! 

j     ..  Offese  Tonot  mioj  colpa  ch'esige  j 

^^^  vV  P^*^  ^^^®  caspgo,  e  tutta  impegna 
'd  ia^mia  giustistia  .  Egli  di  morte  è  degno, 
vi  M*  per  quel  chs:  Mr  noi  pugnando  ei  fccc^  ■  i 

I  -  Perda  le  luciijdeft^ijita  in  cambio.  ^4 

,^  Itene  ,  e  alcun  ^W^  Vada,  èj.'  odiato  J 

tfié  Infame  traditor  ^>mpib  Giustino  .  ' 

^1*  ^Strascinar  faccia Ulsuo  $uppl^èo  .  Io  voglio    ,  I 

:eh''eì  non  rivegga  ili^wSky  .'^iste 
jr  cemtpjiiiio?  m  l^Sfaii^ejl^  fidi . 

r  ^'i^  ■[%     iìocht^ guf^rìh  con  AndstMsk, 

^    •  ■  §?*^  destino,  50yM*a  a^qucljtb  d*  Asia  ^  ^  '  ' 

'      •  fimuto  imperp^r^j^Ujsapita  spoglia  u    •>   ^^1-      .,. 

Fu  sempre  mai.  Sol  colle  stragi  e  il  sangue 

CìnsTEo  sempre  il  sa(C]x>  augusto  ailon» 

I  Cesari  d'  Oriente ,  Costantino , 

Che  il  primo  fu  ch^  in  due  1*  unicp  jmpero 
Divise  ai  figli  suoi^,  di  sangue  asperse 

II  cammino  che  guida  al  4;^ono  eccelso. 
£  che  non  fero  i  successor*  rapaci 

Per  stabilir  si)  le  odiate  fronti    • ^ 

Il  vacillante  alloro  ?  £  spose  e  figli 
£  capitani  valorosi  e  amici 
Sagrificaro  all'  amh^a  del  xx9^f^^  ,: 
Per  un  li^ve  spsp^to ,  io .  ^e  ^d}  p^fi^ìji 
Al  soglio  asce^  J^Qff.    w>Ì4lto>  $  {^«f 
Odiato  ,  abprj^vo  ,\c  ^he, ia  ^m  > 
Non  già  dal  mio  Talor  ,  'spa  A^  M^  i4o9$Ui 
Sol  riconosco  ,  ^^  iÌQm»,ig  jpe^fff    i      -. 
^     Eccelso  grado  mi  wrvj^ ,  ;Abf  ffe^t^ 

Per  toglierai  44  |CW  l'wgMW  /«Ijip       ./ 

Una 
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Una  leggera  sedizione  ;  un  solo 

Cbe  aspiti  al  gtado ,  e  dichiararsi  ardisca  » 

Ma  chi  più  di  Giusria  tetncr  degg'io  ì 

Giovine  valoì^oso  »  egli  1*  affetto 

Guadagnò  de*  soldati  i  egli  due  Tolte 

Combattè  fortunato  in  un  sol  giorno  ; 

Ha  d'Arianna  il  favor»  d'EuCemia  il  core; 

£  i  capitani  ed  i  guerrier  non  fanno 

Che  parlar  di  Giustino .  Ah  che  piiì  attendo  > 

Ch'egli  alla  tesu  ^"^ibelli  il  trono 

O  mi   chiegga  o  mi  tolga  ?  Si  prevenga 

Il  fatai  colpo.  Tolgansi  le  luci 

A  quest'idra  nascente.  I  ciechi  escbsi 

Son  per  legge  dal  soglio.  Allor  sicuro 

Sarò  di  mia  grandezza  •  A  me  soo  fidi 

Quelli  »  a  cui  di  Giustin  la  pena  imposi . 

Èseguiu  sarà .  Pietade  io  sento 

Del  misero  garzon  ;  ma  la  pietade 

Pria  me  riguardi   e    mia  grandezza .  Alfine 

Non  è  che  un  vii  pastor  quei  che  perisce  ^ 

Bì  salva  in  me  l' Imperator  del  mondo . 

SCENA        II. 

%Hf.  x\h  Cesare  !  Ah  german .... 

Ant^,  So  che  vuoi  dirmi  » 

Arrossire  dovresti  d'un  amore. 

Che  oltraggia  il  tuo  decoro  e  il  «angue  mio  . 

Tu  suora  ^'  Aaastasio  >  dell'  Augusto 

Di  Grecia  Imperatoti  tu-d^liQ  btfoko 

Amante  dichiarafti  >' 
Muf.  Ancor  noi  dissi; 

Ma  poiché  si  pretende  anco  gli  arcani 

Penetrar  del  cor  mio  i  poiché  si  tenu 

Traini' 
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Trarm'il  vero  dal  labbro,  il  ver  non  ceto* 

Amo  Gittsclno;  egli  d'amore  è  degno. 
AnM,  C6si  ardita  mi  parli  ? 
E«/.  Sij  é  mi  tanto 

Ù*  un  amo^e  si  degno .  Ha  ben  Giustino 

In  un  sol  giorno  superato  e' vinto 

Chiunc[ae  ha  la  gloria  a  mendicar  da  gli  ayi« 
jìna,  (Le  lodi  di  Ciustin  sono  al  cor  mio 

Pungenti  strali .  Perirà  l' asdace .  ) 
£uf.  Ma  dopo  il  lungo  faticar  in  due 

Perigliose  battaglie  ,  ancor  germano 

Nieghi  alle  membra  tue  quiete  e  posa? 

Che  fai  qui  ad  onta^  deli'  orrendo  aspetto 

Di  questa  sera  tenéh|osa  e  oscura  ? 

Ah  che  la  mente  tua  Sconvolge  e  turba 

L*  arte  de  tuoi  nemici  !  Hanno  saputo 

or  invidiosi  ornai  nei  tuo  bel  core 

Rei  sospetti  introdur  del  tuo  Giustino  « 

Credilo»  egli  è  innocente". 
jina.  E  tale  anch'io^ 

Ad  onta  lo  credei  d'incerte  accuse  . 

Ora  non  più,  che  de' suoi  turpi  eccessi 

Testimonio  son  io^ 
tuf.  Stelle!  Qual  colpa 

L'eroe  commise? 
Ana,  Inorridisci .  L'empia 

Arianna  sedusse  ;  e  V  infedele 

Seco  tradimmi. 
^uf.  Ah  travedesti  !  Arianna 

Nort  ha  di  tanto  vergognoso  eccesso 

L'  alma  capace  .  Di  Ghsscinix^l'core 

Creder  non  posso  scelerato  tanto  ^ 

TVingannasti >  il  vedrai. 
'dna,  Codosieo  »  Eufemia , 

Che  in  te  parla  un  amor  cieco  e  protervo  ^ 

Giustino  è  reo;  deggio  punirlo. 


Digitized  by  VjOOQiC 


A  T  T  Ó     Sl^V  A  UT  O.  6x 

Tu],  Ah  pensa  »  • 

Che  xa  lui  pettsce ....  y 

Ana.  Un  traditore  . 

Tuf.  Arianna 

Vedi  che  giunge  .  Interroga  la  sposa.     , 

Forse  chi  sa.. .. 
Ané^.  •      Non  voo'  vederla.  Amici, 

Seguitemi  alle  tende  .  (  fàrte  c$l  aguità  , 

SCENA         HI. 
"BufrmiMy  p0i  ArutBMM, 

Euf.  xjLH  i  non  yolendo 

Udir  chi  può  certificar  la  colpa, 

O  r  innocenza  altrui ,  segno  è  che  piace 

V  occasion  di  punir .  Germano  ingrato  ! 

Infelice  de' Greci  empio  costume 

Di  temer  tiitco  >  e  creder  sempre  il  peggio  • 
Ari.  Anastasio  mi  fiigge?  Eufemia  >  è  falsa 

La  sparsa  voce>  o  per  mio  danno  è  vera? 

£'  fra  ceppi  Giustino?  Io  son  creduta 

Rea  d' illeciti  amplessi  ? 
^uf.  E*  ver-  pur  troppa . 

Deh  !  Augusta  ,  qual  cagion ,  benché  innocente  » 

Al  sospetto  porgesti  ? 
Ari.  Eccola.  Io  venni 

Dalla  pugna  ferita  s  al  suol  prostesa  > 

Semiviva,  svenuta >  ingorda  tigre 

Lacerar  mi  volea»  il  buon  Giustino 

Mi  difendè;  la  belva  ardito  uccise: 

Medicò  le  mie  piaghe,  indi  dal  suolo 

Sollevommi  ,  aitommi ,  e  su  la  destra 
'  Qual  suddito  fedel  m'impresse  un  bacio, 

£  involossi  da  me.  Se  questa  è  toìpa , 

Dillo  tu  stessa  .  Ah  !  che  il  crudel  mio  sposo 

Trop- 
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6i  G  247S  T  1  ir  O, 

Troppo  ingrato  è  al  mio  amor!  Sa  l*inamand 
Ciò  eh'  io  feci  per  lui .  Pia  non  rammenta  > 
Ch'ei  sol  per  misi  cagion...  Ah!  che  in  pensarlo^ 
£  dair  ingrato  cor  miraf  negletta 
L*  opera  del  mìa  amot'^  m'  empie  d'orrore  ( 
Mi  fa  morir! 

£/»/.  Siamo  traditi  >  Angusta  >    « 

E  Amanzio  e  il  traditor  . 

jiri  D^ Amanzio  appantc^ 

Pel  campo  intesi  a  mortfioraf .  Si  dice 
eh'  egli  di  nova  ribellion  sia  capo  , 
Manca  egli  sol  fra  tanti  duci  >  e  manca 
Un  numero  d' armati  eh'  eran  d*  esso 

I  pili  fidi  segnaci.  Ad  Anastasio 
Che  nulla  sa,  la  fatai  nova  io  stessa 
^ui  venni  ad  arrecar  y  ma  quel  crudele 
Ricusò  di  vedermi . 

Inf,     '  Ah  !  gli  prepara 

II  cielo  il  suo  castiga.  Ora  opportuna 
Saria  Giustino .  Andiam .  Cesare  sappia 
Il  novello  periglio;  impero  e  vita 

Gii  calerà  .  Per  un  sospetta  ingiusto 

Privarsi  non  vorrà  del  valorosa 

Campion,  del  Cui  valor  prove  ha  cotante* 
jiri.  Tu  noa  conosci  d' Anastasio  il  core  ; 

Lo  conosco  ben  io  sposa  infelice. 

Cosi  costante  nelKamor  ei  fosse  ^ 

Com*  e  neir  odia. 
E»/  Il  ritentar  non  nuoce. 

Spera  grazia  ottener.  Questa  speranza 

Mi  tiene  in  vita  «  Morirei ,  se  avessi 

Tal  conforta  smatrìto.  Amo  Giustina 

Pili  deir anima  mia .  Salvarlo  io  voglio^ 

Ma  se  perir ,  ma  se  cader  dovesse  , 

Fida  m'avrà  del  suo  destin  compagna*  (pMrte. 

SCE- 
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SCENA         IV. 

V  A  pine  $  io  ptfif  Gkmm  |ion  ho  totaggi^  * 
Di  pòrger  preci  ;  actcìffócetei  coi  voti 
oy  ingiuriosi  sonetti .  II  ciftl  pcdteggài 
Qaeir  infelice  ^  t  1' onor  mìa  d%nda. 
Dura  cosa  è  soffrir  vtunctàt  ingrata 
Da  ano  sposo  adojfato>  e  che  cotante 
Abbia  cosute  kgtitte  e  sospiri! 
Di  noi  misere  donìie  attior'  citidole 
Giuoco  si  prende.  li  ti  %ura  il  nodo 
Soave  si,  che  sospirar  ci  spronn 
Il  momento  latal  che  <ia  poi  stesse 
Porgendo  il  colla  nostro  ai  duro  giogo 
Perdiam  la  libenade.  Ah  quanto  poco 
Dura  cotesto  inganno  !  Appena  il  priaso 
Foco  s*estÌDgoe  (e  bei^  siescing^ie  in  bieVe) 
Il  ver  si  scopre,  e  il  pentimento  è  tardo. 
Io  due  volte  £isà  presa  al  fatai  laccio  . 
Dolce  però  m'è  ancor  h  rimembranza 
Del  mio  fido  Zenone  ^  o  sia  che  imprima. 
Indelebili  piaghe  il  primo  aflètto , 
O  che  solo  perduto  il  ben  s'apprezzi , 
Ica  dov'è  la  pace  mia  primiera? 
Ma  il  pentirsi  i  viltà .  Sposa  som  io 
Del  mio  Anastasio.  Io  Tamo,  ed  amerollcr 
Sinché  avrò  vita  y  ad  onta  ancor  del  suo 
Ingratissimo  core ,  e  Y  amerei 
Se  morte  ancor  di  sua  man  mi  dasse. 
Dicasi  ciò  che  vuol    dal    mondo  insano 
Della  nostra  incostanza.  Io  fida  sono 9 
£^  porterò  sin  nella  tomba  ancora 
Incorrotta  la  fé  ,  costante  il  core.  (f^^^* 

/  SCE- 
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GIUSTINA. 
SCENA        V. 

Tolimému  sùh. 


A  la  iiotte  s'atanza»  e  Vitalia&o 
Non  ctoTo  «icpra.  Il  dardo  al  quale  appesi 
li  foglio  mio  giaiue   alla  ineu»  e  giimse 
-  Con  esso  pui  di  quesu  corre  ia  cima 
Il  lungo  e  sottil  filo,  e  al  filo  appesa 
La  canape  salir  rìdi  por  anco. 
L'oscurità  di  quest'orrida  ftotte 
Favorisce  il  disegno.  In  cupo  sonno 
Giaccion  la  guardie  >  e  yinti  son  .gii  tutti 
Della  torre  i  custodi.  A  che  ritarda 
Dunque  a  scender  dall'alto  il  mio  signóre  ? 
S'ei  non  s'arrischia,  e  questa  yia  non  tenta» 
Egli  è  perduto.  Non  avrà  dimani 
Agio  o  tempo  a  fuggir  .  Ma  parmi...  Il  cielo 
Sempre  si  oscura  più.  Scerner  non  posso» 
S'egli  scenda  o  m'inganni.  Ah  si,  lo  striscio 
Dei  provvido  baleno  U  ver  m*  addita ., 

(  comincia  s  béiliMn. 
Scende  ,  si ,  Vitaliano  •  Il  ciel  secondi 
La  bella  impresa,  e  lo  conduca  al  suolo 
Cautamente  e  sicuro. 

(  vedesi  a  scendit  Vigliano  étttMCtUo  slUfifK^* 

SCENA       VL 

VituliéMO  sces$  m  bassa  e  detto . . 

Vit.  v-/h  Dei!  Qual  via 

Perigliosa  varcai  ì  Premo  col  piede 
Il  suolo  alfin . 
fai.  Signor . 

Vit. 
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ATTO      QUARTO.  ^s 

Vit,  Fedele  amico , 

PoUmante  sei  tu  ì 
Tol.  Sovl  ì%  . 

Vh.  La  destra 

Porgimi*  Oh  guanto  alla  tua  fede  io  deggio! 

Dove  andrem  noi  ? 
T.ùl.  Vieni,  da  qai  non  .lungi 

Pochi  de*  nostri  valorosi  e  fidi    ' 

Ci  attendon  pronti  a  ricondurci  in  porto. 

Là  Nicandro  ci  attende,  uom  prode  e  saggio > 

Che  isa  pugnar  con  gli  uomini  e  co*  venti . 

(  tuàntt  e  balene^  pìk  spessa  . 
Vit.  Tuona  e  balena  il  ciei$  pria  che  s'inoltri    . 

L*  orror  della  tempesta ,  andiamo  . 
T$L  £*  questa 

La  via  piò  breve  >  e  pia  sicura .  (  /  svvìmm  ds  ftna  fAfte  ' 
Vit,  Ferma. 

Parmi  di  sentir  gente  • 
Tol.  £•  vero,  (dh  stelle! 

Non  c'inoltriam. 
Vh.  Ah!  se  si  scopre  il  caso. 

Perduti  siamo . 
P^/.  Ogn*  altra  via  di  questa 

Non  sicura  sarà. 
Vh,  Dunque  al  periglio 

Qual  riparo  ì 
fol.  Celarci.  Io  vuo*  sperare 

Che  questa  sia  la  consueta  guardia  , 

che  il  campo  gira.  Passerà ^  frattanto 

Dietro  quei  mausoleo .... 
Vit,  No,  meglio  fera 

Nell'antro  delle  belve.  Egli  è  più  agiato 

A  ripararci  dalla  incominciata 

Grandine  rovinosa  . 
Tol,  E  se  scoperti   v 

Siamo  ? 

Qiustino .  f^  vif. 
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éé  e  I  U  S  T  1  K  O. 

Vit.  Dammi  una  spada»  e  nulla  temo. 

fui  Eccola .  Io  la  serbai  pel  braccio  tuonigli  dm  aoM  sféuU,   ì 
Vit.  Enuiamo  pur.  Sì  avanzano  gli  armaci.  < 

(entrsnf  mlVtmtrOy  tirandt  m  se  ilcéuutlU, 

SCENA     yir. 

Ghistine  iàcMtenau  frm  stldMti .  Bi^Un»  e  tempeste 

éen  maggior  furim  cmiemlo  Mmeke 

quMlebe  fulmine, 

Cm.  KJh  me  infelice  I  Ob  crudeltà  inaudita  l 
Perder  dovrà  le  luci?  In  che  peccaro , 
Ditemi,  gli  occhi  miei  ?  Ab  dispietato 
Cesare ,  il  mio  delitto  è  il  mio  valore  l 
Im  so  pur  troppo  y  il  mia  valor  paventi  • 
Ah  t  t' inganni ,  se  me  capace  credi 
D*  invidi^cr  il  tuo  grado,  ed  aspirare 
A  toglierci  dal  capo  il  diadema' 
Che  ti  circonda  Jngiuaumécite  il  crine . 
Alia  tolle  ambizion,  al  rio  sospetto 
Viccima  io  son  sagtìficaca  invano. 
Barbaro,  e  non  paventi  i  serali  ardenti 
Di  Giove  punitor  ?  Ma  Giove  istesso 
Sembra  che'  brami  prevenire  il  colpo* 
Con<  i  fulmini  tuoi  so.vra  il  mio  capo, 
Son  in  odio  a  gli  Dei.  Se  mi  vedesse» 
In  si  misero  stato  it  recchio  Ergasto! 

(i  soldati  lo  solìeeirsm^  si  fésso, 
V*  intendo  ,  si ,  carnefici  ,  ▼'  intendo^. 
M*affi:etcace  al  supplizio.  Empj  ,  non  sono 
Quell'io  che  vi  difese,  e  che  di  pugno 
Tolse  il  trionfo  all'inimico  vostro? 
Ingratissimi  Greci  ^  empj  miniceli  r 
Li  Anastasio  non  già ,  ma  dei  superbo 
Irtiquissimo  Amanzio  .  Ab  potess'io 
Sbraparvi  di  mia  man!  Non  l^o  costanza 

A  sof- 
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ATTO     dV  ARTO,  4ff 

A  sofferir  T aspetto  vostro;  oggetti  ^ 

D'orror  mi  siete,  scellerati  ,  e  d'ira. 

(  qui  Sande  un  ftilmihe  >  che  battendo  nel  maut^Uff 
(  lo  fa  pucipitdre  5  indi  ferace  o  ut  ter  fa  aUuHi  soldati  , 
(  0  gli  altri  fuggono  spaventati  lasciando  Giustino  . 

O  tremènda  de'  Natili  onnipossènte 

Destra  fatai,  che'  i  miei  nemici  atterri, 

Salvo  forse  mi  vuoi?  La  tua  potenza 

Forza  mi  dia,  seconderò  l'impresa. 

(i  Soldati  fitórnanoptf  arfestatGiUstinOi  egli  leva  la 
(  spada  ad  kno  degli  estinti  j  combatti ,  e  pone  in  fuga 
(  gli  assalitori  ,  restando  egli  ferito  in  un  braccio  \ 

Itene  scellerati  ,  itene  indégni , 

Recate  ai  signor  vostro^  che  da(  ciclo 

Fu  la  Innocenza  mia  salva  é  difesa . 

Ma  ohimè ,  ferito  i  son .  Non  vuole*  il  cielo , 

Ch*  io  goda,  no,  di  mia  vittoria  il  frutto/ 

Reggermi  più  noti  posso.  Ah  padre  mio. 

Dove  sei  tu  ?  Su  queste  prodigiose 

Memorande  rovine  il  fianco  adagio . 

Mi  soccorrino  i  Dei,  che  vengo  meno, 

^     {riposa  sopra  $  sassi  del  mausoleo , 

S      C    .  £      N      A        Vili.' 

trgasto  solo  con  duo  pastóri  che  portano  paccoU 
acceso    §    dotto . 


trg.  Oh 


qual  fovinà!  Oh  quàl  terrori  11  cieto 
E*  sdegnato  con  noi.  Fulmini  e  tuoni 
Seno  le  voci  sue.  Parla  al  mortali 
Con  qaeste  di  terror  Supreme  note  5 
Ma  il  monal  non  l'ascolta  e  noi  paventa, 
^id  il  fulmine  colpi,  se  i^on  m'inganno. 
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é$  GIUSTINO. 

Qual  mai  dì  questi .  ^  Oh  il  mausoleo  caduto  ( 

Ècco  come  in  uq  punto  il  tempo  strugge 

Le  superbe  de*  grandi  alte  memorie . 

Ohimè]  vi  sono' de  gli  estinti  ancora. 

Oh  forza  del  destin  !  Ma  che  destino  l 

Le  loro  colpe  qui  li  avran  condotti 

Per  esser  fulminati . 
GifK  Ah  padre,  padre» 

Soccorri  il  tuo  Giustin  ! 
^rg.  Che  sento  !  Oh  Numi  l 

Giusrin^  tu  qui?  Viscere  mie  >  mio  figlici 

Come?  Che  fu  ?  Sei  tu  ferito? 
Ciu,  Il  fianco 

Sangue  versa  -,  noi  miri  ?  aita ... 
^rg.  Lascia  .  . . 

Tosto...  In  qual  parte...  Oh  Numi!  Attendi ,  atc^odi 

Qui  dietro  ai  marmi  troverò  ben  io  ^ 

L'erba  usata  a  tal  uopo.  Oh  nelle  piante 

Avess*  io  ancor  la  leggerezza  antica  l 

(parte  con  un  pastore  ^  e  V  altro  rttté, 

SCENA       IX. 

Giustino  ed  un  pastore ,  fot  Vitaliano  che  vuol  Uitt» 
dal  serraglio^  trattenuto  da  FolimantOy  ' poi  Mrgostt 
che  torna  con  il  pastore. 

Giù.  SO  Iglio  ancora  mi  chiama .  Oh  come  in  tempo 

Lo  mandaro  gli  Dei  per  mia  salute! 
FiV.' Lasciami  .  (*  Tolsmaatt% 

Toh  A  che  t'  esponi  ? 

yit.  "  Una  vendetta 

Perder  non  vuo*  che  m'  offerisce  il  fato . 
Toh  Pensa  a  salvarti .  • 
Tit,  Il  mio  pia  fier  nemico , 

Che 
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ATTO     2  U  A^R  T  O.  ép 

Che 'due  Yoltc  mi  vinse,  e  che  d*  Eufemia 

Possiede  il  cor  ,  voglio  che  muoia .  (  s*  éivanté^ 

M.  (Oh  stelle» 

Ogni  opra  mia  col  suo  furor  distrugge.) 
Vh,  Temerario,  morrai.  (vhoI  ferif  Giustina ^ 

'ifg*  Fermati  .  {h  trattiene , 

C'tH.  Oh  Numi! 

rìr.  Lascia»  vecchio  importuno, 
^fg.  Ah  ,  ch^  far  tenti^ 

Vit,  Vuo'  svenar  quell* indegno. 
^fg.  _.  Ah  non  fia  vero. 

Vit,  Invan  t*  opponi ,  Io  vuo*  che  mora . 
"^rg,  ,  Senti  5 

Un  momenco  m'ascolta >  e  poi  ferisci, 

eh*  io  non  m*  oppongo .  Quel  che  colà  vedi  > 

£  che  uccider  tu  brami,  é  tuo  germano. 
Vit,  Mio  german  f  Stolto  vecchio  ,  invan  tu  speri 

Sottrar  éóiui  dal  giusto  mio  fittore^ 

Mi  conosci? 
Ifg,  Purtfoppo,  Vitaliano. 

Tu  sei  figlio  a  Teodosio,  e  di  Leontf 

Precessor ,  di  Zeqon  nipote  illustre . 

Conobbi  gli  avi  ètfoi,  la  madre,  t  tutti 

Della  prosapia  tua.  Ma  l'infelice 

Versa  il  sangue  e  yien  meno;  ah  mi  permetti 

eh*  io  quel  sangue  ristagni  \  il  tutto  poscia       j 

Ti  narrerò.  (-v*  i*  medie  Art  Qiuttiàé  ^ 

^^A  Che  sento  1  Polimaote, 

Intendesti  ? 
!*«/.  Sl^or ,  non  ti  lagnasti 

Tante  volte  ^avef  perso  un  gejcmdno? 
^'A  Si,  ma  vuoi  che  in  Giustint  fta  boschi  avvezzo 

Trovarlo  io  speri? 
^«^  Di  tai  casi  piene 

Sono  le  grethe  istorie. 
^'V  Io  dunque  s<m<y 
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f9  GIUSTINO. 

Dì  Vitallao  germano  ?  (  04  Irgsstf, 

%rg.  Appunto . 

Citi,  f.  al  petto 

Di  lui  due  volte  io  misurai^  $pada? 

£rg    £d  egli  al  tiio  h  mìsinrava  aà^^so . 

Or  torno  »  voi.  Si  >  YitaJian,.  w  jci      {0Vit.  9  M 

Di  Giustino  fratello .  Il  iì  fatale 

In  cui  svelala  fu  di  Teodosio 

Tuo  geaitor  l'orribile  congiura» 

Foste  eni;:amt>i  rapici,  e  colti  foste 

Alia  giust*ira  del  monarca  o£&so . 

Il  tuo  fido  custode  )  ch*av^a  nome 

Nicandio    pd    era  Tracp,  al  gran  trasporto 

La  notte  attesa  ?  mi  passar  lo  stretto  » 

Che  dall'  Asia  maggior  divida  Europa , 

Lascio  cadérsi  un  d^'  bambini  in  mare  > 

Non  so  s<;  a  casoj  o  se  p^r  disgravarsi 

Dal  doppio  pf^so.  Io  che  per  mia  ventura 

Compagno  fai  d'  una  tal  fug^  »  accorsi  > 

Non  veduto,  fra  l'onde  n  il  pargoletto 

Con  quel  vigor  che  np  primi  anni  avea  > 

Raccolsi,  e  Qìcco  il  trasportai  languente 

Sovr'  altro  legno  >  e  qual  mio  figlio  sempre 

Me  rallevai.  Vedilo  là}  se  core 

Hai  di  svenarlo,  io  non  trattengo  il  colpo, 

Cw,  (Numi  eterni,  che  intesi I) 

Fh.  E  darò  fede 

Ai  detti  di  costui?  («  ^•limiMj 

fol.  Par  puoi  ben  fede 

Al  valor  di  Giustino.  Opr'egli  fece 
Troppo  insolite  al  cor  d*nn  vii  pastore.  ' 

Vh.  E*  vero ,  è  ver ,.  sento  che  il  cor  m*  accerta 
Del  grande  e  caro  acquisto .  Alle  mie  braccia 
Vieni  »  invitto  germano ,  e  in  me  perdona 
L*  involontario  etror  . 

C'm.  Colpe  maggiori 

T^ 
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ATTO    QUARTO,  ^t 

Teco  ha  la  mia  fierezza  3  e  pur  lusingo 

II  doleace  mio  cor  dei  tuo  perdono  . 
JErf,  Sollevati»  Giustiiioj  ai  braccio  mio 

Appoggiati  >  ma  il  mio  trjsmantje  braccio 

Di  sostegno  ha  bìeogno  •  Voi  porgete 

La  destira  a  Itii^  sicché  dal  suol  si  rolga. 

(  Fit^liMfMk  e  Fùlimmmf  0J¥t4»P  GÌHsti»9 , 
Vit,  Ah  ti  rendano  i  Dfi  l'usata  fofza. 

Vieni  meco  >  Giustino,  lo  teco  spero 

Vendicar  1'  ontr  mie  • 
Ciu.  Meir  alma  otkfo 

Sono  da'  miei  nemici  . 
rif.  Unianio  dunque 

I  nostri  sd^i  e  le  veodtite  nostre  • 
Zrg,  Uopo  ha  Giustia  di  riposar.  Venite;  ^ 

Io  condurrò  vvi  in  haogo  tal    che  alcuno 

Scopjijrvi  non  potrà.  De'  varj  casi» 

Delle  rasrie  tic^adf  a  delle  imprese 

Divisate  fra  voi  pa^rUr  pot^rrte.. 

Non  andiam  pero  unip.  Ji  replicato 

Calpestio  delle  piante  aiuui  potrebbe 

Renderci  noti.  Precedete  voi. 

Che  avete  il  passo  più  lesero;  e  lungo 

Quel  fuscello  tenete  il  camin  dxitio. 

Vi  seguirem  aoi  pur  . 
Vip.  Pi,  Poliq»«iitr» 

Che  dobbiam  far  ? 
M.  Tu  9kpii  il  tua  germano; 

Io  al  loco  andrò,  pvr  i  tuoi  fidi  amanti 

Acfeodendo  ci  stanno .  Ad  ogni  f  vento 

Di  lor,  di  me  pouii  dispor. 
£r^.  Ma  il  loco?     (0  Mim. 

foU  Ove  il  Cidaro  ujnil  le  sppiMk  irriga 

Del  fiotfolP  di  Tracia  .  L' Ippodromo 

Sai  che  fiapcliegfia  ,  •  • 
trg.  a  so  . 
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7i  GÌ  VST  INO. 

Tel.  Coi!  celati 

Actenderem . 
Vit,  Va  par  ,  fra  poch*  istanti 

Tcco  ne  avrai. 
Tol.  Secondi  il  del  pietoso 

Con  miglior  firn  la  cominciata  impresa.  {fMftt. 

Gtm.  Ah  german  ,  non  Yoler  che ,  se  il  destino 

Uni  gli  animi  nostri  >  amor  protervo 

Li  disunisca. 
yit.  Non  temer;  d'Eufemia    - 

Mi  scorderò.  D*un  disprezzato  amore 

Facile  mi  sarà  franger  lo  strale. 

Goditi  pur- Eufemia  i  a  me  sdì  basta» 

Se  non  il  cor,  render  contento  il  fasto.         (foMs 

SCENA       X. 

Giustina    ed   Urgéste    €$n    le  dm^ 
pastéri . 

Giù    V^R  si>  che  padre  mio  chiamart' io  deggio. 

Se  due  volte  la  vita  a  me  donasti . 
Erg.  Ho  fatto  il  mio  dover . ..  Fermati  ;  io  reggo 

Una  spada.  ( trova Uspsdé^ ehi Giust.ad0fr0 ce' silisti» 
Giù.  Con  <]uesta  illustre  spada 

I  carnefici  miei  respinsi  ardito. 
Mrg.  £  questa  la  ravvisi  ? 

{treva  ist  spsda  eh*  ira  mi  maaséUe; 
Gì».  Unqua  non  vidi 

Brando  prezioso  tanto.  {  Ai  freniti 

lErg.  Attendi,  attendi... 

Una  corona .  (  rhreva  U  cerena  eh*  erspure  nel  mtUiseke . 
Gì».  Ah  padre»  a  me  la  porgi. 

Oh  qual  prezioso  dono  i  Oh  quale  acquisto 

Mi  concessero  i  Dei  !  Tu  non.  conosci , 

EigastOy  queste  spoglie.  Andiamo  per  via 

Tut- 
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Tutto  ti  narrerà.  Vieni  al  mio  fianco, 
Inyitta  spada.  A  debellar  l'orgoglio 
De*  supèrbi  nemici  andrò  fastoso  » 
Poiché  braodo  fatai  mia  destra  impugna* 
Cingi  le  tempia  mie»  corona  eccelsa. 
Non  per  colmar  di  vanità  il  mio  seno. 
Ma  per  farmi  temuto  a'  miei  nemici . 
Tremerà  cKi  mia  fama  oscurar  tenta. 
Chi  Yuol;/la  morte  mia .  Perfido  Amanzio» 
Tu  primo  tremerai.  Attendi,  indegno, 
I^fel^senq  tuo  di  ^e$ta  ^ada  i  colpi.  , 


■•■-y^.  ■ 

r  • 

« 

•^ 

..■-■  r 

"**> 

lin9  i$lV  AtU  quMrt0. 


ÀT- 
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Gt'ttshiw  ^ita  T. 


ATTO   Q  tri??  To- 
se E  NA    PRIMA. 

GSorno , 


^Maozicr  traditori  Perfido  Amanzio! 
Mio  nemico  tu  ancora  ?  £  che  ti  f^i , 
Onde  cant'odio  nel  tuo  cor  sorgesse 
G>ntro  di  me»  Tutto  fidai  me  scesso 
£  il  regno  mio  e  la  mia  gloria  e  il  pieno 
Comando  de*  guerrieri  alla  tua  fede . 
Ah  m*  ingannai  l  Ah  m*  ingannasti  l  Io  meglio 
Conoscerti  dorea.  Que*  rei  sospetti. 


Che 
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A  T  T  0     HU  I  N  T  O.  7$ 

Che  detta  fede  altrui  mi  rìsTCgliasci , 

Dovean  farmi  più  ^auco,  e  facil  mfno 

A  creder  tutto  a  ^hi  mici  aborriva. 

Ecco  una  nuora  rib^lHoa  .d*ogni  alerà 

Più  perigliosa  .  Il  traditoir  ribaldo 

M' involò  d^*  gu^rrier*  la  miglior  patte. 

Chi  sa  sin  dove  l'alma  n^ra  aspira? 

Che  rifolvo  ?  Ch^  io  l  Chi  mi  soccorre 

la  di  g];and'oopo/  Ah»  se  Giustin  supei^o 

Stato  non  fosse»  e  se  4^ Arianna  il  core 

Ito  non  fosse  penetrsmdp»  io  /ai    . 

Tutto  fidato  avrei.  La  sua  ^tezza  ^ 

y    L*  eroe  di  Grecia  prometteaci  in  ess« . 

\     Ma  la  folle  ambizion  tutta  in  un  punto 

f.     Pel  suo  valor  le  forti  prove  oscura. 

SCENA», 

tuf.  vTIrmaQ»  soffri  ch'io  torni  qn' altra  rolu 
Di  Giustino  SI  parlarti  •  Ah  te  lo  giuro  » 
Reo  non  è  qual  tu  credi  •'  Arianna  e  fida  • 
Salvò  ad  essa  la  vita  il  valoroso. 
Era  pietà  ciò  che  ti  parve  amore  • 
Ah  Cesarei  Ah  germani  torna  in  te  stesso. 
Dell'empio  accosator  >  <lel  crudo  Atnanzio 
Ravvisa  in  fin  le  scellerate  insidie. 
Della  fé    eh*  hai  prestata  al  'traditore  i 
Mira  qual  frutto  avesti.  £i  ribellossis 
Egli  i  il  maggior  de' tuoi  nemici.  E  d*ondc 
Avrai  la  tua  difesa  ?  Oh  Dei  \  preveggo 
La  rovina  coniun.  Già  mi  preparo  > 
Der lascivo  aòiator  per  cormi  alP^nte* 
Colla  mia  ste$sa  man  passarmi'  il  petto  p 
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j6  GIUSTINO. 

Anii.  £  assicurar  mi  puoi  i  che  d'  Arianna 
Noa  fii  amante  Gloscin  ? 

Buf,  Posso  giurarlo 

Ai  venerati  sacri  Numi  in  faccia. 

Arn^.  Ma  s' io  stesso  lo  vidi .... 

£»/.  £  che  vedesti  ì 

Un  eroe  che  svenò  l'orrida  tigre 
Che  in  atto  stava  di  sbranare  Augusta. 
Un  provvido  vedesti   e  fido  servo, 
Che  alle  piaghe  di  Id  balsami  offerse  ; 
£  richiamando  i  spiriti  smarriti 
Morte  deluse,  e  ti  serbò  la  sposa. 
Che  vedesti  cu  mai  ?  Vedesti  Arianna 
Che  grata  al  suo  benefattor  porgea 
L'  augusta  man ,  e  ali*  amorosa  cusa  » 
Ch'ebbe  di  lei,  con  generosi  accenti 
Grata  rispose,  ed  innocenti  sguardi ^r 
Che  vedesti  cu  mai? 

Ané.  Basta  ,  che  quanta 

Dell'  innocenza  di  Giustin  più  vere 
Vo'  le  prove  apprendendo»  il  mio  rimorso^ 
Si  la  maggior. 

Euf,    -^  Stelle!  Di  che,  germana^ 

•      Ti  dovrai  cu  pentir? 

Antt.  D'aver  si  tosto 

Condannato  Cintino.  £gl]  a  ^uest'orat 
Avrà  perdttti^'gli  occhi. 

I:uf,  Oh  Dei  ì  Che  dici  f 

Che  facesti,  ininnano?  £d  hai  potuto 
L*  innocente  punir  ?  Giustiil  senz^  occhi  f 
Ma  no,  sento  ^he  il  cor  mi  pre$agisc«j 
Che  le  belle  pupille  ancor  riserba  . 
I  carnefici  supi  iì  te  men  crudi 
Sospesa  avràn  la  barbara  sentenza. 
Tosto  in  traccia  di  lui  le  guardie  intiif^ 
Fa  che  a  te  si  conduca^  t  lo  vedici 
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Qual  faimtfie  di  guerra  i  tuoi  nemici 
V   Tutti  atterrar . 
jina.  Si  tenti.  OIà>  miei  fidi» 

Ice,  Giustin  $i  (rovi»  ^ 

SCENA       III. 
AriénnM  t  detti . 

Ari.  xMTao  Giustino 

Speri  di  riveder. 
Ansi.  Perde  le  luci  ? 

£«/.  Senz'occhi  è  Tidol  mio? 
Ari.  No. 

£if/.  Ma ,  che  avvenne  ! 

Ari    Dai  custodi  iiiggl .  Spezzò  le  dure 

Oltraggiose  catene;  unì  d'armati 

Poderoso  drappello  >  e  minaccioso 

Ver  Bisanzio  s*  invia  • 
Ana.  Perfido  ,   in  esso 

Ecco  un  nuovo  ribello  S  Ah  quanti  skt» 

Scelleraci  a  tradirmi  l  Io  benché  solo 

Di  voi  tutti  non  temo .  Olà  soldati  > 

Qtiella  corre  ^i  schiuda  ; 

Io  voo'  la  destra 

I>i  quel  sangue  saziar .  Vuo*  l' empio  seno 

Con  questa  spada  trapassare  io  stesso. 
(sfiéUrM  Is  spsda,  •  a;«  nelU  torre  eolie  gusriii» 

SCENA         IV. 

Arianna  od  Enfemin. 

Ari.  IVXisere  noi  !  Quale  tragedia  orrenda 
Ci  prepara  il  destin! 
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tuf.  Nulla  pavento  $ 

Se  l'eroe  vincicor  sarà  Giustino ^ 

Conosco  il  suo  bel  cor. 
Ari,  '  Mira  un  presagii 

Delle  nostre  sventure.  Infranto  mira 

L' alto  marmoreo  avello ,  óv'  eran  chiuse 

Le  ceneri  di  lui  che  mi  fó  Augusta. 

Oov*  e  la  ^nada  ?  Dot'  è  T  aureo  serto  ? 

Ah  r  involar/l  gli  Dei  meco  sdegnati 

D'  aver  condotto  all'  orientale  Impero 

Anastasio  che  ao^or  amo  ed  adoro , 

SCENA      V. 

Amufàné  délU  torti  cen  £9tMfdi$  f 
i  àeU€  , 

AHà.  J7  Erfidissime^  Stélle  f  All'  ira  miit 

Vitaliano  sottratto?  £  chi  di  tanto 

Colpevole  sari?  Gli  empi  custodi 

Complici  dell<  fuga  a  pxÈM  pena 

Tratti  Slatto  «  Soldati ,  all'  alfa  cmtr 

Guidinsi  della  torre  i  scellerati  i 

Indi  precipitati  i  in  già  ai  lancino  > 

Si  sfracellin  gK iniqui...  Ab  potess'ii^ 

Cosi  pitiiif  chi  daU€  man'  mi  trasse 

II  pèrfido  Giifscido!  Ecco  T  indegna  >     (sd  tufimià. 

Che  colorirmi  del  fellon  yolea 

La  sacrìleghe  colpe.  Tu  spergiura»         {étdAridnnM< 

Incostante  $  infedel  »  tu  l' hai  sedotto  i 

Tu  il  rendesti  superhy,  e  tu  fora' anco 

Della  hgi  di  lui  trovasti  i  mezzi  • 
Ari.  Ah  sposoi  il  ttto  dolotj^. 
A^^.  Tacij  crudele^ 

Sposo  tao  fiofl  mi  din  (0  che  1*  amore 

Meco  in  odio  cangiasti. 

Ari, 
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Ari.  Io  son«.«. 

jina.  Ttt  sei 

Una  infedele»  nna  spietdoi.  Io  sono 

Tradito  ^  abbandonato ,  in  odio,  a  tatti 

Per  tua  soi^  cagiocl.  Venga  Giosuno» 

Ò  Amanzio  venga  ,  o  Vitaliano  ,  o  tutti 

Vengano  uniti  ad  assalit  Biiamuo  » 

Non  li  temo 9  non  fuggo.  Io  vuo' morire 

Coiralior  sulla  fronte  in  onut  ancora 

Degli  uomini,  dei  Numi,  e  del  mio  fato. 
tmf.  Tu  deliri,  germano^.. 
Anét,  Ah  icellerata.^    (ed  Emfinfia^ 

Tu  di  fasto  éefcendestl  il  cor  dell'empio 

Coir  indegno  amor  tuo.  Per  te  Giustino 

Orgoglioso  direnne.  Agli  occhi  miei 

Toglietevi  d'ouor,  bariMUi  oggetti. 

Non  conosco  la  sjiasa»  odio  il  mio  sangue  » 

La  luce  aborro ,  e  sin  la  vita  incessa 

Mio  tormento  diviene.  Ombra  superba 

Deir  estinto  2asan  salili  contenta; 

O  Dei  del  fato  mio  paghi  satttc  • 

Il  fulmine  fami  aul  non  temente 

Capo  mi  pende...  Piombi,  e  mi  sfracelli  « 

Io  r  attendo  da  fette  >  e  ancor  morendo 

Sarò  Anastasio  e  Imperator  d'Oriente. 

(  partg  €olU  gnmrdk  « 

SCENA        VII. 

Arianna  $i  £mfimÌM^ 

Ari,  V/H  Del  I  mi  £&  pietà  ,  sibilo  io  voglia^ 
tuf.  Deh  non  esporti  al  suo  furor.  Potrebbe 

Obliar  chi  ta  sei.  ^ 

Ars.  S'i  già  scordato 

Dpir amor,  del  rispetto. 

Snf. 
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Zmf.  Ab!  non  scordarci 

Ta  dmen  della  pieci. 
jiri.  No,  pcineipessa , 

Non  ho  A  erodo  il  cor .  Lo  compacisco  i 

Lo  fofpiro  placaco,  e  Tamo  ancora . 

S    CE    N  •A        Vili. 
ltrgMst$  É  i$tf. 

trg.   INoa  Tagicace,  no,  lasciace  pare 
Ch'ei  s*accheci  e  ripoii .  U  dool  non  dura 
Qoando  gioogé  all'  csciemo  •        (féorU  'verso  Is  uìm  . 

'Ari.  Ah  eoa  clii  parli> 

Saggio  pascor? 

Eri.  ^^  quelli  d*Aaascasio 

Indiscreti  cuscodi.  Egli  sorpreso 
Da  uà  escreooo  dolor  proruppe  in  pianco. 
Sorra  un  cronco  adagiossi ,  e  le  sue  guardie 
Yorrian  erario  di  là  ;  ma  so  ben  io 
La  cagton  del  lor  zelo .  Hanno  cimòre 
D'esser  sorpresi  dai  nemici;  e  in  vero 
Ora  di  genre  armata  e  il  ^uol  ripieno . 
Rinyenuco  Anastasio  >  in  cauto  sito 
Condurrolio  io  stesso. 

lEuf,  E  che  dobbiamo 

Oggi  cerner? 

'Erg.  Se  deggio  dirti  il  rero , 

Spero  più  che  temer. 

Ari.  Ma  in  che  mai  speri? 

Erg.  Nella  virtù  del  mio  Giustino.  Ancora 
Alio  lo  chiamo,  benché  sua  regal  stirpe 
Pubblica  or  sia. 

£«/.  Come  ?  Pastor,  che  dici? 

Erg.  Temp*  or  non  ho....  Tucto  saprete  in  bttra 
Torno  ad  Augusto,  Io  n'ho  pietà  quantunque 

Cru- 
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Ccu^l  sia  stato  al  mio  Giustino ,  e  ingrato  . 

Veaai  per  accertarvi,  ch'io  perire 

Non  lascierò ,  che  non  temete . 
Mi.  I  Dei 

T'abbiaa  qiella  pietà  >  che  di  lui  senti. 
Irg.  Ma  conviene  a  gli  Dei  serbar  rispetto  > 

Venerarli,  temerli.  Avea  scordato 

Anastasio»  crerl' io  >  d'esser  mortale . 

Credea  che  in  suo  poter  stfisse  la  vita» 

£  la  morte  d'altrui.  De' suoi  soggetti 

Arbitro  si  credea.  Misero i  U  prova        >    < 

Che  s'iogannò.  Soa  deili  Dei  ministri  - 

I  terreni  monarchi,  e  non  son  Dei.  •(  f0rt$; 

5    C     E     N    A         VIIL 

ArÌMUns   ed  Enfimis. 

Ari.  XJ^Ssistetelo  >  o  Numi  l 

Eitf.  Ah  I  che  mai  disse 

li  vecchio  Ergasto  ?  Non  é  vii  Giustino 

Qual  si  suppone  ì  Ben  mi  avviddi  appena  ; 

Che  nel  volto  gentil  fissai  le  luci .  * 

Ma  qual  strepito  ^nto  ?  . 
Ari.  Ah!  siam  perdute»' 

Ecco  i  nemici.  £ 

Sm/I  Non  cetanec'.  Giustino  « 

Vitto^rioso  pxecede .  - 

jpi.  :    Egli  è  sdegnato  •  a  -. 

^uf.  Egli  QXi'  alma  d'eroe  serba  nel  seno. 


Giustino.  R  SC£- 
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9Z  GIUSTINO, 

S    C    £    N    A        IX. 
jil  sm9M  di  mlliiéti  strumenti  s^Mvamisno  Giustin$,  V^ 

Jiéf,  V7Iiistinp>  :u:iesta  il  passo,  ^  pria  che  ffvnp, 

Ad  iogiariar  col  yktoiioso  piede 

Di  Bisanzio  le  rie,  gaardam'  in  Tolto. 

Qtiella  io  soa  che  ti  piacque.  A  farti  degoo 

Del  mio  amor  faticasti .  Ah  !  se  tu  pcidi 
^  Con  atto  vii  delle  vittore  il  ncito  , 

perdi  ancora  4*  Eufemia  fi  destra  ^  core . 
éSiu.  Bìplla>  non  paventar,  ^oìtì  non  vengo 

Nemico  nò  >  ma  vincitor ,  ma  amico . 

Mi  piacesti  »  t' amai;.  Mi  piaci ,  e  e*  amo  ^ 

Partii  idegno  di  %c  y  degno  jitorno . 
J«r/.  Ahi  non  fel  dissi  >  {éiÀriMB, 

Che  Jb^H'alma  ha  nel  sen  ? 
Ari.  Ma  cUe  pretendi 

Alla  testa  di  gente  empia,  ribelle? 
Gm.  ypn^  Anastasio,  e  Ìo  dirò« 
Mi.  Non  basta  ^ 

Che  Auj^osta  jc^oda? 
Giù.  Np  . 

Ari,  Ma  s*  ei  ricusa 

Di  portar  qui  dove  ti  trovi  il  passo  i 
Giù,  Venga  sicuro  jMitla  mia  parola  > 

Non  pav^4  4'ì>ltraggto. 
Ari.  A  rmvenirlo 

Vadasi  dunque .  Ah  j  di  Giustin  nel  volto 

Parmi  veder  della  pietade  il  nume . 

Non  s'irriti,  si  umilii  il  cor  feroce 

P*  Anastasio^  e  a  gli  Dei  Ja  fronte  inchini  >  (f^f 


5C£- 


Digitized  by  VjOOQiC 


:d  T  T  a    d^  i  li  T  0.  if 

SCENA      X. 
Giustina  y  VitMUmtòy  Eufemia ,  Polimémte  e  solisti  * 

tuf.  Anime  !  Che  règgo?  ViuUuiù  é  tcco?  (4GiV^ 

£'  tao  compagno  >  o  prigionier  io  guidi  ? 
ùtu.  Scapisci ,  Eufemia  >  j&  in  Vitalian  conosci^ 

li  mio  germano  ^ 
tuf.  OK  De;!  Cbef  temer  deggior 

D^  un  té  cciidel    clie  alle  mie  nozze  aspirai^ 
Vit.  Eufemia  I  non  temer  •  Tamaij  noi  niego  y 

Pria  di  Tederei  .ancor',  Véduu*  oh  quando 

S'accrebbe  ii  foco  mior  La  viu  esposi 

E  il  mio  régno  per  te.  Non  soffrirei 

Ceder  altrui  ie  preziose  e  care  ^ 

Fiamme  d'un  tale  amor,  s'altri  il  riyalef 

Fosscf  che  un  mio  germano»  t  che  Giiiscinar; 

A  lui  deggio  la  vita  >  a  lui  la  gloria 

Deggio  d*  avermi  risarcito  ^  e  deggia 

Ricompénsat  maggior,  che  dar  non  posso. 

Prendila  >  o  raloroso  >  elU  jè  b^  degna   . 

Dell'  amor  tuo  >  del  tuo  bel  cor .  Felice 

Rendaci  ii  ciei  colla  tua  $posa  a  iitto.. 

Invidio  la  tust  sorte  >  ma  turbarla 

.Nott  ardirei ,  (  Povero  core  afflitto  g 

Soffri  l'eccesso  del  dolora  pet  sempre 
.  Perdemmo  Eufemin,  desiata  tanto  i  ) 

Principessa  >  Giustino  >  io  mi  confessa 

Debole  troppo  per  mirare  in  volto 

Euftml^  e  non  amarla.  Ahi  col  paxciffp^ 

Mi  si  tolga  da  gli  occhi  il  violento 

Stimolo  y  che  a  vircik  forte  conttasu. 

Addio,  sposi  felici,  addio  germano^ 

Tu  a  Cesare  favella»  e  tu  sostieni' 
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le  mie  ragion'.  Parto,  perchè  più  certo 
Ta  sia  dell'amor  mio.  Non  è  minofìK 
Delie  nostre  comuni  alte  vittorie 
Qaéila    che  rìportsli  sopra  gli  ^flètei . 
Sia  questa  ricompensa  un  grato  dono; 
Cedo  Eufemia  a  Giustino,  e  mi  riserbo 
'  Di  si  rara  virtù  i*  eroico  vaàfd.  (f^rti, 

&    C    E     N     A         Xl. 

Qiu$tmù  y  ISmffmiMy  ÌBolim^nn  $  s0léUti, 

t$tf,  IVilsero!  eppur  mi  duol  del  suo  dolMe, 

àiu.  Una  giusta  pietà  sempr*  é  virtude. 

»/.  Come  scopristi  il  grado  tuo  ? 

Gìm.  D*Ergarto 

Opra  e  cotesta.  Ogni  mitfuta  parte 

Dell'arcane!  saprai.  Ma  torna  Augusta^ 

£  con  eiia  il  sua  spòso . 
Zmf.  Airi  ti  rammenta 

Ch'é  gtrmano  d*  Eufemia. 
Qsu.  A^jungi ,  o  bcllir, 

Ch'é  il  mo&aita  d^  Oriente  e  il  mio  soyraao.. 

se    E     M    A       XII. 

JlnMs04shy  Afìmma  $  ditte ^ 

jìm,  Vy  lustino  i  eccomi  a  te  .  Vievi ,  e  il  tu»  sdegno 
Sazia  nel  sangue  mio.  Lo  aò,  codesto 
E'  il  trionfo    che  brami.  Io  d'evharlyf 
Vanamente  ^rai.  Tutti  gli  amiti. 
Tutti  m'abbandonaro,  e  un  sol  fra  tanti 
»     Non  ritrovai  che  me  Seguir  volesse . 

Sopravvissi  al  dolor ,  e  la  svédtqra  ^ 

Mi  trasse  umile  ài  mio  tiranno  Ih  fac^i^  ^ 


Digitized  by  vJiOOQlC 


ATTO    QUI  NT  o: 

Sity  che  taidi  ?  Percbé  ii  victoriosp 
ferro  non  vibri  nel  mio.  sen  ?  Se  temi , 
Ch'io  difetkler  mi  voglia  >  invaa  lo  temi 
£ccoti  ai  .suoi  r  inutile  mia  spada } 
Vieni  pure,  fefi$civ,  eccot*il  petto. 

Giù,  Ch'io  fetisca  Anastasio?  Ch*io  la  spad4 
D'Augusto  Imperatpr  rivolga  al  seno?. 
Parla  così  chi  mal  conosce  il  core 
Di  Giustino  qual  sia.  Cesare >  io  sono 
Un  tuo  fido  vassallo.  Il  ciel  pietosa 
iUserbò  queste  luci  alla  mia  fronte» 
Perchè  a  te  liserbafisi  ii  trono  augusto . 
CoDtro  Amanzio  pugnai .  L*  empio  ribeUr 
Da  un  colpo  di  mia  man  cadde  trafitto  . 
Non  è  questa  però  1'.  unica  spoglia 
eh'  oggi  reco  al  tuo  pie ,  Di  Vitaliano 
Pia. non  devi  temei  ;  comune  ha  meco 
Come  il  sangue  »  il  desio.  Non  si  contrasti 

^  Ch'ei  pacifico  in  Asia  il  frutto  goda 
Del  suo  talor,  di  sa«  conquiste  »  e  avremo 
Un  r^  amico,  un  difensor  ledele^ 
Umiliati ,  signor  ;  ceco  i  ribelli , 
Rei  seguaci  d' Amanzio,  eccoli  in  atto 
Di  chiederti  ^ieuide,  ed  io  per  essi 
Chiedolà  ancora  »  io  che  di  man  ior  tolsi  . 
Le  inique  spade  »  ed  al  suo  pie  le  trassi  « 
Kon  pugnai  per  desio  di  r^a  x^ercede, 
£  non  per  .folle  vanità  d' imparo. 
Inastami  1'  amor  tuo,  l.'aves  serbato 
A  te  in  un  giorno  solo    e  trono  e  yì^^ 
Deh  (^perdona,  sig^r,  s' io  ti  rammento 
Quel  rigo|: ,  che  costati  avra^  al  tuo  cose 
I  piik  fieri  rimorsi.  Arianna,  Eufemia 
Da  me  in  vita  serbate,  ed  un  si  vasto 
Popolo   che  sottrassi  a^  tuoi  nemici»        • 

.  M'ottengjimo  da  te  piecdde  almeno. 


C» 
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Cesare,  la  mia  hsoM.  é  quel  tesoco  i 

Per  cui  mille  darei  grandezze    e  Tite  . 

Deh  !  cu  ^esta  mi  salra:  ^  al  moado  tatCd 

fa    che  occulta  non  sia  la  mia  iauocenza. 

£cco  la  spada  e  il  diadema  iilustrcf» 

Che  dal  marmoreo  arel  disocterraro  \ 

Con  un  fulmine  lor  gli  eterni  numi .  | 

A  me,  che  uccisi  nell'indegna  Amiosu»  •  | 

n  ribelle  pia  ria  che  Asia  infestasse» 

Tali  spoglie  negar  sarebbe  un'  onta 

A  Zenon  fatta,  che'  di  lor  dispose. 

Ma  non  le  mejto  ancora  »  ma  di  mano 

Yolonurie  k  reca  a  te,  che  sci 

11  monarca  d' Oriente»  'A  mìa  scNrcaoo , 

Il  mio  benefattore.  Usa  a  tao  grado 

Di  me  noir  nfcn  che  delle  mie  i^itcorie . 

Se  ci  giova  il  mior  braccior,  ecco  il  mia  braccio } 

Se  il  mio  sangue  pretendi  s  ecca  il  mifl^  saogoc . 

(  Si  gttts  é$  figa  i  Mnm^*    I 

Ané,  Oh  grande',  otr  degno  »  oh  valoi0io  eroe  i  | 

Vieni  al  mio  sen .  Le  illustri  eccelse'  spoglie 

Deyonsi  a  te.  Cingi  la  forte  spada 

Air  invitta  tua  fianca.  Io  le  tue  tempia 

Del  sacro  dtadémsr  adorno  e  cofto  • 

Cesare  ti  dichiaro  ;  e  se  d*  Arianna 

Non  si  oppone  il  ^eslo  ,  ti  chiamai  parte 

Del  greca  soglia. 
Arì^  tó  v^acconseatO)  e  sia 

ScarssC  me^ede  alla  virtù  del  prode. 
Suf.  Dehi  rammenca,  signor ..« 
Ans.  Si,  mi  rammenta 

Che  tu  Vtmi.  Se  piace  a  lui  taa  destra» 

Io  non  m'oppongo. 
Citi,  «  ÌA  sospiro  e.  brama 

Sovra  a  ogn'altror  trionfo^ 
«/»/  Alfiff  sci  ma.  (MGkaaf* 

Gin, 
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43ÌH,  Poiuiiaote  ,  sigùdr ,  ti  raccomando  j 

Egli  é  il  servo  fedei    che  a  Vitaliano 

Óifil  io  scampo  dalla  torre . 
Ans.  A  lai. 

Se  ha  II  favor  di  -Giostm,  tatto  $x  deìt. 

Esponga  il  w>  ^esir . 
foK  Pel  inio  signore 

Seguir  Torme  desio. 
AfM,  Vanne,  ^  i  tesori 

Che  Amanzxo  possedea ,  siaa  dfcgno  premio 

Della  tua  fedeltà. 
toh  Prosperi  il  cielo 

Lungamente  i  tuoi  giorni .  (  Oh  come  é  vero 

Che  non  si  perdon  mai  l'opere  jdegne.^ 

SCENA     ULTIMA. 
JLrgsst0  0  detti. 

Jirg.  JlErmettesi  ali*  antico  e  fido  Ergasto' 
Del  comune  gioire  entrar  a  pane? 

Giù.  Padre,  oh  quanto  in  vederti  esalu  il  core!  - 
Sappi    eh*  io  soQ..^» 

l£.fg.  Lo  so;  Cesare  e  sposo 

Della  toa  bella  Eoieinia.  A  più  aitiò  grado 
Ascender  non  potevi  %  altro  piacere 
Non  sospirava  il  tuo  bei  ^ore  amante  • 
Un  consiglio  perà  darti  vogl*  io  : 
Non  ^i  fida;:  della  fortuna  •  £'  cieca , 
£*  volubile,  è  donna;  ai  Dei  t'affida; 
Essi  in  tanti  perigli  hanno  prestato 
Il  lor  braccio  al  tuo  ajuto  .  Avverti,  o  figlio > 
^Non  mi  posso  scordar  un  si  bel  nome) 
Avveni,  io  ri  dicea,  che  la  superba 
Vanità  non  t*acciechi.  Alla  capanna 
Dove  fosti  allevato  >  qualche  fiata 


:  Pen- 
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ff  G  I  V  i  T  I  l^  O. 

Pensa  9  e  a' tuoi  primi  pastorali  arredi  ; 

Credimi,  g4a?erà  tal  rimembranza 

A  copservarci  umile.  £  tu    cbe  set  (ài  £i/. 

La  «posa  sua,  ricordati  che  deyl 

Amar  Ini  solo,  e  odiar  I*. empio  costume 

Di  quelle   che  altrui  fan  parte  del  4Jore. 
Ciu.  Perdona  in  lui  Tetadc.  (  ad  Eufmis 

Znf,  Ahi  si,  fedele 

Sempre  ti  adoserò. 
Cìm,  Questo,  alia  vita,  - 

£*  l'unico  piacer  che  il  mio  cor  brama. 

In  ogni  fier  cimento,  in  ogni  pugna 

Presi  gii  auspicj  miei  dal  nostro  amore. 

£i  fu  che  sesse  il  braccio  mio }  che  forza 

Diemmi  per  debellar  uomini  e  fiere  . 

Crazìe ,  superni  Dei ,  grazie  di  tante 

Prodigiose  vinorie.  Ah!  non  fu  sogno 

Quel  che  jeri  m*  apparve:  ora  il  comprendo . 

Fu  vision ,  fu  presagio^.  £cco  avverato 

Ciò  che  il  cìel  mi  promise.  Il  elei  non  mai 

Favella  invano.  Oh!  qUali  voti,  oh  quanti 

Offrir  dovrò  de*  sagri  Numi  all'ara  C  ^ 

Chi  vide  mai  in  un  girar  di  sole  ' 

Tante  strane  vicende?  £  troverassi 

Barbaco,  o  insano  cor' che  attribuisca 

le  iivventure  dell'uomo  al  cieco  fato? 

No,  no^  Giove  governa,  ed  ei  f u  quello^ 

Che  me  giiidò  dalla  capanmt  al  trono.  . 


lSìn$  MU  Tr0g€dis, 
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ENEA  NEL  LAZIO, 

DI  CINQUE   ATTI   IN  VEASI. 


Rappresentata  per  la  prima  Tolta  in  Venezia  nel  car- 
novale dell'  anno  MDCCLX. 


£n$a  mi  Lszh.  S  P£R« 
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PERSONAGGL 


EN*£A  principe  Trojano. 

LATINO  re  del  Lazio. 

LAVINIA  sua  figlia. 

TURNO  re  de  Rutali  . 

SELENE  sorella  ài  DidoDe  . 

AGATE  amico  di  Enea. 

ASCANIO  figlittolo  di  Enea . 

CLAUDIO  pretore  delie  guardie  Latine^ 

PERENhna  mediio  easttde  di  Selene. 

Una  guardia  di  Eaek  che  parla . 


La  scena  è  nel  Lazio. 


AT- 
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ATTO   PRIMO- 
SCENA   PRIMA. 

E»<«  ed  Acute. 

Ine.  V/H  larre ,  oh  sogni ,  oli  rimembranze  amar« 
Dell*  afflitta  mia  Dido  !  Oh  strazio  interno 
Che  mi  toglie  il  riposo  >  e  non  mi  lascia 
L'  aura  goder  de*  miei  trionfi  in  pace  ! 
Ahimé  i  lo  spettro  mi  persegue ,  e  ii^calza 
Di  una  reina  abbandonata  in  braccio 
Del  più  crudo  nemico ,  e  reder  parmi 
Le  orrende  fiamme  a  ditorar  Cartago. 
Dormite*  o  prodi;  a  voi  gì*  Iddj  concedana 
Quella  quiete  che  io  sperar  non  posso. 

S     X  Ma. 
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Mi  deh  1  soffra  V  amico  al  daoi    che .  m'  ange 
Qualche  triegua  recar  .  Destati  Acate  . 

jica.  Signor,  sou  reco.  Ah!  dell*  aurora  appena 
•  Sorgono  i  raggi  a  illanguidir  le  stelle  i 
«Pace  il|l.azio  risuona  ,  e  pace  nieghi 
Alle  lasW**tuc 'membra  e  a*  tuoi  Trojani  f 

Ene,  Pace  a  me  nega  il  fato.  A* -miei  guerrieri 
Non  Iaptolg#iauK>rtuno.  Alti  sol  tu  soffri 
Di  ye^iar  Imeco  ,  d*  amicizia  in.  pegno . 

jica.  Si,  Tadàìoso/Bnea  :>quel  s^ò  laccio 
/  Di  pertettajàmi^tà  ,  che  s^^te  ni i  strinse      i^  ".. 

Non  vien  ovénó  con   gli  aritfi'>  anzi  rinforzi »- 
E  morte  sólm^  io  può  tralfe^ifel^^petto  .  /^  . 

En9,  Oh  !  mio  dolce  conforto,  oltj  fldo ;  Acatc,,^-  ;:.  ;,    ^ 
Cqmjpassipna  il  mio  st;a^o  !     ;     '♦  ^^  :^  ^   ^ 

^^^^^'^^TBfitiiiinf'^li^^  Jiì^fìi^' ^  Numi  -'Mi^^  '^^  ^ 
•'  ^Deir  italico  "regno  a  Te^rómesso  "'  ^^''^vS'^^:^: 

Ti  han  scorto  pur  felicemente  ai  lidi. 

Quivi  di  Troja  tua  rinascer  vedi , 

Tua  mercede,  la  gloria  ,  e  al  figlio  Ascanio, 

E  a  te  medesmo  stabilir  la  sede , 

Si  oppose  invano  all'armi  nostre  e  ai  fati 

D*  Aborigeni  il  re  ,  che  al  Lazio  regna  j 

E  Tarno,  che  de'Rutoli  ha  1*  impero 

-Debole  e  troppo  a  vietarti  il  passo 

Fin  doye  il  Tetìro  ha  la  sorgente  e  il  fine. 

11  re  Latin  poco  ti  chiede  j  ei  ti  offre 

L*  amicizia  e  l' impero ,  e  di  due  genti 

F^rne  una  sola ,  ed  unir  teco  il  sangue 

Con  la  figlia  Lavinia  e  il  regno  e  il  nome. 

^  tutto  ciò  che  ti  dovria  felice 

£  lieto  far ,  sol  di  ^r^tizia  è  fonte  ? 

tnt.  Fonte  di  mia  tristizia  è  il  mio  ripaorso. 

Tu  nop  fosti  presente  al  duro  caso» 

Che 
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Che  all'estremo  confiti  cV Africa  insorse 
A  turbarmi  il  riposo,  e  dove  io  scelsi, 
Per  non  esser  spergiuro  essere  ingrato. 
Tu,  dei  tenero  mio  diletto  Ascaaio 
Amoroso  custode  ^  in  altri  mari 
Costretto  fosti  a  secondare  i  venti  > 
Mentre  io  toccai  colla  sdruscita  pròra 
Di  Cartagine  i  lidi .  Ah  i  non  sai  Quanta 
Pietate  usómrni,  e  qual  amor,  quai  doni 
Dido  m*  offerse  ,  che  dal  tirlo  doglio 
Fuggitiva  si  ergea  novello  regno. 

Acn.  Da  che  il  destiti  le  sparse  navi  ha  unite  y 
£  ricongiunti  ci  abbracciammo ,  e  insieme    ' 
Proseguimmo  il  cammin  dai  Dei  jsegnato  9 
Più  nate  meco  ripetesti  il  foco 
Onde  Giuno  nemica  il  cor  t' accese  > 
Che  poi  la  madre  tua  Venere  ha  spento. 
Oh  se  diviso  non  mi  avesse  il  fato 
Dal  tuo  fianco,  Didone  o  non  ti^ avrebbe! 
Nella  reggia  taceolto ,  o  di  mar  placato 
Spinto  ti  avrei  velocemente  in  seno .    ' 
Né»  rammentasti ,  che  di  Troja  il  danno 
Fu  beltà  lusinghiera  ?  AH'  armi  avvezzo 
Ncm  temesti  d'amor  le  insidie  e  Tonte.' 
Miser  colui ,  the  con  beltà  s*  incontra  ! 
Miser  pili  chi  non  teme ,  e  il  laccio  spera 
Poter  discior  quando  sofferto  ha  il  nodo! 
Deh  !  sicn  grazie  agli  Dei  j  vincesti  al  fine  , 
Armi  vincesti  e  superasti  inganni 
Più  di  quelli  di  Marte  aspri    e  fatali. 
Non  ti  doler  di  un  abbandon,  che  rende 
Gloria  ài  tuo  nome;  e  del  tad' padre  Aficbise^ 
E  degli- avi  Trojani  adempie  i  voti.    * 

ine.  Ah  si  1  del  genitor  rammento  ancdfa 
La  terrìbile  voce.  Et  fu  che  sprone 

S     5  Dlem- 
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Diemmt  af  partir,  quando  d'Apollo  II  ceofH» 
Dcstommi  al  cor  >  quando  nai  disie  ingrato. 
Ac4,  Quella  fa  vision  i  quesu  che  or  temi     • 
E'  illusione  ,  è  prestigio.  Osserva  ;  il  carro 
Spinge  Febo  alla  terra,  e  ornai  coperta 
L'ha  di  sua  luce.  Il  re  Latin  si  aspetta, 
£  Lavinia  con  seco  ì  e  qui  si  deano 
Giurar  le  paci^  e  assicurar  l'asilo 
A  te  medesmo  e  a' tuoi  Trojan!  e  al  figlio. 
Deh  1  h^  che  in  volto  non  ti  vegga  i  segni         / 
Di  lugubre  tristizia,  e  non  ti  creda 
La  novella  tua  sposa  avverso  o  infido. 
La  vedesti,  ti  piacque,  e  d'amor  degna. 
Ella  in  dote  ti  reca  un  regno  amico 
Senza  il  prezzo  del  sangue .  Ella  rifiuta 
Turno  per  te  ,  cui  volea  darla  il  padre  . 
Che  vuoi  di  più  ?  Doni  minor*  son  questi 
Delle  offerte  di  Dido }  Hai  tu  ragione 
Di  esser  più  grato  all'  Africana  eKlusa 
Dal  voler  degli  Dei,  o  a  chi  ti  è  data 
Per  man  di  Giove  a  far  rinascer  Troja? 
Mm,  Oh  fido  amico  !  oh  de*  miei  lunghi  af&nni 
Util  conforto  e  tutelar  mio  nume! 
Tu  mi  rendi  a  me  scesso.  In  me  l'effetto 
Fan  le  tue  voci ,  che  su  folta  nebbia 
Il  caldo  sol  che  la  dissolve  e' irradia  « 
Scusa  il  mio  delirar .  Chiana  pietade 
Quell'amor  che  condanni,  e  il  duol  che  m*ange, 
Per  colei ,  non  so  ben  se  viva  o  estinta  . 
\         Ms.  Basti  alla  tua  pietà,  basti  il  sofferto 
X Cruccioso  dolori  Le  nuove  imprese 
A  cui  tutto  te  ftesso  il  (aio^  impegna 
Non  ti  terranno  di  pietoso -^1  vanto» 
Altri  tempi,  altre  cure.  Olà!  dia  tosto 
Bellico  suon  della  vigilia  il  segno . 

{Al  sH9no  di  milhuri  strum$nti  ìscouq    dsi  hn 

/#. 
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fMdìglioni  ili  uffisiisli  Trojani  ,  •  dsille  Uro  tende 
i  soldati  t  €  si 'pongono  in  ordinanza.  Corrisfoit^ 
dono  eolh  stesso  snono  lo  navi  o  si    veggono  co- 
porto  di  gente  armata}, 
Aca.  Ite  al  rege  LacÌDO.  Ite  a  Lavinia: 

Sappiano  entrambi  che  il  Trojano  dace, 
Quando  lor  piaccia,  ad  ascoUarli  é  pronto,  {parto- 

{no  alcune  guardie' 
ino.  Bramo  Ascanio  presente  .  Il  figlio  istrutto 
Rendasi  degli  affari.  £i  finor  seppe 
A  qoai  disastri  umanità  soggiace  , 
Or  di  fausto  destia  miri  1*  aspetto  > 
£  faticar  per  migliorarlo  apprenda . 
Aca,  Saggio  è  il  consiglio  .  Chi  1'  età  primiera 
Perde  nell'  ozio  >  e  non  s*  avvia  per  tempo 
Per  l'arduo  cai  delle  onorate  imprese, 
Mal  si  tegge  canuto,  e  saggio  è  il  padre 
Che  usa  per  tempo  ammaestrar  sua  prole . 
Lunghi  giorni  a  te  diano  i  pacrj  Numi , 
Ma  cedendo  a  natura ,  Ascanio  é  il  solo 
Che  di  Troja  e  di  Enea  serbar  de' il  nome.  .  ' 

Ite  alle  navi,  e  a  nói  si  guidi  Ascanio  . 

{partono  altro  guardie  verso  io  navi  ,  da  dove 
colle  stesse  si  vede  poscia  uscire  Ascanio^ 
£»#.  Cederei  volentieri  al  caro  figlio 

D'Italia  il  trono  e  di  Lavinia  il  nodo. 
Aea,  Nò  ,  generoso  £nea  ,  giovine  è  troppo 
L' inesperto  garzon .  Da  te  si  aspetta 
Mirar  Troja  risorta }  a  te  prescrìtto 
Anno  gli  Dei  su  questo  suolo  amico 
Gettar  le  basi  a  redivivo  impero . 
^ne.  Deh  prega  tu  gli  onnipossenti  Numi 

dbe  io  far  noi  so  -,  pr legali  che  dal  seno 
Mi  dilegutnr affanno,  e  la  man  pronta 
Alla  nuova  mia  sposa  offrire  io  vaglia. 

S     4  SCE- 
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SCENA       II. 
Asc4nio  dalli  »évi  C4m  seguiN  «  dittai 


E< 


Acn.  JZjÒco  il  figlio  >  signor» 

Tne,  Diletto  Ascanio, 

Vieni  al  mio  sen  «  (  MrmcctMndili, 

Asc,  Sa  questa  mano  i  segni 

Lascia  che  io  imprima  di  filial  rispetto  ; 

Lascia  cke  teco  mi  consoli ,  o  padre  > 

Del  riposo  che  il  del  pietoso  accorda 

A  tue  lunghe  fatiche >»  a' tuoi  sudori. 
^Mne.  Tanto  de'  giorni  miei  durar  lo  stame 

Possa  in  man  delia  Parca  in  fin  che  io  miri 

A  te  mia  prole  assicurato  il  regno. 

Credimi ,  sangue  mio,  tu  sei  la  prima 

Cura  de*  pensier*  miei  ;  minor  fortuna 

Bastar  potrebbe  a  sadar  mie  brame. 

In  te  miro  dal  Dei  1*  eletto  germe 

A  dar  pace  alla  terra  e  a  trapiantare 
,  Suir italico  suol  del  Xanto  i  semi. 
Asc,  Deh  piaccia  a  ior   che    han    de'  mortali  in  mano 

£  le  serti  e  il  voler  ,  che  me  ravvisi 

Degno  figlluol  di  si  gran  padre  il  mondo. 
Aca,  Oh  plausibile  gara»  in  cui  si  scorge 

Tutta  d*  Ilio  la  gloria,  e  il  primier  vanto 

De*  Semidei  dal  bel  Scamandro  usciti  .    (  odesi  fra 
le  scene  il  suono  dei  militari  iastrmminti ») 

Odi,  signor,  degli  oricalchi  il  suodo^ 

Mira  la  turba  che  il  venir  precede 

Di  Latino  e  Lavinia . 
Une.  Onor  si  renda 

AI  padre  ayico  e  alla  regal  sua  figlia. 


SCfi. 
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SCENA        ìli. 

C4/f»#  $  Zjtvmis  9  freudmti  da  guardie  é  seguitati   da 
y  primati  del  regne  ed  i  suddetti  . 

tot.  ljJNea>  tu  vedi  de'  Trojani  al  campo 
Cbi  le  leggi  finor  die  solo  al  Lazio. 
Ma  viltà  non  mi  sprona  a  chieder  pace; 
Al  voler  degli  Dei  la  fronte  inchino. 
Essi }  che  prole  a  me  negar*  maschile  > 
A  questa  unica  figlia  un  degnò  sposo 
M'hanno  in  te  ofi'erto  ed  un  erede  al  trono» 
Turno  d'Ardea  signor  credfo  finora 
Sé  a  tal  doni  prescelto  $  or  io  m'  aspetto 
Del  suo  sdegno  le  prove  »  e  tu  ti  appresta 
Del  fier  rivale  a  sostener  l'orgoglio. 
Per  amico  ti  bramo .  Un  popoi  solo 
£)ei  Trojani  si  faccia  e  de*  Latini . 
Ecco  la  figlia  mia;  sia  dessa  il  mezzo 
Dell'eterna  amistà.  Re(;hino  i  figli 
Di  Lavinia  e  di  Enea  la  doppia  gloria 
Di  due  sangui  si  illustri  a  Italia  e  al  mondo . 

'Ene,  Oh  degno  re>  cui  1* ampia  terra  onori,. 
£  obbedisca  e  tributi  >  i  doni  accolgo 
E  dai  Numi  e  da  te.  Non  fa  >  tei  giuro» 
Barbara  avidità  che  al  mar  Tirreno 
Abbia  spinte  le  navi.  I  fati  amici 
Qui  noi  mandaro  a  riparar  dei  Greci 
Le  sconfitte  e  gì*  inganni  e  Todio  antico. 
Lode  agli  Dei  dell'amistade  i  pegni 
Generoso  tu  ni'  of&i  >  ed  io  li  accetto  > 
Accetto  il  cor  delia  gentil  donzella 
Che  dee  farmi  felice  >  e  dal  bel  labbro 
Stntir  desio  che  aon  le  spiaccia  il  nodo» 
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Unf,  Signor,  dai  labbri  miei  non  aspettarti 

Che  obbedienza  e  cispeuo.  Amor  non  deve 

Merito  farsi,  ove  dispone  il  fato. 

Solo  dirti  pocs*io,  cfae  nel  tuo  volto 

Segno  non  v*  lu  che.  mi  dispiaccia  o  «Ctristi , 

£  che  finora  assuefatto  li  guardo 

Dell' inamabii  Turno  al  rozzo  aspetto 

Piacemi  il  cambio  ,  e  lusingar  ni  poon» 

Gl'interni  moti  d'un  amor  felice. 

A  te  spetta,  signor,  mostrarmi  aperto 

Che  il  dedo  non  m'inganna.  I  miei  difetti 

Ti  piaccia  tollerar .  Natura  meco 

Avara  fu  di  vezzi  e  di  beltade; 

Ma  un  cuor  mi  die  che  il  suo  dover  xaTTÌia> 

E  il  metto  apprezza   e  la  vinute  onora  . 

En$,  Cara  bontà  che  d'  ogni  gloria  é  degna  I 

Questi    che  miri  è  il  figlio  mio;  tuo  figlio 
Sarà  pur  per  rispetto,  e  de' tuoi  figli 
Padre  sarà ,  non  che  germano  e  amico  • 

Asc.  A  novello  imeneo,  signor,  tu  aspiri?         (siEnià 

Tne.  Seguir  degg'  io  la  volontà  dei  fati. 

Asc.  Prescritto  i  fati  hanno  at  tuo  sangue  il  regno. 
Ascanio  è  sangue  tuo . 

En$.  d  ,  figlio,  intendo 

Il  tuo  giusto  desio  .  Tempo  sarebbe 
Che  a  te  cedessi  delle  nozze  il  giorno; 
Né  rici^sa  disfarlo  un  padre  amante. 
Se  r  accorda  il  destin  ,  Lavinia  e  il  padre  . 

Ae».  Non  l' accorda  il  destin . 

iMt.  Latino  ha  in  pegno 

D'Enea  la  fc,  non  del  figliuol. 

£4V.  Lavinia 

Rispetta  il  figlio  >  ed  ha  nel  cuore  il  padre . 

Asc,  Sì ,  v'  incendo  ;  V  età  merita  forse 

L' ingiurioso  disprezzo  .  Il  soffro  ,  e  taccio  . 

"Eni.  Frena,  deh!  frena  «  o  sangue  mio,  la  brama 

Di 
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Di  goder»  di  regnar.  J^nexo  ancora 

Ti  crede  il  mondo  a  sostenerne  il  pei»  « 

Io  io  reggo  per  te ,  per  te  fui  spinto 

Miglior  destino  a  procacciar,  ni  ancora 

Ab^tanza  sudai  per  tua  fortuna. 

Ma  se  mal  corrispondi  a  tanto  afitto  9 

Se  mal  conosci  di  tua  torte  il  dooo> 

Degno  non  sei  di  conseguirne  il  prezzo  • 

Valoi;  neil'  nom  dee  rispettarsi  y^è  tero  » 

Ma  valore  soltanto  acquistt  pregio 

Se  prudenza  lo  regge.  la  altra  guisa 

Valor  divenu  ambizione»  orgoglio. 

Leggerezza ,  follia  •  Rammenta  ,  o  figlio , 

Di  Paride  i'error.  Paride  acceso 

pia  dal  perfido  amor  che  da  yendetu 

Giunse  a  rapir  di  Menelao  la  figlia» 

£  filo  di  Troja  la  mina  estrema. 

Sofiri  ch'io  tei  rammenti,  e  che  risvegli 

Nel  tuo  tenero  cor  da  ^al  scintilla 

Nacquer  le  fiamme  che  la  reggia  han  spenta 

Di  Priamo,  e  d'Ilio  e  del  gran  padre  Anchise. 

£  Yoi  soffrite  che  al  figliuol  non  cessi 

Di  prudenza  e  rirtù  porgere  i  semi; 

Che  maggior  cura  non  aerava  il  padre 

Oltre  il  dover  di  moderare  un  figlio» 

Acs.  Cura  degna  di  te. 

Lst.  Non  può  un  tal  padre: 

Che  degno  far  di  eterna  gloria  il  figlio. 

Lm^.  Caro  sempre  a  me  fia  che  Ascanio  onori 
Del  padre  il  nome  e  dell'  Italia  il  re^. 

uisc,  (Ma  senza  nome   e  senza  regno  i  giorni 

Passar  mi.  è  grave  »  e^  il  rio  destin  ne  incolpo .  ) 

(ds  se  mortificMte  « 

jics.  Oh  Toi,  cui  rese  il  sommo  Giove  amici. 
Non  perdete  i  momenti .  Ara  s'innalzi 
Al  pacifico  Nume^  e  il  sacro  nodo 

Di 
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Di  Lavinia  e  di  Efiea  compii*  si  aflrctti .' 

jUc.  (  Padre  felice  ,  che  ha  an  sì  fido  amico  ! 

Io  son  priro  di  amici  e  di  fonuna.  T  (  ^<tf»f  '^^ 

LéU.  Se  Lavinia  acconsente ,  io  non  mi  oppongo . 

L<tv.  Dei  padre  il  cenno  e  dello  sposo  attendo  . 

E>f#.  E  il  mio  desir  dal  piacer  vostro  e  scorto  . 

Acs.  Olà  ,  ministri ,  fra  le  tende  e  V  armi 
Sì  erga  1*  altare ,  ed  alla  Cipria  diva 
Si  preparino  incensi  .  Ardan  le  fiamme 
Consacrate  ad  Amor.  Giuliva  turba 
Inni  sciolga  ad  Imene,  e  i  sacerdoti 
Le  regie  destre  a  vincolar  sian  pronti  • 

(  Si  mfprtstm  à^  ministri  V^ltmre  cqIU  stMttfM  dì  Ve» 
(ner'gy  0  si  accende  il  fuoce  sulV  Ar^, 

Asc,  (  Oh  lieto  padre  !  Agli  occhi  tuoi  vedesti 

Splender  due  volte  d' Imeneo  la  face  !  (  cerne  sefrs, 

SCENA       lY. 

ClauéUe  e  detti  . 

CU.  i3lgnor. 

iMt.  Che  rechi? 

CU.  Turno  audacemente 

Vuol  fin  qui  penetrar .  Ragion  non  giova  » 

Non  vai  minaccia  ad  arrestar  suoi  passi. 

Ne  solo  é  gii  ,  ma  di  Ardeani  arcieri 

Folta  schiera  lo  segue . 
'Lmv,  Oh  più  di  morte 

Odioso  agli  occhi  miei  rege  inumano  ! 

Difendetemi»  amici}  io  fui  lo  scopo 

D'amore  un  tempo,  or  di  crudel  vendetta. 
ìéM,  Figlia ,    non  paventar.  Son  tua  difesa 

L*  armi  Trojane  alle  nostre  armi  unite  . 
ff»*.  Un  novello  cimento  ì\  ciel  mi  appresta 

Per  meritar  delia  tua  désìtea  il  dono . 
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jtcM,  Sospendete  ,  o  ministri  >  il  sacro  rito  s 
£  voi  Trojani  la  falange  unite  . 

Lst.  Enea,  se  il  fin  del  mio  consìglio  approri 
Odasi  Turno;    egli  ci  vegga  uniti, 
Vegga  navi  ed  armati  ,  e*  V  atterisca 
L'apparato  di  guerra .. Udiam  suoi  detti. 
Se  offre  pace   e  amistade,  in  noi  ritrovi 
L'amicizia  e  là  pace,  e  se  persiste 
Nei  superbo  talento,  abbia  la  guerra. 

£n$.  Sfuggir  le  stragi  umanità  consiglia; 
Venga  Turno  e  si  ascolti. 

Lmv,  a  che  volermi 

Dell'orgoglioso  alle  invettive  esposta? 

lAt,  Pronta  abbiam  la  vendetta.  Claudio,  vanne 
Al  re  Turno,  e  l'invita  a  nome  nostro 
Come  amico  a  venir .  Sue  genti  armate 
Stieno  fuor  dei.  recinti ,  e  se  più  osasse 
La  forza  opponi  ed  il  soccorso,  aspetta.  (C/4^/«r/#, 

A  se.  Signor,  sarebbe  oltre  il  dovere  audace 

Il  mio  labbro,  il  mio  cor  se  ti  chiedessi 
Di  provarmi  con  Turno ,  e  le  primiere 
Prove  del  mio  valor  far  conte  ai  La^io? 

Ene,  Ardir  non  fora  se  a  pugnar  si  avesse , 
Serba  ad  uopo  migliore  il  tuo  coraggio. 
Tempo  verrà  da  far  vedere  al  mondo 
Che  sei  figlio  di  Enea,  che  sei  Trojano, 

Asc,  Tempo  verrà,  ma  se  il  presente  io  perdo. 
Vano  è  il  passato  e  P  avvenire  e  incerto., 

Aea.  Valoroso  garzon  »  gì*  impeti  aiTrena  . 

Asc.  Tu  sei  del  padre  e  non  del  figlio  amico. 

Acs.  Amo  il  sangue  di  Enea. 

Ase.  Perciò  lo  sproni 

Con  altri  figli  a  propagar  sua  stirpe . 

Ette,  Olà!    .  (04  AfCMtih^ 

Asc.         Taccio ,  signor  » 

SCE- 
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SCENA        V. 

CUmdk  #  ditti  y  fot  Tmm$^ 


T, 


CU.  X  Urno  si  avtnzt . 

Lst.  Viene  amico   o  oemico?    - 

CU.  Eccolo  \  il  vedi 

Solo  e  senz'armi , 

Xiir.  Il  tuo  Tenirsi  onori  «  (tutti  si  mIxmih  . 

Tur,  Eccomi ,  o  re  Latin  ì  la  terza  volu 

Questa  è  che  io  vengo  a  riveder  Laurento. 
Le  due  prime  -trovai  Latino  amico. 
Or  collegato  co*'  nemici  il  veggio  ; 
£  Lavinia  v^g'  io ,  che  a  me  concessa 
Fu  d'alleanza  e  d'amicizia  in  segno. 
Presso  al  Trojan  che  mio  rivai  si  vanta: 
Ho  pronte  Tarmi  a  vendicar  gì'  insulti. 
Ma  non  li  temo  da  un  Vicin  regnante 
Che  ha  difeso  con  Turno  il  Lizio  impero. 
Vengo  a  renderti  al  sen  la  vigoria, 
Che  infievolir' de*  profughi  Ttojani 
Le  recenti  sorprese.  Io  son  quel  desso 
Che  de'Sieani  e  d'Arcadi  e  di  Creci 
Qiieste  terre  puigd,  che  il  suol  divise 
Fra  1  Rutuli  miei  fidi  e  gli  Abrogeni 
Vassalli  tuoi)  che  degli  Etrusci  e  i  Volsci 
Tenne  lungi  l'orgoglio,'  e  al  mar  Tirreno 
Teco  solo  di^  l^ggc.  ^o  son  quel  desso 
A  cui  devi  il  tuo  regno,  e  quello  io  sono 
Che  il  pud  serbar  da'  tuoi  nemici  illeso  . 
Temi  tu  de' raminghi  esuli  arditi 
Malcoode  navi  e  fiiggitiri  armati  ì 
Se  Turno  è  teco  ogdi  temenza  è  vile; 
Né  posto  avrìan  su  questa  terra  il  piede. 
S'io  preveduto  il  tuo  periglio  areisi^ 

I  l'ar- 
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£  ranni  ceco  iti  cut  diftta  anice. 
Or  de'  Rutoli  e  Ardeani  il  staol  guerriero 
In  ajato  ti  reco.  Odimi «,  e  m'  oda 
Colai  the  torvo  e  miaacciaiice  ascolta . 
.Usa  a  tuo  prò  de'  miei  soldati  o  attendi 
Dall'  armi  loro  a'  torti  miei  vendetta  « 

jise.  Tu  lo  soffri ,  signore  ^  Ah  f  se  non  parG 

Troncar  mi  vedi  a  tolleranza  il  freno.    (éidEneM, 

Zjis.  Taci»  risponder  spetta  al  re  Latino.  (sd.Ausni0 , 

Lsf.  Turno,  mi  é  noto  il  tuo  valori  rammento 
Qoanto  oprasti  per  me  ;  tu  pur  rammenta 
Quanto  a  te  resi  9  t  debiior  non  farmi  i 
Che  de' Siculi»  £trasci  »  e  Volsci  uniti 
Meno  del  tuo  potere  il  mio  non  vake 
A  frenare  l' orgoglio  •  Amai  d'averti 
£d  amico  e  congiunto ,  e  alle  tue  bcamt 
L'unica  figlia  ad  accordar  (ai  pronto. 
io  non  manco  di  fé .  Voler  dei  Numi 
£'  che  io  ti  manchi.  DI  Laureato  ai  lidi 
Spinse  Giove  i  Trojani ,  e  a  chiare  note 
Mi  parlaro  gli  Dei.  Questi  che  mirf, 
Almo  figliool  di  Venere  e  di  Anchise 
Regnar  deve  sul  Lazio  1  ed  io  non  cesli 
All'armi  sue  ma  al  favellar  dei  fati. 

Tsrr.  £  con  qual  stil  ti  favellalo  i  fati? 

Lst,  Con  quello  stil»  cui  piov vi denza. etema 
Usa  coi  re  che  han  degli  Dei  rispetto  . 
Degli  Auguri  col  labbro  »  e  degli  Aru^ici 
Col  sacro  ministero»  e  delle  vittime 
Colle  cruenti  viscere  parlanti  > 
E  con  quant' altro  religioo  consiglia 
Mi  patlaro  gli  Dei . 

Lsv,  Deh  !  lascia  »  o  padre  > 

Che  un'altra  voce  degli  Dei  discopra 
All'incredulo  Turno.  Al  cuore  io  stessa 
In  tali  note  favellar  m'intesi: 

Ouae- 
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Guardati  da  colui  che  amor  qoq  desta 

Nel  tuo  tenero  sen,  ma  sdegno  e  pena . 

Misera  te  se  io  sacrifizio  al  vile 

Interesse  y  o  al  timor  stendi  la  mano  S 

Noi\  V approvano  i  Numi,  e  il  genio  avveri* » 

Che  per  lai  nutrì >  di  minaccia  é  nn  segno. 

Tur,  Ehi  di  piottostfi^  che  in  volubil  donna 
Amor  4i  povità  desta  il  consiglio. 
Di  che  il  nome  Trojano  ali*  Asta  un  temp^ 
£  alla  GJi;ecia  ter«or ,  ti  sembra .  ancora 
Ad  appagar  llfunbizlon  bastante. 
Ma  quei  che  or  miri  deil*  Europa  ai  liti 
Sono  miseri  avanzi  >  e  vergognosi 
Di  una  patria  ioccsodiata»  e  di  un  impero 
Dalla  vindice  pian  de*  Dei  distrutto . 
Quel    ^e  Veliere  vanta  aver  per  madre 
Profugo  sa^^  term,  è  forse  il  solo 
Che  trovò  niella  fuga  agevol  scampa 
£  errando  va.  per  mendicare  asilo. 
Qui  d'averlo  non  speri,  e  s'  ei  ritrova 
Tanu  viltà  nel  re  Latin  che  vaglia 
A*  suoi  pirati  ad  accordare  il  tetto  > 
Turno  avrà  per  nemico»  e  Turno  basta 
L*onor,  le  terre  a  vendicar  del  Lazio. 

Asc.  Non  ti  scuoci ,  signor  ì  (si  E9ìm  . 

Im.  Turno  abt>astanza 

Ti  soffersi  finor.  Misura  i  detti  i 
£  se  al  voler  degli  alti  Dei  non  credi. 
Credi  al  poter  di  chi  tremar  paò  farti. 
I  miei  guerrier*,  che  si  vilmente  insalti , 
Mal  conosci ,  e  mal  parli ,  e  del  mio  nome 
Per  tuo  peggio  finor  mentist;i  il  grido. 
Dimmi  :  conosci  Enea  ?.  Sai  tu  che  in  petto 
Ho  di  perdano  il  sangue,. e  che,  i  natali 
Ebbero  g)i  avi  miei  d'Italia  ia  s^o? 
Cadde  Troja,  egli  e  ver,  caddéo  con  seco 

Del- 
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Della  Troade  1* impero.  I  Del  punirò 
Le  discordie  private  e  i  folli  amori 
£  le  colpe  de*  rei;  ma  d'Ilio  il  nome^ 
£  la  gloria  di  un  sangue  al  del  si  caro 
In  me  serbavo  ancor .  Partii  dal  Xanto 
Per  consiglio  del  del  che  iitto  troppo 
Gmtro  popoli  ingrati  al  .miglior  stuolo 
De'  Trojani  destina  un  nuovo  impero . 
Né  a  mendicarlo  in  forastier  paese 
Guidali  il  condottier  i  li  guido  in  parte 
Dove  hanno  albergo  quei  Penati  istessi 
Che  fur  tutela  agli  Avi  nostri  ,  e  a  sdegno 
£bbero  ibrse  un  abbandono  ingrato  . 
Ecco  9  se  brami  esaminar  dei  fati 
La  ragione  e  1'  impero ,  ecco  la  fonte    .  ^ 

Del  supremo  voler.  Del  padre  Aochise  J 

Mei  confermò  fin  dagli  Elisi  il  cenno. 
Ministro  io  sono  de^li  Dei  •  Quest*  armi 
Son  del  cielo  ministre,  e  la  donzella 
Che  arditamente  poss^ere  aspiri , 
Per  antico  lignaggio  a  noi  congiunta 
I  prischi  germi  rinovar  dee  al  mondo . 
Tu  il  soffri  in  pace,  o  se  il  destino  irriti  ^ 

Miei  pur  vedrai  sotto  un  dominio  sob 
Anche  i  R^utolt  tuoi,  che  sono  anch'essi 
Parte  antica  del  Lazio  e  mio  retaggio. 
£  queir  eroe  che  fuggitivo  or  chiami 
Te  fugato  vedrà  co'  tuoi  seguaci 
'    O  ai  confini  d'Europa,  o  in  seno  a  Dite  . 

Asc.  E  se  persisti  ,  nel  tuo  seno  il  brando 
Immergerà  d*  un  fuggitivo  il  figlio  . 

Tmr.  Men  bastarebbe  a  provocar  miei  sdegni  i  (  si  mIx^  . 
Alle  prove  vi  attendo.  Ornai  saprete 
I  decreti  del  cielo,  e  le  vantate. 
Favolose  chimere  andran  sepolte 
Con  gli  avanzi  di  Troja,  In  me,  superbì  , 
tntM  nel  Lauo  T  L*  ulti* 
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Ass, 
ine. 


L'ultimo  eccidio  a  voi  prepara  il  fato.      (  fMttt, 

Deh  lasciami  punir (  ^  ^ÌM» 

Se  ardor.ti  acceodÉr^' 
Di  segnalare  ti  tuo  yalor»  vien  meco  . 
SofFrl  r  Lavinia  differir  per  poco 
Il  nuzial  sacrlfixfo  i  ooor  mi  chiama 
A  deprimer  I'  audace .  A  parte  vieor         f  . 
Della  gloria,  o  Signor.  Seguite,  o  fi£y   *:i' 
Ai  trionfi,  alle  palme  il  duce  vostro 4 
Vói  tornate  alle  navi,  e  ver  l'occaso 
Ove  l'oste  superba  il  mar  pcxoaote -  :- 

Le  frigie  vele  abbandonate  ai  veatir^      .  v    ^ 
Voi  la  via  meco  del  tecren  prendeof»         '''^- 
£  per  terra  e  per  mar  si  pugni  e  «Vinca,  y  . 
£  il.  v&icitor  k  sua  mereede  aspetti .  '. . 

Al  iH9no  delti  militari  istromenn  pMrt$n^ttatif 
psrte  ftr  terra  in  ordinanza  di  battarUa  ^  $ 
[fatte  fnlie  navi  per  mare  ^  .      » 


FnM^  del  V  Aita  ^rime^ 


ATTO 
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SCENA    PRIMA. 

Vòdesi  approdare  sutla  spiaggia  uib  nafiglio  Ar 
,tai  sbarcane 

Mtiit  $  Fétennii . 

Ì§i^.   JLiOdé  sigii  eterni  D«i  del  tfut^if  fremente 
CBe  di  spavento  ci  ha  fin  or  ricolmi ,  . 
Posammo  alfin  su  stabil  sudq  il  piede. 
Oh  come  dóki  >  dh  come  liete  spiran6    - 
L'  aure  su  c[uesti  lidi  I  Esser  dovrebbe' 
Questa  del  mar  tirrea  spiag^a  remota 
Dell' Etrufia  il  confine;  io  fi*ho  mem<»e$af 
#in  d^gli  aiini  miei  prìijni ,'-  ia'  cai  s^i^rrèfidis' 

T     *  Ter- 
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Terre- è-tnari  d'Europa  a  dire  appresi     -  - 
Dov*  han  gli  Ecrusci  ed  i  Latini  impero . 
Ma  tu  figlia ,  che  figlia  ancor  ,m*  induce 
Appellarti  V  etade  e  1*  alta  cura 
Cbc  m'  arde  in  sen  di  ristorar  tuoi  dani^iy 
Sgombra  il  lungo  timor  >  rischiara  il  ci^io , 
E  miglior  sorte  ad  isperar  ti  apprestaj^;^tf 
padre  >  avvezza  al  terror  >  stanca  ed  pppró&a 
Dai  perieli  funesti  >  in  mente  ho  solo 


bissi  del  mar;  dill* altro  io 
4'uoco  divorar  JSl^mura       v 

n^e  cittade ,  e  fra  gì*  incendi 
La 'tratf!^;. germana  ardere  anch'essa". 
Ahimè  I  la  voce  di  Dldcme  al  Kiuore 


Fir. 


I^mi  di  udir  che  mi' rinfacci  e  dica* 
Selene  infida  >  il  mio  nemico  amasti . 
Ck>lpa  d*  amor  non  rammentar ,  Selene  9- 
Che  lungamente  da  virtù  coperta 
Svelasti  sol  nelle  yeniure  estreme . 
Colpa  non  è  ramar>  colpa  sarebbe 
Perder  ragion  per  amoroso  incanto. 
Ma  di  fallo  ma^Ior  se  abborri  il  nome. 
Ne  soffristi  abbastanza  il  duolo  e  il  danno  • 
Soddisfatti  gli  Dei  di  lor  vendetta. 
Ti  offrono  pace ,  ed  a  terreno  amico 
I>opo  luogo  sofFrit  ti  ban  scortp  alfine  • 

Sii,  Ma  9;u^i  patria  ci  accoglie  »  ed  in  qual  tetto 
Le  stanche  menibra  pon  sperar  riposo  ? 

Tir,  Mira  non  lungi,  toiregglar  gli  alberghi  « 
Sede  coli  di  libera,  nazione  , 
O  d'  IcaUco  re  1*  aspetto  addiu  • 

Set,  Non  «i  appressa  pastot  che  il  nome  accenni 
IHlIa  iQfip^ta  terra  e  ci  apta  il  varco 


^clS»f^/^ 


Per 
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Per  inoltrar  senza  sospetti  ti  piede . 
Ter,   Forse  non  tarderà  ,  Mira  >  o  Selene  > 

Come  frequenti  sulla  polve  impresse  ...  «  « 
Sii,   Farmi  veder  fra  gì'  intrecciati  rami , 

Che  ([aalchun  si  avvicini .      ^ 
fgr.  Oh  te  felice  ♦ 

€ai  non  han  gli  anni  infievolito  il  gaardo  ! 

Ora  lo  scorgo  anch*  io ,  ehe  T  ampia  strada 

Tatto  intero  mei  scuopre . 
Sii,  Ohimè  I 

ter»  *  che  temi? 

Sei   Non  vedi  tu,  che  di  compagni  armati 

Alla  testa  sen  vien  ? 
p#r.  Salvate  >  o  Numi  > 

Queste  misere  spoglie  e  i  tristi  arredi 

Avvanzati  dal  mar .  Coraggio  >  o  figlia  \ 

Non  temer ,  non  tremar  $  quel  che  in  me  vedi 

Non  è  timor  ,  ma  dell'  età  fiacchezza . 

SCENA        n. 
CUudh  con  sì^uUù  e  dati  ^ 

CU.  KjtìL ,  clri  siete  voi  ? 

P#r.  (  Valor  jiìt  manca  )  (  tr$mànd$. 

Ul.  Peregrini  slam  noi ,  dai  mar  più  lane 
Combattuti  e  percossi  >  e  a  questi  lidi 
Scorti  dal  fato  a  'procacciar  ristoro  . 

?$r,  Siam  poveri,  signor,  sdruscito  è  il  legno 
Che  colà  miri  ,  ed  a  placare  i  Butti 
Quanto  s'  avea  sacrificossi  all'  onde  . 

CU,  Duolmi  de' mali  vostri,  e. qui  non  venni      ' 
Per  chieder  prezzo  o  ad  lasulur  stranieri* 
^    Dalla  Rocca  che  il  mar  guarda  e  difende 
Fu  veduto  approdar  naviglio  ignoto , 
Scender  foste  veduti,  e  qua  noft  lice 

T     5  AfFar- 
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Afferrar  porco  ed  avanzare  il  passo  > 

Senza  che  il~re  Latin  lo  sa[^ia  e  il  yogUa./ 
Vir,   Regna  ^uivi  Latin  ? 

CU,  Laurento  è  quella.  (aeemjmndoU  città ^ 

Fir.    Felici  noi  s  siamo  in  terreno  amico  « 

5o  del  re  la  pietà  .  Parlarne  intesi . 

D*Al>ortgeni  ei  fu  sovrano  an  tempo, 

Or  dei  Lazio  è  signor  .  Siculi  e  Greci 

Scacciando  il  suo  ralore  .... 
Cls,  Io  non  ho  d'  uopp 

Che  a  me  tu  narri  del  mio  rege  i  fatti. 

Di  piuttosto  chi  sei,  chi  é  la  donzella 

Che  vulgar  non  mi  sembra  . 
Tir.  A  te  il  mio  nome 

Esser  noto  non  può .  Perendo  io  sono  , 

Nato  in  misera  culla ,  e  in  regia  corte 

In  uffizio  servii  la  vita  ho  spesa. 

Di  lei  forse  che  miri  avrai  contezza, 

O  de*  suoi  casi  o  del  suo  sangue  almeno . 

£  chi  non  sa ,  che  di  Magdeno  il  figlio 

L*  avido  Pigmalion  regnar  doveva 
>  Nella  Reggia  di  Tiro  a  Dido  unito  f 

£  in  qua!  parte  non  giunse  il  fatai  gridp 

Che  il  tiranno  fratcl  dall'  Asia  tutta        ^ 
*   Discacciò  due  germane,  e  che  Didone 

D'Africa  ai  lidi  alla  minore  unita 

Di  novella  città  le  mura  eresse? 

Jarba  re  de'  Numidi  arse  Cartago  ; 

Distrutta  è  la  città,  Dido  è  perita. 

Fuggitiva  e  la  suora  ;  eccola  i  in  essa 

Vtdi  Selene,  in  me  tu  yreài  un  serro  . 
$#/.    Abbi  chiunque  tu:<Sria  pietà  di  un  sangue  > 

Schcrho*  finor  della  fortuna  avversa  . 

Poco  a  te  chiedo  se  a  ce  chiedo  un  tetta 

Misero  ancor,  ma  dal  timor  disgombro. 
CU.  Principessa  infelice,  a  me  fur  noci.. 

:       *  Di 
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pi  tua  famiglia  i  mcRiorandl  oltraggi. 

Ali'  inucil  pietà  che  ofirire  io  posso 

Generoso  .il  mio  fc  supplir   vcdrassi. 

la  buon  punto  giungesti.  Un  fier  nemico  > 

Turno  s'gnor  de*RutoIi  feroci.... 
P^r«   Turno,  Turno  mi  è  noto,  e  mi  rammento 

Ch«  Danae  e  Giove  agli  avi  suoi  dier  vita  » 

£  dirò  i  nomi  lor 

C/i».  T  accheta  s  io  deggio 

Ck>se  nuove  narrar   che  più  felice 

Rendono  il  Lazio  »  t  voi  faran  pur  lieti  • 

l^umo ,  dic^ ,  di  questo  sole  istesso 

Su  i  primi  rai  non  sprigionati  ancora 

Dal  confin  d' Oriente  >  armi  ed  armati 

Guidò  rapace  ad  atsalit  JLaurento . 
Sei.   Ahi  mi  segue  per  tatt9  il  mio  destino  \ 
Ter.   Lascialo  terminar. 
CU.  Pronta  difesa 

Lo  respinse  veloce .  £i  prese  ii  campo 

In  spazioso  terreno  >  e  a  faccia  a  raccia 

Si  appostarono  i  nostri.»  e  dato  il  segno 

Della  pugna  fatiaJe,  agli  urti  primi 

Del  re  superbo  la  falange  è  aperta. 

S'  inoltraro  i  Latini  y  ed  i  nemici 

O  distesi»  o  fugati»  o  prigionieri 

Pienamente  sconfitti  a  noi  cederò 

L'  armi ,  il  campo  »  e  il  trionfo^   e  il  duce  altero 

Si  salvò  colia  fuga .  A*  suoi  Latini 

Molto  deve  il  re  nostro  »  ma  piil  forse 

Deve  al  valor  del  podefdso  Enea . 
Sei.    Enea;  »       f  4  Cla.  em  meràvigiu^. 

Ter.  '  Bauli  4' Enea  ?  {  m  CÌ/k  tume  sofrA\ 

CU.  ni  lui  favello.  .    ^• 

Tir.   Di  queir  Enea,  che  dai  Trojan!. lidi    • 

Puggrùvo  pcrti  a     . 

T     4  CU. 
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CU.  Non  d'altri  lo  patio. 

Per.  Ah  Seleoe»  paiciaon. 

Sei.  ie  il  ciel  ci  sal?i  » 

Dimmi >  quando  qai  giunse?  £  Come  accolco 
Fu  dal  rege  Lacino>  e  quale  unisce 
Interesse  comua  d*  ambi  lo  zelo  ? 
C/4k  Troppe  cose  mi  chiedi .  Or  noo  ho  ten^o  ^ 

D'  appagar  le  tue  brame.  Sol  dixocti 
Che  amistade  li  lega  >  e  eh'  è  Lavinia 
Figlia  del  re  Latin ,  d'  £aea  la  sposa^ 
Sei.  Partiam  ,  Pereonio  « 
Fer.  -  Sìf  partiam  «  (  Comprendo 

eh'  ella  nutre  nei  sen  la  piaga  antica.  ^ 
ClÀ,  D'improvvisa  partenza  io  parlar  v'odo» 
D'aver  più  non  vi  cai  ricovro  amico 
Né  soi:corso  da  noi  )  D*  Enea  mi  sembra 
Vi  turbi  il  nome  e  vi  sconccni  il  nodo* 
Avvi  forse  fra  voi  col  pio  TrojaHo 
Qualche  occulto  minerò? 
Sci.  Ahimè!  qual  gente 

Ver  noi  more  le  piante/ 
CU.  Ecco  i  Trojant  i 

Ecco  Enea  li  precede. 
Ter.  Aodiam»  Selene  i 

Periglioso  é  l'incontro. 
Sek  E  qual  timore 

Ci  consiglia  a  partire  Chi  e  reo  sof&ixe 
Dee  i  rimorsi  nel  sen  >  non  l' inoooe^  • 
Ter,  Poe'  anzi   tu  non  mi  afiettasti  al  nHire  i 
Sei,    Il  mar  si  turba,  ed  è  s^ruscito* il  legno. 
Ter.  Eh  c&  piuttosto  che  li  tuo  cor  ti  ^^resta* 
da.  (  Qui  vi  ha  mistero  e  rilevado  ho. brama.  } 
Sei.    (  Lo  vuò  veder,  rimproverarlo  io  voglio 

Del  suo  perfido  cor.  ) 
CU.  Restar  aoD  lice 

A  doih 
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A  clonzella  real  di  cube  ia  faccia. 

KiciraGCTi  meco  « 
Itf.  (  Ah  eh*  Io  preveggo  , 

Qtialche  fiaovo  disastro.  ) 
S$L  Yìtrx    Pereanio» 

Vieni  >  non  ti  stancar  di  essermi  padre . 
jp#r.  Quando  a  te  mi  uniformo»  allQr  sei  figlia. 
CU,  Son  vicini  i  Trojani .  Andiam .  (  fiift$ . 

S$L  '  Ti  seguo  •  (  inchinandosi  « 

(  Ah  mi  palpita  il  cuor .  Vogliano  J  Numi 

Che  almen  pietà ,  se  non  giustizia  io  trovi .  )  (psrts . 
Ter.  Non  so  se  amore  o  se  vendetta  in  seno 

Covi  Selene.  L*  uno  e  l'altro  e  male; 

£'  donna  ;  io  temo  non  elegga  il  peggio^  IpMru^ 

SCENA       III. 

'  ]En$M  ii  Aumno  cm  seguite  di  Trojsni  carichi  di  tn^ 
fti  prilitsri  f  sfoglie  >  bandiir$  p  0  csniaggi  per  h 
tende  , 

2»#.  J^Iansi  laudi  agriddj  ,  che  all'armi  nostre 
Presidi  furo  9  e  han  la  vittoria  unita . 
Figlio,  del  tuo  valor  le  prime  prove 
Grate  a  me  fu£o>  e  in  te  conobbi  il  bx^rcio. 
£  di  Dardano,  e  d*  Ilio»  e  ii  Trojan  sàngoe  • 
Dei  trofei ,  delle  .spoglie  >  ai  Dei  dovota 
t      £'  la  patte  migliore  »  e  qui  destino 
Ai  Penati  di  Troja  offrir  gì'  incensi 
E  le  vittime  elette ,  e  sclorre  il  voto . 
Olà»  le  tende  militari  alzate. 

Al  suono  di  milifMri  istromenti  levano  i  $oU 
'dati  dui  curri  le  tende  ed  i  padiglioni  »  # 
le  distrihuisjcono  sul  spuzioso  terreno^  nel 
cui  tnexA»  V*  ì  il  padiglione  di  In^a . 
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Aie.  Dimmi,  signor,  puoce  sperar  dal  padre 
Il  figlio  umil  di  sua  cietnenza  uà  doao? 

7»#.  Parla,  figlio,  che  brami  >  "" 

A$c.  Ancor  respira 

Il  nemico  maggior  che  il  Lazio  iafesti  ^ 
Lo  sottrasse  la  fuga  alia  vendetta  ; 
Ma  se  spento  non  é,  sperar  non  lice 

«       Il  riposo  comun  \  concedi ,  o  padre , 
eh'  eletto  stuol  di  valorosi  amici 
Guidi  e  regga  tuo  figlio,  e  in  traccia  io  poss» 
Xjfir  del  nemico ,  e  se  timor  1'  asconde , 
.   Sulle  mura  di  Ardea  piantar  le  insegne. 

fJM.  O  valoroso ,  o  degna  prole  invitta 

pi  Creusa  e   di  Enea  !  Yà  pur ,  fidjtrmi 
Posso  del  tuo  valor  .  Conobbi  io  stesso 
Non  solo  ardir  ne* colpi  tuoi,  ma  retti 
Da  consiglio  li  viddi  e  da  fortezza . 
Piramo,  Laomedonte,  Accajo»  e  Alcests 
Le  da  voi  comandate  agili  squadre 
Raccogliete ,  animate .  A  voi  confido 
L*  unico  figlio  mio  \  confido  ad  esso 
L*onor  dell'armi  e  della  patria  il  nome. 
Itene,  o  prodi,  a  fecondar  gli  allori: 
Tu  vanne ,  o  figlio ,  e  vinciror  ritorna  , 

A^*  Attendi ,  o  padre ,  o  eh*  io  ti  rechi  al  piede 
Il  nemico  in  catene ,  o  il  capo  altero 
.  Sovra* un'  asta  confitto .  In  cuor  mi  sento 
Amor  di  gloria»  di  fortezza  armato. 

(  fn9t$  seguitMtó  da  varj  toUU^ti  0I  $Hé»9  M 
miiifan  stipmenti . 


SCE- 
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S     G     E     N     A       IV. 

j&f#.  OfiGoadt  il  del  la  coraggiosa  impresa  ^ 
E  se  i  Numi  gU  dier  valor  bastante 
Tempo  è  >  eh'  egli  si  compri  ooor  noreilo  • 
Ma  che  dir  yuole  jl  n^rmorar  chMo  sento 
Fra  le  turbe  confuso  f  Avete  a  sdegno 
pi   restar  fra  le  tsende»  or  eh'  altri  vannQ 
Nuove  palme  a  raccor  ?  Frenate ,  amici  > 
L'onorato  desio.  Voi  più  di  tutti 
Faticaste  nel  campo  ;  Jl  duce  vostro 
Lo  conobbe  »  lo  sa  ^  maggiori  imprese 
Non  mancheranno  ai  vostro  zelo  i  io  dej 
Risparmiar  le  mie  genti  .  Alla  (atica 
11  riposo  succeda  ;  io.  pur  ne  ho  d*  uopo  ì 
£  fin  che  rieda  colle  navi  Acate   ^ 
Le  stanche  membra  ristorar  destino  ^ 
Vada  ciascuno  a  ricovrarsi  all'ombra 
Di  pacifiche  tende >  e  Torà  ^spetti 
Del  sacrifizio  ai  sommi  Dei  dovuto. 

(  VM  a  sedire'  sotté  mL  tu»  fttdiglhm  j  $  tutti  $ 
r  V     Saldati  si  titillano  n$lle  tsmde  apprestate  »   re- 
stando  solo  le  guàrdia    che   eircondane   il  pèn- 
digliene di  "Enea. 
Deh  non  turbate  i  miei  riposi,  o  larve  '* 
Crude  tormentatrici .  In  p^ce  lascia  > 
O  tritgua  almeno  al  mio  pensìer  concedi  > 
Sventurata  Didone .  Assai  finora 
Ti  vendicasti  del  soffèrto  oltraggio.        (  tenta  di 
Ah  che  invano  lo  spero.  Appena  i  lumi    {riposar^. 
Chiuder  provo  alla  luce,  ecco  in  aspetto 
Torbido  >  mioascioso  al  guardo  intorno  *    ^ 

Comparirmi  la  cruda.  £  qual  io  posso 
Stender  la  destra  ali*  innocente  figlia 


Deir 
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Deir  amico  Latin  >  $e  inqaieca  ['alam 

I  segni  del  tecror  nel  volto  imprime  ? 
&ua.  Signor  >  donna  gentil  eoa  vecchio  unita 

Chiede  il  passo  alle  tende. 
Mne.  lo  gliel  coùcdo .(  gUMrdU  farti  » 

Tutto  mi  giova  a  distaccai^  dal  sena 

II  funesto  urror  Aiot  che  il  riposo. 

SCENA       V. 
Sileni  f  fifitmiù  é  iettù  « 

àiL    Xj Asciami.  (  $téucéniisì  dà  Tif. 

Tir.  Non  ti  espor  .... 

£ff#.  .  (  Stelle!  Che  mito?  } 

S>eK  Ti  furbi ,  Enea ,  nel  rivederti  in  faccia 
La  sorella  di  Dido  ? 

'Bm.  Ah  ^oal  novella 

Rechi  dell'  infelice  ? 

Sii,  Odila  i  ingrato  > 

£  se  hai  ^uor  di  soffrirla,  odila  in  pace  « 
Sciogliesti  appena  i  legni  tuoi  dal  lido> 
Scorre  il  vendicator  Numida  altero 
Di  Cartago  le  vie  ^  col  ferro  in  osano 
.    Minaccia  >  ic^suUa  >  e  chi  si  oppone  »  uccide . 
Non  contento  il  crude  1  se  a  meta  estrema 
La  vendetta  non  spigne,  ai  Mori  impone 
Che  diansi  i  templi  ed  i  palagi  a  fuoco . 
Primo  scopo  degli  empj  é  V  alta  reggia  t 
La  circondan  le  fiamme ,  e  in  ogni  lato 
Strider  si  senton  minacciose  orrende!  » 
«  £  le  torri  crollar,  volar  gli  arredi 
Sopra  globi. di. £ioco,  ed  il  pesante 
Vorace  ardor  precipitar  sul  tetto  < 
Uni,  Ahimè,  taci  Selene,  ahimè  pur  troppo 
Viddi  V  orride  fiamme  in  seno  ai  flutti, 
E  le  scintille  mi  piomixir  sul. cuore. 
.  Cfce 
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Che  mti  fii  di  Dldonef  Ahi  h  regina 

Si  è  sottratta ,  o  peri  ? 
Mei  L' afflitta  dònna» 

Tocca  più  dall' ortor  del  tuo  abbandóno 

Che  dal  foco  crudele  smaniosa»  afdeàte 

Odia  ciascun  che  la  coniglia  >  aborre 

Sangue,  amicizia»  e  fra  le  braccia  piomba    - 

Della  dlsperazion.  Freme»  delira» 

£  nei  deliri  suoi  non  fa»  ehe  a  nome 

Chiamar  Enea  che  l'abbandona  ingrato. 

Se  veduta  l'avessi»  ah  forse  al  pianto 

Mosso  ti  avria  »  ma  spietato  amante 

Non  è  di  pianto  e  di  dolor  capace. 
IBne.  Non  m' insultar  che  il  mio  dolor  non  redi , 

Kmmi  il  fin  di  colei  • .  • . , 
Set.  Quel  fine  eircbbt 

Che  tu  a  lei  procurasti .  Ardita  e  forte  » 

Pria  che  cedere  a  Jarba  »  al  rogo  acceso 

Vittima  offerta  d*un  amor  tradito, 

Si  slanciò  tra  le  vampe  ed  ivié  spetata. 
Ine,  Deh  reggetemi,  amici.  Oh  Dido,  oh  morte! 

{  slh  guardie  che  lo  sestengmé . 
Ver.  Non  ti  basta,  Selene? 

Sei,  Ancor  non  basta .        '  (  4  ?#r. 

Une.  Dai  presente  dolor  che 'Wange  e  opprime 

Certa  esser  puoi  che  abbandonata  a  fòrza 

Ho  l'amata  reina.  I  fati»  i  Numi 

Mi  volevano  ai  Lazio.  Ecco  la  terra        ' 

Su  cui  Troja  rinasce»  ecco  l'impero 

Dai  Dei  promesso  alla  regal  mia  stirpe. 

Credimi»  non  per  me  sodai  finora 

Era  i  perigli  del  mar ,  fta  quei  dell'  armi , 

Ma  pei  Tiojani  e  pel  mio  figlio  il  feci; 
Sel.   E  Lavinia»  signor»  per  chi  destini? 

La  riserbi  a  tuo  figlio»  o  aggiunger-idevi 

A  tante  altre  fatiche  i  tuoi  sponsali  T(  irenicMmente  . 

Ine. 
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"Ene.  Cosi  vuole  il  destili.  ' 

Sii,  Lingas^gio  asaro' 

Da  chi  seosa  miglior  ricerca  invano . 
DI  che  fingesti -«on  Pidone  afFettiy 
Finche  ti  vals.e  il  mendicato  asilo . 
Di  che  mai  non  ti  piacque  il  ^o  sembiante  ^ 
Che  aborristi  il  suo  sangue ,  e  lieto  fospi 
Di  Didone  al  dispregio  ,  aggiunger  Tonte 
Di  Sefene  ali*  amor. 

t$t.  (  Questo  è  Io  sdegna 

D^  ogni  sdegno  maggior .  } 

ine.  Più  che  nonr  créSè 

La  beiti  di  colei  m'accese  il  petto  r 
SaHail  cuor  mio  che  dal  fatai  moménta  y 
Che  dal  lido  african  P  ancora  ha  scioltar 
«  ?ace  ancora  non  ebbi,  e  non  la  spero 
Finché  r  ombra  non  plachi,  o  il  sangue  to'  Tèrsi  v 
Di  te  non  meno  ebbi  pieeà.  Le  fiamme 
Che  svelarmi  ti  piac(]oe  al  punto  estremo 
Crebbero  il  mio  dolor.  Penai:  partendo 
Di  due  germane  al  benefizj^  ingrato. 

M.^  Nò  ,  crudej..5  se  pietà  vantar  pretendi ,' 
Ho  via  di  smentirti.  Opra  (a  duncpie 
"B'i.  pietate  e  d*  amor  lasciarci  esposte 
Al  furor  d*  un  nemii»>f  a  Jarbà  in  braccio  i 
Perchè  prima  di  scior  le  vele  ai  venti 
Non  togliesti  di  vita  il  Moro  infidò  ? 
perchè,  «[uando  l'avesti  ai  pie  sconfitto 
Non  traffigergli  il  seti.'  Dovevi  forse 
Più  ai  Numida  crudel ,  che  a  una  rema' 
Che  ti  accolse  ramingo  ,  e  il  cuore  e  il  tiùài^ 
£  cento  altri  d*  amor  segni  ti  offerse  ì 
Eia  p&r  Jarba  tuo  nemioo  ;  ei  ^stesso 
^cntò  pur  di  ferirti ,,  e  vii  mendace 
Accasò' poi  del  tradimento  Araspe. 
Non  contento  dir  ciò  co'  (uqì  Numidr 

t-  as- 
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ATTO     SECONDO.  -$0 

T'  assali  sulle  o^ì ,  a  fiera  pugna 
Ti  pcoTocò  i  fin  col  tuo  brando  al  pettor 
Ad  insultarti  osò^  pieti  non  chiese  >  ^ 

Vita  non  impetrò}  morir  piuttosto, 
Che  onorarti  volea .  Qual  zelo  ingiasto 
Ti  convigliò  di  rinunziare  ai  dritto 
Su  la  vita  di  luì  reo  di  pio  colpe  ? 
T'  era  pur  noto  l' amor  suo  feroce 
Per  la  misera  Dìdo>  e  che  vendetta 
Fatta  avrebbe  di  lei  sprezzato  amante  »- 
D*un  lieve  colpo  se  t'avesse  amore 
Per  lei  cercato  il  cor,  un  sol  penderò 
Di  pietà,  di  dover 9  di  legge  umana 
Spinger  doveati  a  liberarla  almeno 
l)al  maggior  de' nemici.  Anima  infida y 
Non  ti  bastò  di  lacerarle  il  <uore 
Col  spietato  abbandono;  a  lei  iasciastt 
Un  carnefice  al  fianco  >  onde  sua  morte 
Ti  to^iesse  il  rossor  di  udir  lontano  . 
Delle  lagxtme  sue  notìzia»  o  grido. 
Difenditi  se  puoi  r  vantami  in  faccia 
.  Che  pietoso  tu  sei .  Nò  ;  ài  piuttosto 
Che  di  pietà  mai  conoscesti  ri  nomey 
Che  crudel  fosti,  e  che  il  tuo  cuore  i  ingra^o^.r 
t^K  Agli  amari  tuoi  detti  argin  non  posi, 
Per  lasciarti  sfogar.  M'accusi  a  torto 
D*  ingiustizia  o  viltà  >  kddovc  io  Ibndo 
E  la  gloria  e  i'onor.  Svenarmi*  a'  piedi-  . 
Un  nemico  già  vinto  opra  non'  degna 
Fora  del  mio  valor .  Ne  avrei  rossore 
Se  tentato  l'avessi,  e  avrei  portata 
Una  macchia  sul  trono .  E'  ver  >  poteva 
Condur  meco  cattivo  il  fier  Numida» 
Ma  ohi  potea  degli  African  sdegnati 
Sottrar  Cartago-  alla  vendetta  e  ali'  onte  a^ 
lo  dall'  inipeiK»  degli  Dei  condotta    . 

trat- 
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•^j  ^KtA   NEL    Z.A220: 

Trattédcr  non  polca  ntvi  ed  armati 
Dal  pfcsctitto  cammin.  Porre  in  catena 
L* Africa  non  potca  per  toric  il  modo 
Di  vendicar  did  suo  monarca  i  lacci, 
Jarba  alfin  che  chiedea  da  tua  g;crmaoa  ì 
Nozìce  se  non  amore,  e  offiiale  il  prexao 
ì>i  uà*  illustre  corona  e  mi  Vasto  impero , 
Stata  forse  saria  Dido  la  prima 
Che  arcsie  il  cuor  sacrificato  al  regno  I 
Quando  Tiro  lasciò,  dal  ficr  germano 
Spìnta  asilo  a  cercar  d'Africa  ai  lidi, 
•  Si  lusingò  di  sostenersi  a  fronte 
Dei  nativi  sovrani,  e  credea  forse 
Sulla  terza  del  moedo  arida  parse 
Sola  e  quieta  regnar  ?^D*  uopo  eli*  aveva 
Di  sostegno  e  d*  amici ,  e  Jarba  è  il  solo 
Che  pótea  assicurar  la  sua  forcmia. 
Lo  sprezzò,  r irritò.  Per  me  bel  seno 
Forse  l'odio  le  nacque,  e  duolmi  e  scoto 
D*  amor  la  pena  e  dei  rimorsi  il  verme . 
Ma  qual  colpa  è  la  mia  se  amor  l'accese? 
E  se  fii  forza  cedere  al  destino 
E  partire  e  lasciarla,  ho  di  lei  meno 
Inteso  forse  a  lacerarmi  il  petto  ì 
Credei, ipartcndo,  mi  dicesse  ingrato 
E  bagnasse  di  pianto  il  sen  dolente , 
Non  mai  che  vii  disperazion  vincesse 
La  ragion  ,  la  natura,  e  preferiu 
Fosse  la  morte  a.  tolleranza  e  duolo  « 
L*  infelice  peri ,  non  so  s*  io  dica 
Per  amore  o  per  sdegno.  Ombra  diletta. 
Che  in  sen  del  vero  i  miei  sospiri  ascolti» 
Placati  per  pietas  soi&i  oh'  io  renda 
Se  a  te  txm  posso,  alla  germana  illustre 
/       Di  dover  j  di  pietà  prove  sincere . 
Si  Principessa,  a  tuo  favor  disponi 
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ATTOSnCOMVO,  Sf 

Di  me»  del  mìo  potei,  di  quanto  il  fato 
Sulla  terra  mi  accorda;  obblio  gli  oltraggi, 
£  per  pietà  pia  non  chiamarcni  ingrato  . 

Fer.  (Già  placau  è  Selene.)  (Jm  u. 

Sei.  .  (Oh  cari  accenti  !       {da  sì  . 

Oh  lusinghe,  oh  speranze  !)  Enea  ti  credo: 
Compatisca  i  tuoi  casi  ,  e.  pace  doni 
Al  pietoso  tuo  cor  la^suora  estinta .  % 

Ma  che  poss*  io  temer  da  regal  figlia 
Cui  giurasti  la  £e  ? 

E»€.  Lavinia  è  saggia  i 

.  Avrà  meco  pietà  di' tue  sventure. 
Condurrotci  io  medesmo  alia  mia  ^posa. 

Sii.  Sposa  tua  già  la  chiami?        .    ^  (mirtificstM ^ 

£if#.         ,  Io  tal  la  chiamo 

Qual  me  la  diero  di  lor  mano  i  Dei. 

Sii.  Questi  Dei  che  tu  Domi,  o  mal  conosci , 
O  del  faaror  di  lor  clemenza  abusi  . 
Reggiti  a  tuo  piacer  «  Da  te  non  chiedo 
Ne  pietà  né  giustizia.  Io  sol  la  chiedo 
Ai  medesimi  Dei  che  insulti  e  s&egi . 
Perennio  andi^nci.  (Mi  lusingaste  invano 
Speranze  infide  e  meozogiieri  accenti.)       (  farti. 

Tif.  (  Il  voler  troppo  è  di  sventure  il  fonte. 

Saggia  è  Selene,  ma  di  donna  ha  il  cuore .  (furti, 

SCENA        ?I. 

Zma  #  soliati. 

i^Eguitela,  custodi,  e  non  si  lasci. 
Disperata  partir .  Comodo  albergo 
Ad  essa  e  al  yecchio  condottier  si  appresti 
Fra  le  donne  Trojane,  e  a  lei  si  renda 
Queir onor  eh* è  dovuto  «1  grado  illustre. 

{guardie  fartij^ù . 
fma  mi  LaxJo  .  '  Y  Etcì:- 
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i4  •     EUfEA  KBL  LAilÓ. 

Etctai  Dei ,  posjo  pleiade  i«4i;lc , 

Ma  non  darle  il  mio  cor.  Di  lui  dispose 

Altrimentc  il  destino  ,  e  se  Didone 

Vuol  vendetta  da  me,  si  versi  il  sangue» 

Ma  non  w  manchi  all'  onorato  impegno . 

Voi  segaitemi ,  amici  s  il  re  Latina 

Vuo'di  ciò  prevenir.  C}oIpat  sarebbe 

Il  sospetto  silenuio ,  e  avria  Dtviaia  - 

Onde  temer  della  mia  fé  y  tacendo. 

Santi  Numi  del  ciel ,  pagar  io  deggio^ 

Del  mio  debole  amor  non  lieve  il  prezzo. 

Vuol  vendetta!  iMdbne'.  Ah  !  cada  almeno 

Sovra  me  sola  it  fiifmine'>  e  si  salvi 

V  onoT ,  la  fama,  x  miri  Trejani^vfe  il  6^0. 


\'\ 


jTiW  MtAmi  seiPnd^^ 


ATTO 
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'E TU-' a   nrì  Lazio  A^o  I/I.^ 


ATTO    TER^O- 

Sd  ENA    PRIMA. 
ÌAvinidi  Clandit  e  due  g/tMrdie. 

éls.  JLJEhÌ  arresta  il  pie,  eoa  t'inoUrar.  Le  teade 
Queste  son  dei  Trojani,  e  a  regai  figlia 
Non  lice  errar  fra  militari  insegne  . 

Lav.  Lijce  a  sposa  noTcflà  assictirar^i 

Della  pace  dell*  alma  >  onde  non  é*  abbia 
Tardi  a  péntif  del  sagriiizio  uvi  giorno. 

Cfd,  Che  Vuoi  di  pidf?  Non  ti  svelò  il  Trojaao 
Della  donna  l'arrivo  ai  nostri  liti  ? 
Non  confessò  ^ueir  amorosa  fiamma 
Che  r  accese  in  Car'tago  >  e  non  sei  certa 
Che  colla  morct  di  Didon  si  è  spenta  f 

V     X  Or 


Digitized  by  VjOOQiC 


té  ^KEA  NEL  ZAZIO. 

Òr  che  temi  ia  ramùiga  umli  donzella. 

/       Che  pietà  cerca ,  e  non  amor  ì  Che  asilo 
Forzata  viene  a  mendicar  dai  fitti  > 
£  lui  pietoso  e  non  amante  invoca  ? 

tav.  Claudio  ;  ahimè  i  chi  hen  ama  ^^^^  chi  $aa  vita 
£  sua  sorte  ^abbandona  in  maa.  Si  speto  > 

:        ^^  ^^^^  ^^^  ^^cheta  i  suoi  sospetti  . 
Non  insulto 'di  Enea  la  fc,  l'onore 
Con  io^u^to  timor  ;  ma  chil.può  iarmi 
Certa  4* uà  Ver^\;he  alla  mie  mecfte  e  oscuro! 
Chi  sa' dirmrse  Enea  d' ztnqvt  ardesse 
Per  pidoóe  a  Selene  > 'Oltre  M  *^o  labbro 
V     Altre  *  no%  ha  testimonianze  ,  Ir  ^corl 

s-  ,     Di  sua  jsmceritàr:prove  non  coot<^l 

.     /V^6S2iffl°'^?*  '^^i  ^^  Lazio  in  ma 

^..\^ '^Ch'ÉB  rintra^         ed  il  Trojano  io  ve^o 

*'%   "^IttilfpSato  a  prertarle  utile  aita,  ^ 

E  al  padre  ipio  raccomàfldàHa  ci  stefestì  5  *    -*  * 
Nemica  certa  deli* eroe  non  viene. 
Se  chiedesse  vendetta  e  della  suora 
Intenta  fosse  a  vendicar  la  morte 
Pietoso  tanto  non  sariale  il  duce*. 
O  r  amò  un  tempo,  o  la  memoria  In  essa 
Ama  della  germana,  e  amor  potrebbe 
Divenir  forse  la  pielite  un  giorno  . 
Irritarlo  non  vuo* .  Scacciar  dal  I^azio 
Non  intendo  colei  ch'egli  ama  e  onora. 
So  che  offesa  pietade,  o  amore  of&sg 
Non  lasciarla  di  vendicarsi  ,  e  forse 
In  me  cadrebbe  la  vergogna  e  il  danno. 
Enea  scorto  dai  Numi  omai  del  Lazio 
Fatto  è  signor.  Il  genitor  soggiacque 
Al  voler  del  destino;  aperto  il  varco 
^  Gli  lasciò  al  nuovp  regno,  e  Turno  vinto 
,    Più  non  contrasta  al  vlocitor  l'impero. 
D*  uopo  dunque  >  tu  il  rcài ,  Enea  non  ave 

De»- 
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AtTOTERÉÒ.  if 

t>ella  man  di  Làmia  ,  e  comprar  deggio 

Dal  felice  Trojan  la  mia  fortuna  . 

Tanta  gii  Dei  mi  dier'  ragion ,  fortezza 

Da  moderar  colla  dolcezza  il  foco. 

Vuo^veder  1*  Africana  \  usarle  so  voglio 

Tanta  pietà  >  che  abbandonar  la'  sforzi 

L*  odio  contro  di  me  se  pur  ne  avesse  . 

Vuo*  di  Ènea  meritar  l'amor",  la  stima ^ 

£  itssìcuirarmi  simulando  il  crono. 

Colpa  so  che  non  i  coprir  la  tema 

D*  apparén^^a  giuliva .  Onesto  è  il  fine  \ 

£  se  per  fiìsùltar  fingere  é  cofpa  » 

Simulare  e  giovar  virtù  si  appella . 
QÌM,  A  si  saggio  consiglio  e  chi  potrebbe 

Contrastare  ed  opporsi  ì  Unico  obbietto 

Trovo  in  ciò  la  difficile  intrapresa . 

Malagevole  parmi  usai"  dolcezza    ^ 

Dove  refgna  il  sospettò,  é  altrui  celare 

La  torsientósa  gelosia  loquace. 
tjfO.  Chi  è  colei  che  si  appressa  ? 
C/4.  Oh  stelle!  £*dMsa 

La  straniera  cai  cerclù  . 
Za*v,  Il  Étto  arride 

Al  mio  giusto  desb.  Scostaci,  o*  lascia 

Che  a  lei  sola  favelli. 
Clé.  Ad  un  tuo  cerino 

ftrorito  m'  avrai  fra  quelle  tende .  Amici , 

DaUft  figlia  regal  vegliate  al  fianco  . 


V     5  «C£^ 
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SCENA       II. 
LavintM,  guardie,  f9i  Selene  ^ 


r  Manie  di  gelosia ,  cedete  il  loco 
Al  più  ^ctaco  disegno  ,  e  in  mio  soccorso 
Arte  si  Adopri  not^  jìi  laude  indegna. 
SeL  Spirki  di  yendetca>  ^a  memc^ia 

ResH  al  mondo  di  noi^  pria  che  dal  Lazio 
Viva»  p  speota  ^i  tolga  il  mio  destiiM>y 
Plachi  r  ombra  di  Dido  p  il  paio  disprezzo 
D*£nea  crudele  \e  di  Lavinia  il  sangue  • 
M^  chi  i  jpolei  che  fra  le  tende  io  miro? 
£  Tròjana,  o  Latioa?  A  ^le  si  avanza. 
Chiunque  $i||i,  si  eviti .  (in  atto  di  pMrtifff 

J^v.       -.  '  Arresta  il  passo, 

Ò^iexosa  Selene . 
Sei  Tu,  cui  notg 

£'  il  mio  nome,  chi  sei? 
lAv.  Spn  tal,  che  jEbrse 

Di  te  Sjcnte  pietà  pia  (cjbe  non  pensi  . 
fiel,  pi  un*  inutil  pietà  risparmia  il  dopo . 
Lav.  Utile  ti  sarà   se  non  |a  sprezzi. 
Sei,  Sprezza  tutto  il  cuor  mio  fuor  che  vendetta. 
Lav.  Contro  chi  tanto  sdegno? 
Sei.  A  te  elle  giova 

Penetrare  i  miei  torti  e  i  miei  nemici? 
Ijtv.  A  te  posso  giovar. 
Sei.  Chi  sei  mi  svela. 

tav.  Compiacerti  non  sdegno.  In  me  ravvisa 

pi  Latino  la  figlia. 
Sei.  Oh  Deil  Lavinia? 

Lav.  Sì:  come  hai  tu  del  nome  mio  contezza? 
Sei.  Ah]  pur  troppo  T  ebb*  io . 
f^0V.  (Se  sdegno  ha  meco 

Enc? 
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A  T  T  0    T  È  R  Z  0.  9tf 

£aea  la  lusingò.) 
Sei,  (  La  mia  nemica 

Custodica  è  da  guardie >  ed  io  son  sola) 
iMv.  Mi  son  noti  i  cuoi  casi;  il  ciel  sa  quanto 

Compatisco  9  o  Selene  ,  il  tuo  destino.  » 
Sei.  Non  lo  credo> 
Isv.  Fai  torto  alla  mia  fede« 

Phi  ba  regio  sangue  e  aobil  cuor  non  mentti. 
Sei.  Regal  sangue  nel  seno  Enea  pur  vanta  > 

£  menre  e  inganna  ,  «  di  tradir  non  teme . 
Lav.  Parli  tu  per  pidone? 
Sei.  Ah  ti  son  noci 

Ver  la  germana  i  trattamenti  indegni, 

£  di  luì  puoi  fidarti  ?  £  non  paventi 

Della  sua  infedeltà  le  prove  usate? 

Scaccia  il  profugo  Enea,  ripara  il  danno 

Che  sovrasta  a  ce  stessa,  e  cua  la  gloria 

Sia  di  punir  lo  sprez^ator  superbo 

Delle  afflitte  reine* 
tav.  Altri  pensieri 

Di  pacifica  kgge  io  nutro  in  seno. 

Si  giustifica  Enea  dell'abbandono 

Dell'amica  Didone»  e  s'egli  è  pronta 

D'usar  tanta  pietade  a  una  gerpiana 

Quanto  air  altra  fu  ingrato ,  esser  1'  estinta 

Paga  potrà  se  la  vivente  é  paga. 
Sei.  Credi  tu,  che  sperar  poss*  io  pietade  ? 
Ls'u.  Chiedila  >  e  1*  otterrai . 
Sei.  La  chiesi  invano. 

Lsv.  Che  chiedesti  ad  Enea? 
Sei.  La  man  di  sposo . 

Lmv,  (  Ah  !  non  m*  inganna  il  mio  timor .  j  Ti  é  noto 
Ver  la  germana  11  trattarne» to  indegno» 
E  di  lui  puoi  fidarti?  E  non  paventi 
Della  sua  infedeltà  le  prove  usate? 
Sei.  I  rimproveri  intendo.  Eh!  d|  Lavinia  > 

V     4  Che 
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Cbe  r  amore  ti  accieca  >  e  un*  infelice 
Per  iranitade  9  o  per  vendetta  insalti . 
tMv,  Nò,  t'inganni,  pietosa  esserti  braofio. 

Tal  mi  avrai,  se  mi  credi .  Odimi  :  io  soo^ 
Destinata  ad  Enea.  Non  scelsi  io  stessa 
Uno  sposo  stranier,  che  poco  innanzi 
Sconosciuta  a  me  fa }  né  creder  paossi 
Che  arda  in  biieti  momenti  amore  in  petto  ^ 
Le  nozze  mie  sono  dai  Dei  volute, 
Le  àcco{da  il  padre  mio ,  prescrive  ci  stesso 
Questa  legge  alla  figlia,  ed  ì\  rispetto 
Da  noi  pretende  in  sagrtfizio  il  cuore. 
Ma  vuo* dirti  di  pia»  per  darti  prova 
Di  mia  sincerità.  Stassi  a  an  tal  nodo 
Questo  regno  congiunto  ^  e  amcor  di  regno 
Compatibile  in  donna  al  trono  avvezza , 
Onesta  brama  a  obbedienza  aggiunge. 
Tu  infedel  mi  dipingi  il  stranier  duce  ; 
Tal  sari,  non  impugno.  Ah!  di*   Selene ^ 
£  chi  di  noi  assicurar  si  puotc 
D*  uno  sposo  fedele  ?  £  ^ual  regina 
Porge  la  destru,  assicurata  in  prima 
D'immancabile  amor  ?  Vuoi  tu  eh'  io  perda 
Per  si  lieve  sospetto  ogni  speranza  ì 
Viioi  che  IO  ceda  uno  sposo  e  seco  io  ceda 
Le  ragioni  del  trono  ?  Hai  cuore  in  petto 
Per  consigliarmi  a  disonor  servile? 
Vuo*  che  amore  ti  sproni,  e  preferire 
Vogliasi  all'altrui  ben  la  tua  fortuna; 
Ma  che  speri  da  lui  che  sol  di  regno 
Mostrasi  acceso,  e  dalla  gk>ria  spinto 
Abbandonò  la  tua  germana  istessa^ 
Se  giovarti  potesse  un  mio  rifiato 
£  salvar  me  dall* invincibil  danno; 
Cederlo  t'  o£Frìrei .  Ma  tal  lusinga 
£*vpcr  te  rm  e  il  pio  periglio  é  certo. 
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Se  ri^Iooe  per  ciò  t'appaga  e  vince. 

Tutta  quella  pieci  che  offrirti  poss» 

Spera  dall'amor  mio.  Dei  genitore 

Promettermi  poss*  io .  Nel  Lazio  istqsso 

Se  un  asilo  tu  cercki ,  asilo  avrai  ^ 

Se  d'  oro  hai  d*  uopo  e  di  soccorso   e  aiur 

Chiedila  e  1*  otterrai .  Quella  germana    ' 

Che  perdesti  in  Didone  >  ia  me  ritrovi . 

Tutto  farp  per  te .  Lasciami  solo 

Qiiel  che  poco  ti   costa  e  a  me  vai  tutto: 

Sol  la  pace  del  cor  ti  chiedo  ia  dono. 

$il.  Poco  dùedi  Lavloia»  è  ver>  ma  il  poco 
Che  mi  chiedi  non  sai  quanto  mi  co^ti . 
Sì ,  ti  credo  sincera  ^  e  tal  ti  credo 
Qualor  dei  regno  ambiziOQ  confessi . 
Nacqui  anch'io  in  regia  cuna >  e  so  qual  geo» 
Rechi  a  donna  regal  fortuna  umile. 
Concedimi  però  che  io  non  ti  creda 
Qualor  meno  di  Enea  ti  mostri  amante. 
So  d'amore  ia  forza»  e  so  eh* io  stessa 
Amai  l'ingrato  ad  un  girar  di  ciglio.^ 
Segui  il  destin  che  ti  governa  >  e  segui 
La  passx^n  che  ti  sprona  ì  a  me  non  spetta 
Consigliarti  o  voler.  Grata  ti  sono 
Degli  offerti  tuoi  don'  »  ma  non  li  accetta  * 

Lmv.  Compatiì5co>  o  Selene,  anche  il  disprezzo 
Che  irritarmi  dovria.  So  quanta  pena 
Costi  ad  uii  cor  che  a  regali  fast4>  è  avvezza 
Il  tollerar  dei  henefizj  il  pesa. 
Scordati  di  ogni  offèrta;  a  me  perdona 
Quanto  diss'  io  per  amicizia  e  zelo  . 
Vivi  certa  però  che  a  fartr  lieta 
Veglierò  sempre ,  che  le  vie  intentate 
Non  lascierò  per  sovvenirci ,  ad  onta 
Anco  de' sdegni,  tuoi.  Converti  pure 
la  insolri  al  tuo  grado-  i  studj  miei ,. 

Le 
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Le  tnie  cure  >  i  miei  doni»  andrai  peruati> 
Dairobbligani  e  dai  rossore  esente» 
£  la  prima  sarò  eh'  at^ia  ai  dispetto 
Sparsi  i  suoi  beoefizj  >  e  merci  in  cambio 
Di  sincera  amistà  rimbrotti  ed  once , 

$il.  pi  si  strana  vlrtjì  ravviso  ii  fondo. 

Promette  li  labbro  >  e  i'  imo  cuor  minaccia. 

iMv,  Tu  noi  vedi  il  mio  cuor .  Provalo ,  e  osserva 
Se  dai  labbro  p  discorde. 

SeL  Jo  9on  mi  espongo 

Agl'insulti  per  prova. 

J:J^v,  |i  tempo  aspetta , 

Giudice  sia  di  veritade  il  tempo. 

Sii,  Non  isperar  che  invendicata  io  viva. 

Ldv.  Contro  chi  vuoi  vendetta? 

^el.  l  miei  disegni 

Tenti  invan  prcvcnij: . 

JL4V.  Se  le  tue  mire 

Tendono  all' onor  tuo,  in*  avrai  compagna 
In  ^ualuojjac  cimento. 

Sii,  £h  di  piuttosto 

Che  tu  sarai  co' miei  nemici  in  lega. 

Lmv.  Ma  qua!  $on  luoi  gemici  ì 

$il.  ]Enea  ^  cu  stessa , 

Lav,  Io  nemica  a  Se  tette  ? 

Sei.  >  Invan  t*  infingi  . 

Ti  conosco  i  lo  so .  Ma  di  te  pure 
Men  nemica  non^sono  e  non  procuro 
Sotto  il  manto  d'amor  coprir  lo  sdegno  • 

JL/fv.  L' ira  tua  non  m*  o^nde .  Io  compatisco 
Ovunque  io  vegga  di  natura  i  mali . 
Colpa  non  hai  del  tuo  furojt  >  sei  spinta 
Da  interno  foco  ad  insultare  a  .forza; 
Men  però  non  apprezzo  il  sangue,  il  grado. 
Di  pietà  non  mi  pento,. e  in  opra  ogn'  arte 
Porrò  per  non  lasciarti  a*  tuoi  deliri. 

(Te 
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{V^drem  se  ha  più  poter  piccade  o  orgoglio  )(i^i^ 
Sii.  (Oh  4egQ9  cor»  $e  noa  menrisse  ^  fabbro)  {dé^u, 

S    C    JE    N    A      JII. 

Ine0  9  /e  fuddefi^. 

JKn0,(yJ\TitzvìnÌ9L  e  Selene  r  Ah  tolga  il  cielo  (4^0.^ 

Che  sospetto,  o  timor  pe  abbia  /a  sposa .  >  • 
^Sel.  (Epcolo  i)  mentitor.)  (f&  /«p 

Xmv.  £oeA^  perdona 

Se  ardir  mi  spinse  oltre  il  dovete  fd  jcaknpo^ 
Poiché  t'intesi  ragionar  dei  &tti 
Della  misera  pido ,  e  deli*  afflitta 
Sventurata  sorella  >  il  cuor  ^1  punse 
Pietà  di  qut^t*  sd>ban4onata  e  sola . 
A  conoscerla  venni ,  p  a  pfTrlrle  un  segno 
D*  amicizia  e  d' amor  ^  Spiacer  non  credo 
Con  si  giusto  disegno  /al  (uo  bel  core. 
^ne.  (  Temo  i|  livpt  fìi  gelosia  gelato  .  ) 
Sei.  (Scoppierà  forsjp  il  suo  vcien  ftappoco.) 
^ne.  Lodo,  Lavinia  >  in  ogni  guisa  il  saggio 
Pensamento  di  pace»  e  non  discaro 
Esser  deve  a  Selepe.  £lla  ben  mert^ 
Generosa  pietà  che  la  ristori 
De'sof&rti  suoi  mali.  Italia  ancora 
Scarso  m'pflre  terreo  per  <j|a|:lt  asilo 
Degno  éi  lei  ch^  ih  regia  culla  è  nata. 
Scegli  »  Splene ,  ovp  albergar  ti  piaccia 
Oltre  il  mare  Tirreno,  fi  olirti  jo  posso 
A  comprar  terre  ed  ac<iuistarti  un  seggio» 
Oro  che  basti  e  fida  scorta  e  legni. 
Sei  Non  ho  d'uopo  di  ^e .  Tienti  i  tuoi  doni. 
f^av,  (Ch*  ella  paru  non  J>asu.  Enea»  se  l'anca 

fo- 
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4«  tlfEA  NEL  tAilO: 

Potria  seguirla  >  or  riaciiaccktrla  un  glorcfo.) 

Uni.   Se  quanto  io  e*  offiro  disprezzar  ci  piace  ^ 
Bastami  averti  il  mio  soccorso  o&ruy. 
.Adempito  Ilo  al  dover.  &:asa,  o  Selefhé'»' 
Forzato  io  son  del  re  Latino  ia  nome  , 
Sollecitar  la  aia  partenza'. 

S9I,  In  n«ffie 

Del  re  Latin?  Servi  nel  Laa^o  e  regni?* 

Av.  Non  regno  ancor:  servo  non  8ono>  i  y%tQf 
^  Ma  «spetto  chi  regoa  • 

5«/.  Ah!  si,  ^  «ctoaor 

I)ee  condurti  LaYiniK»  t  temi»  ingrato. 
L'aspetta  mio  che  ti  rimorde,  e  il  nome 
Di  due  germane  a  tristo  fin  condotte. 
Fattirò,  non  temer.  Raminga  e  sola 
Popoli  scorrerò,  Provincie  e  regni, 
£  la  fama  di  Enea  dovunque  io  vadjl 
Empiri  il  moQdo  d*  ignominia  e  scorna* 

En$.  (Ah?  coglietemi,  o  Numi,  lin  cristo  oggetto 
^    Di  fimorso  e  d'ottorl)  {dm  sé  ag^Umi* 

Isv.  Sigoor ,  jferdona  , 

Grazia  ci  chiedo ,  é  se  nà  ver  che  m*  ami  y 
Contrastarla  non  dei. 

Xm.  Parla ,  e  disp^  • 

Z0V.  Fa  Óèc  resti  Selene.  Io  don  ho  core^ 
Di  vcdeìflsl  partir.  R<lgàl  donzella. 
Sola,  inerme,  raniiinga  a  quai  perigli 
Non  esposu  sarla?  Sé  dà  se  hrama 
Menar  vita  tranquilla ,  abbonda  11  Lazitf 
Di  terreni  fecondi,  e  il  re  mio  padre 
Crudo  non  (è  per  denegar  pieude 
Se  pietà  gli  sì  chieda.  Io  stessa,  io  st6S$ii^ 
Getteronmil  al  suo  pie ,  grafia  chiedendo 
£er  cdet  che  la  merta,  t  cu,  cut  specu 
Dopo  lui  questo^  regna,  ah  noof  mostrarti 

Ai 
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Ai  Numi  ingrate  ed  alla  sposa  arvei^. 
l/LsL  se  basta  a  Selene  in  regal  tetto 
Comoda  stanza»  e  compagnia  non  sdegna» 
A  rifcr  meco  un  vero  amor  l'invita. 
Scasa  se  io  ti  dispiaccio .  A  forza  io  deggio 

y  (41  Selem  ; 

Cimentarti  a  soffrir  1*  offerta  ardiui 
Dlf&riila  non  giova  ;  il  mio  silenzio 
Danneggiar  ti  potrìa  .  Non  arrossire 
Di  sì  onesta  pietà.   Piegati >  e  credi 
Che  sente  il  cor  ciò  che  t'espone  il  labbro. 
Sii.  (Ah  che  non  giunge  il  simular  tant' oltre. 
Virtù  io  Lavinia  ravvisar  mi  è  fbiza» 
Rara  viniì  che  io  non  intendo  ancora  .  ) 
Em.  (  Qaal  nuòvo  esempio  di  virtd  inandira 
M*  offre  il  cor  di  Lavinia/}  A  te  che  (sei 
Arbitra  del  cuor  mio  non  che  del  regno 
/    Non  mi  oppongo»  Lavinia.  Al  genitore    ^ 
Reca  ni  le  tue  preci  s  e  se  non  sdegna 
Selene  i  doni  tuoi,  qui  resti  e  scelga. 
Lav,  ("Ah  come  lie^o  a  trattenerla  è  pronto» 

£  a  lei  partir  con  qual  mestizia  impose  l  ) 
Sei.  (Superar  vuo'me  stessa  .)  Alfin»  Lavinia»    * 
Cedo  ai  sospetti  miei.  Superba»  altera 
Non  son*io  qual  mi  credi,  I  doni  of&rti 
Sprezzai  alior  che  io  li  credea  mendaci  ; 
Ox  che  amor  gli  produca»  umll  gli  accetto  • 
Lmv.  Star  sola  brami  »  o  campaguia  ti  alletta? 
Sei.  Teco  vivrò»  se  mei  cMccdi. 
Ldv.  l  Incendo . 

Di  viver  meco  e  con  Enea  si  elegge*)       (Òè  s§  ^ 
Sei,  (Chi  creduta  1' avria  pietosa  canto?)  (da  se, 

Ene.  (  Eppure  ancor  di  sospettar  non  cesso .  }     (ds  tt , 
Ltiv.  Vieni  meco.  Selene  ^  al  padre  io  stessa 
Ti  condurrò . 

tne. 


Digitized  by  VjOOQIC 
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£ne»  Q?^"^^  L^tin  frnppoco  ' 

t>eve  giungere  anch'eglt.  Al  sagrifizic^ 
L'oia  s'appressa  e  differir  pocett 
Di  vederlo  nei  éampo. 
Sii  il  sagrifizio 

A  ^iial  nume  dee*  offrirsi? 
ine.  A  Palla  e  a  Marce"/ 

ÒeÙc  spedile  de*  Rucoli  depressi 
Deesi  patce  agli  Dei . 
Lm.  Sull'ara  istessà,' 

f/affale  pur,  c^e  d'Imeneo  la  face 
Ardei:  dorrà  pria  che  tramonti  il  sole. 
Che  alle  nozze  di  Enea  sarà  presente  i 
Che  Laviiiia  vedrà  regina  e  sposa  ; 
Temi  tu  che  dispiaccia  a  vergin  saggia 
le  altrui  gioje  mirar  ?  Selene  imica 
llileco  giubilerà'.  Dillo  tu  stessa  g  / 

Non  ne  proti  giacer?  , 
Sii.  Piacere  estremò,  (con diffiditi/ 

tsv.  (  V  arte  non  ha  di  simular .  Io  posso 

Alla  prova  sfidai  le  pia  sagaci.  ) 
Eni.  (  Iq  calma  sembra  e  borrastoco  è  il  mare  •  ) 
ÌMV.  £nea>  restami  sol  per  mio'  conforto' 

Che  xsX  aggiunga^  a'tixoi  doni  un  altro  dono. 
Tua  mi  vuolt  it  dé^stindi  àxàot  mi  trova 
pel  destino^  contènta  >  e  ai  pregi  tuoi 
Torto  inde'^o  farei  se  non^  ti  amassi. 
FUr  se  della  ^ua  fé  certa  non  sano. 
Vana  è  ogni  altra  Speranza.  Evvi  chi  crede 
Fòca  fede  in  Enea }  chi  lo  decisuita' 
Di  volubile  amor  ^  Deh  !  sgombra  in  parte* 
Q^est*^  amaro  sospètto,  e  di  s*io  posso 
Di  tua'  costan:»'  assicurar  gii  effetti . 
ÉHé^.  Chi  ti'  stillò'  sì  rio*  veien  nel  seno? 
&ik  la  ^lla  soo  che  conosciuto  a  fsoyé 
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p,  tao  perfido  cor... 

2&nr.  Vedi  >  Lavinia  , 

A  chi  gli  arcani  del  tao^seo-  confi^di . 
Senti  pietà  per  essa  9  io  tei  concedo  > 
Ma  non  fidarti  di  chi  cova  in  petto 
Qualche  antico  livor. 

Xav.  ,  f4ò  »  noti  pavento^ 

Ad  un'  aimsl  régaf  virtù  nemica  . 
Quai  livore  nutrir  Selene  in  petto 
Puote  eontra  d*£nea?  Della  germani 
jL' ombrai  onorata  nell*  Elisia  pace 
V  odio  detecta  e  di  vendetta  il  nome . 
Fin  che  visse  bidone,  a  lei  Selene^ 
nivale  ingrata  immaginar  non  lice; 
^    Né  tu  si  rio  che  di  due  suore  al  foco 
Arder  potessi,  e  con  le  fiamme  in  seno* 
A  me  venissi  a  ragionar  d* amori. 
Perchè  dunque  sognar ,  che  covi  in  petto* 
Di  Selene  il  livor  f  Pensa  piuttosto 
Che  amicizia  Ul  spfoni  à  pofti  innanzi 
Di  Didone'  l' esémpio  i  Ah  si  !  -Selene , 
GràtsC  ti  soft  :  ma  sari  fidor  Enea  i 
Dolente  i  già  d'aver  lasciala  a  forza 
.  L' infelice  petìV.  Vedrai  •'che  il  Lazio 
Tanto  fido  l'atri ,  quanto  il  sollersc 
L'  Africa  ingrato  e  mancator .  Se  m' ami  i 
Seti  cai  di  piacermi  e'  d'  esstt  grata. 
Scordati  quell'Enea  che  un  di  valesti 
'Di  Cartagine  ai  lidi,  e  in  lui  ra/visiT 
Un  altrcr  Enea  che  di  Lavinia  è  sposo. 

Sei,  SÌf  tatlnià,  t*  intendo.  Esigi  if  prezzo 
Dell' offerta  pietà  .  Lo  meni,  e  ingrata 
Non  temer  che  io*  mi  renda.  Addio.  Perennio^ 
Vecchio  mio'  condbttier  sarà  impaziente 
Oì  rivedenmi.  Vantai  a  tua  sbria 

Che 
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Che»  sia  per  arte  o  per  rirtù,  mi  sfotti 

Ad  amarti  e  piacerti  a  mio  dispetto  •  ( farti', 

SCENA       IV- 

£9#4  #  Lavinia» 

lo^  noli  bastami  ancor.  ) 

£ne^.  Foss'io,  LaTÌaia»  ' 

Da  te  il  fero  saper? 

Zav,  Mi  òftndi  a  torto. 

Se  mendace  mi  credi, 

"Eni.  Aprimi  dunque 

Senza  stimoli  il  cuor.  Di:  da  qua!  fonte 
Di  si  strana  pietà  deriva  il  seme? 

Lav.  Deriva  in  me  della  pietate  il  seme 

Dal  bel  core  di  Enea.  L'eroico  esempio 
Di  un  eroe  si  pietoso  anima  e  sprona 
Ai  benefizj  >  e  a  sollevar  gli  afflitti  • 
Leggati  in  sen  la  compassione»  al  duolo 
Per  la  misera^  donna»  e  so  che  a  forza 
Le  incimasti  partir ,' temendo  forse 
In  me  destar  di  gelosia  1*  afianno . 
Non  dirò  »  che  temendo  i  miei  sospetti. 
Sia  tu  reo  nel  tuo  cor.  So  eh'  è  incapace 
Di  colpevole  fiamma, il  Trojan  ducè. 
E*  innocente  il/^desìo  che  a.  lei  ti  sforza 
Migliorare  il  destino.  Allor  che  offersi 
Alla  bella  Africana  asilo  ia  cofte 
Lieto  ti  viddi  e  respirar  contento  » 
Non  dirò  per  amor  »  ma  per  pietade  • 
Se  altro  pregio  non  ho». che  da  te  postia 
f  Af&tto  meritar,  per  questo  almeno 

Lo» 
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Lodami ,  e  £amml  di  tua  grazia  degna . 
S»f.  Dell!  perdona  ,  o  Lavinia}  ancor  non  scopro 

Chiaramente  il  tuo  <!or.  Pallida  veggo 

Luce  di  finto  zel  fra  nubi  avvolto» 

Tu  paventi  di  me,  tu  celi  a  forza 

L' importuno  timor  che  ti  molesta . 
Lofv,  Ah!  di   piuttosto  che  a  temer  ti  astringe 

li  rimorso  >  il  rossor .  Di  mia  virtude 

Dubitar  non  potria  chi  noti  'avesse 

Macchiato  il  sen  di  fellonia  proterra. 

Pensa  di  me  quel  che  pensar  ti  giova . 

Se  non  credi  al  mio  cuore  >  al  tuo  non  credo. 

(  farti  , 

S     C     E    N     A       V. 
Emea  solo. 


lH  !  sazio  ancor  di  tormentarmi  ì\\  fato 
Non  mi  lice  sperar.  Qual  ben,  qua.l  pace 
Aver  poss*  io  ,  se  di  sospetti  e  sdegni 
La  sposa  abbonda,  e  minacciosa  é  meco? 
Nò,  non  dò  fede  al  simular  sagace. 
Duolmi  de*  suoi  timori  >  e  più  mi  duole 
Dell'  arte  iniqua  d' insultar  fingendo . 
Amor  non  metta  chi  d'  amor  le  leggi 
SÌ  vilmente  calpesta  ;  e  sotto  il  nome 
Di  virtù  y  di  pietà  livor  nasconde  . 
Donna  avvezza  a  mentir  sospetta  sempre 
Mi  sarebbe,  e  odiosa.  I  Numi  al  Lazio 
Nò  spinto  non  mi  avraa  ,  perch'  io  sagrifichi 
A  una  donna  mendace  il  cor  ,  gli  affetti , 
Né  dal  torbido  sen  di  madre  altera 
L'Italia  aspetta  il  successor  promesso 


Znm  ntl  Lmzìo.  X  Dal 
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so  ENEA  NEL  LAZIO. 

Dal  Toler  degli  Dri.  Se  il  tiuoro  impeto 
Mi  promettono  i  feti,  il  lor  decreto 
Dalla  man  di  Larinia  or  non  dipende. 
Sappia  Latin  che  al  periglioso  nodo 
Non  consento  aderir.  Se  stessa  incolpi 
Pel  rifiuto  la  figlia,  e  il  Lazio  e  il  mondo 
Amante  nò,  con^pùstator  mi  regga. 
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ATTO   QUARTO- 
SCENA     P  R  I  MA. 

2^47;;f  ^fc#  ^ppréàsHo^  dstU  qusli  col  m§xx9  tt  mn0 
schifo  sbMrcéo  Mste  oom  ulcum  soldati. 


AcM, 


vyH!  ingrati  Tenti,  che  il  favor  negaste 
Alle  vele  Trojane  e  tardi  al  lido 
Giiinscr  per  yoi  le  rincitrici  antenne  I 
Ahi  chi  sa  dirmi,  se  disciolti  all'ara 
Abbia  Enea  i  coman'  voti,  e  se  le  yietimc 
In  sagrifizio  abbia  all'  altare  ofTette^ 
Qjiesu  saria  dopo  tant'anni  e  tanti 
La  prima  Tolta  che  l'amico  Enea 
Senza  me  offirisse  i  sagrifizj  ai  Niuai« 
X     a 


fttti- 
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SZ  ENEA  NEL  LAZIO, 

Quivi  tmto  e  silenzio.  Ecco-k-fefiJsr 

Del  Trojan  duce  senza  guardie  .  Segno 

Qiiest*  e ,  che  lunge  è  il  condottier  dal  campo . 

SCENA         II.    ^ 

LsvinsM  e  dettp . 

,  lunge  opportuno  al  irilo  disegno  Acate. 

Questo  amifo  di  Enea  mi  ascolti >^c  ceda.) 

I;àsci^  che  teco  mi  consoli >  ojfrctict,' 

Beili  vittoria  che  sull*  onde^vesti  ^ 

Eèea.^ptìr  terra,  e  tu  per  mar  pugnaste^  S 

^C^n  4  eguale  valore  >.  egual  foj^una.  • 

Chiaó>  si  vede  che  due  stelle'  amiche    ^^     'ff  ^ 
•     Vi  produssero  al  mo&do»  e  n^^i  «ic^^  ii^'"   .  "*    * 

.Per.^i:i-del  pari  in  amicizia  >  ^'*^|||fiì||a|Q^  *  ^^^'i,      i 
Aia.  Mi  dnoran  troppo  j  e  irisu^ertìJHHHfH|Rb>      '  "^        1 

Generosa  Lavinia»  i  detti  tuoi.  I 

Servo  ai  destin  del  valoroso  amico} 

£  ovunque  io  pugni  il  suo  destin  mi  assiste. 

Ma  perdona  f  ardir.  Saper  io  bramo 

Se  ancor  si  è  offèrto  il  sagrifizio  ai  Numi  « 
Ijtv.  Nò,  compiuto  non  è  .  Te  sol  si  aspetta 

Dal  pietoso  Trojano.  Unir  intende 

Ai  terrestri  trofei  que*  che  tu  rechi 

Dalle  vinte  Triremi,  £*  non  ardisce 

Offrire  ai  Dei  senza  il  suo  £do  Acate* 
At0,  Oh  saldo  amore!  Oh  generoso  amico! 
tMV,  Tu  eh*  or  vieni  dal  mar  contezza  avesti 

Di  novella  avventura  a  questi  lidi  ? 
Ac0,  Vuoi  tii  dir  di  Sdcne? 
Jjtv,  Appunto.  £  come 

Informato  ne  sei? 
Axs.  Da  più  di  un  legno 

Spinto  dal  liflo^  ad  ajutare.i  no$m 

Com- 
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Combattuti  dal  mar  ,  parlarne  intesi. 
So   cbé  la  saora  di  Didon,  fuggita 
Da  i  furori  di  Jarba,  agii  naviglio  :' 

Scelse  opportuno»  e  con  un  vecchio  unita 
Dopo  mille  perigli  al  Laxio  è  giunta  . 

Lmv.  Sai  più  ì 

Aca,  Non  più  . 

Lèv,  Sai  fino  ad  OJTà  il  meno, 

M^  in  brevissimi  accenti  or  io  tei  narro.. 
Fu  Selene  rivai  della  germana; 
Amò  in  Africa  Enea  .  L*  amor  converse 
In  pensieri  di  sdegno  e  di  vendetta. 
Io  placarla  tentai.  La  miai  pietade 
Ebbe  alfin  la  vittoria  e  pia .  non  brama  > 
Ne    agli  affetti  di  Enea  ,  né  al  sangue  aspifia  é 
Darle  stato  convicn .  Cb*  errante  vada  -: 
Vergine  illustre  ,  e  attribuisca  i  danni 
Dei  suo  iieco  destino  al  Trojan  duce 
L*  onor  d*  Enea  non  acconsente  e  'Ut  mio  ir 
Resta  al  Lazio  Selene  .  Io  stessa  offersi 
Alla  misera  donna  albergo  in  «orte> 
£  soffirirò  fin  che  altra  via  si  appiani  , 
Un  periglio  vicin  *  Sta  il  mio  periglisi 
Nel  timor ,  che  rinovi  i  primi  affetti , 
E  scordatasi  un  di  dei  benefizi 
'     Mi  divenga  rivai  1*  amica  istessa  . 

Acn,  Lodo  la  tua  pietà;  ma  deht  perdonai 
Non  fu  sano  consiglio  of&irie  albergo 
Al  tuo  sposo  vicin  « 

Zmv,  Né  il  cor  mi  sofFrer 

Giovane  sola  31  in  forastier  paese 
Mandar  raminga  a  mendicare  asilo. 

Aen.  La  virtà  dunque  cbe  a  pietà  ti  sprona 
I  r&i  sospetti  a  dileguar  t' insegni . 

Zatv,  Provai- di  farlo  e  il  mio  valor  non  f6ggtf4 

Afs.  Cambia  il  disegno^  e  fa  che  ysria  altrove 

X     I  Prov- 
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ProTTedaca  e  soccona. 

Zé$v.  Al  pceso  impegno 

Pid  non  Cce  mancar. 

Afék  £*  per  te  adiuif uè 

Ogni  ^me  perdau»  ogni  consiglio? 

Lav,  Un  consiglio»  una  speme  ancor  mi  resu. 

jIcM.  £  ^ual  fia  ? 

!>«.  Che  Selene  alerai  legau 

Su  con  etemo  indissolobil  nodo.  . 

Ma.  Opportuno  è  il  rimedio  •  A  lei  sol  resu 
Dtffìo  sposo  trovar.  Chi  in  regia  culla 
Ha  sortito  il  natal  non  si  abbandona 
A  sposo  indegno  di  real  grandezza. 

iMV»  Bastar  beo  puote  a  un'infelice  oppressa  "^ 
Sposo  iliostK  ottener  clie  nutra  in  seno 
Sangue  di  Eroi»  se  non  possiede  un  trono . 

Mm^  Speri  tu  rinvenirlo; 

iMV^  Ah!  st>  lo  spero. 

Quel  rzldfoso  >  fuel  fedele  Acate 
D' Enea  compagno ,  e  nelle  sue  sventure 
Seguace  ognor  >  consolatore  e  scorta 
Negheri  forse  un  testimon  novello 
Di  sincera  amistade  al  caro  amico? 

Lasciami  dir,  non  mi  troncar  gli  accenti 
Pria  che  il  labbro  li  compia  •  Enea  qui  venne 
Patria  e  regno  a  cercar.  La  prima  base 
Dell*  impero  novello  a  lui  promesso 
E*  del  Lazio  il  terreno»  ed  io  son  quella 
Che  gli  apro  il  varco  e  gli  assicuro  il  trono. 
Js'  amo ,  egli  è  ver  >  ma  non  so  quanto  amore 
Resister  possa  ai  miei  gelosi  affiinni^ 
Ni  «òva  il  dir:  puoi  discacciar  Selene; 
Pii  da  iontan  che  da  vicin  la  temo  » 
E  di  Enea  non  mi  fido ,  e  finche  sciolta 
Sia  Selene  da  un  laccio  io  tremo»  e  invano 

Spe- 
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S^ta.  Enea  di  vedermi  amante  e  sposa. 
Credei  non  vuo'  che  del  Trojan  la  mente 
Volga  arditi  pensieri  >  e  fermo  aspiri 
Senza  la  destra  mia  Tedcrsi  in  trono. 
Tatto  può  la  riolenssa  \  in  mano  ha  1*  armi  > 
Non  g\x  manca  il  poter  s  ma  chi  di  gforie  , 
Chi  d*onote  si  Tanu»  alle  rapine 
Non  rivolge  il  pensier,  né  a  un  popol  nuovo 
L' indegna  taccia  un  tal  Eroe  procura . 
Pace  ,  amore  »  giustizia  >  ecco  le  basi 
Del  felice  governo.  Ah.'  cu  puoi  solo 
Tanto  ben  procacciar .  Tu  puoi  d' Italia 
Far  la  felicità»  d*£nea  la  gloria, 
Di  Lavinia  il  riposo  •  Il  padre  mio 
Ti  sarà  debitor  ;  chiamarti  il  Lazio 
Tua  difesa  dovrà.  Quel  caro  amico. 
Per  cui  tanto  sudasti  e  il  sangue  istesso 
Non  ricusi  versar,  la  tua  fortuna 
A  ce  solo  dovrà.  Muoviti,  Acate, 
Per  onor,  per  amor,  per  ^oria  e  zelo. 
Terminato  ha  il  mio  labbro,  il  tuo  risponda*  ' 
JUn.  Brievi  saranno  i  detti  miei  sinceri. 

Quei  che  giova  ad  Enea  piace  ad  Acate, 
L'amico  il  chieda  e  la  parola  impegno. 
tév.  Ahi  non  poteasi  da  un  Eroe  Trojaao 
Men  virtute  sperar .  Si ,  tu  mi  rendi 
La  smarrita  mia  pace .  Enea  consiglia  ; 
Lieto  sarà.  Se  non  lo  fosse,  oh  Numi  I 
Saria  certo  l'inganno.  Odilo}  io  spero 
eh'  egli  ti  pregherà  .  Selene  anch'  essa 
Giubilerà  di  sua  fortana  •  Io  corro 
Della  misera  in  traccia.  Ah  non'  pia  misera. 
Fortunata  donzella!  Oh  valoroso, 
Oh  magnanimo  Acate!  Oh  raro  esempio 
D'onor,  di  fede ,  e  d'amicizia  al  mondo!  {pt^t§ . 

X    4  SCEt 
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SCENA        in. 
AcMte  y  fot  Enes . 

Aes»  I\Hì  non  -credea  dell* amicizia  al  nume 

Sagrlficar  la  libercade  ancora. 

Io  di  Cupido  e  dei  suoi  lacci  avverso 
'  Vedrò  sua  face  a  mio  dispetto  accesa  ? 

£d  Enea  me  1*  impone  f  Ah  /  non  mei  disse 

L'  amico  ancor .  Eccolo .  Un  sol  suo  cenno 

Può  far  Cupido  agli  occhi  miei  men  fiera. 
Ene.  Opportuno  ti  trovo.  Ah!  vieni  meco. 

Vieni,  ho  d*uopo  di  te. 
AcM.  Dove  ? 

Ene.  Alla  reggia. 

AcM.  Che  ti  turba,  signor? 
Em.  Per  via  palesi 

I  miei  sdegni  farotti,  e  i  miei  disegni  \» 
Aes,  Incontrasti  Laviniia? 
Ene'  Si,  l'ingrata 

Procurai  d*  evitar . 
Acs,  Non  l'ami? 

Ene.  Io  l'odia 

Ae0,  Ami  forse  Selene  ? 
Ine.  Nò,  tei  giaro, 

Non  amo  alcima,  e  dell'amor  mi  pentcr 

Che  m'arse  utt  dì  pìet  loro  sesso  ingrato «- 
Aen.  E  me  vorresti  ne' suoi  lacci  involto.' 
Ene,  Io  t 
AcM.       Non  sei  tu  che  per  pliear  Lavinia 

Di  Selene  mi  bramì  amante  e  sposò? 
Erft,  Sogni ,  amico ,  o  vaneggi  ? 
Acn,  Un  sogno  adnn^ 

Di  Lavinia  sfiti . 
Ene.  Sì  mal  conosci 

De//a 


Digitized  by  VjOOQiC 


'ATT0ÌIVART9:  Sf 

Della  perfida  il  oxoiì  Non  da$si  al  mondo 

Labbro  del  suo  pia  menticof .  Sentita 

Se  l'avessi  cangiar  nome  agli  affetti. 

Mascherar  la  pietà,  restir  lo  sdegno 

Di  studiate  menzogne  ,  abberriresti 

Di  donna  il  nome,  le  parole,  e  i  guardi. 

Vieni;  tutto  saprai. 
Ae0.  Che  fare  intendi  f 

Ent,  Rinunziar  quella  infida  al  re  Latino  • 
Ac0.  £d  il  regno,  signor? 
Ene.  D'un  regno  al  eosto 

Sdegno  sofiPrir  sagrificato  il  cuore  • 
Acé,  Ma  il  roler  degli  Dei... 
Ene,  Se  i  Dei  prescritto 

Hanno  al  sangue  di  Troja  il  naoTO  impero  f   > 

Altra  Tia  me  l'acquisti. 
Aca,  Afa!  non  macchiare 

D'infedeltà  le  tue  primiere  imprese. 
Xne,  Non  merta  l'amor  mio  donna  mendace. 
Acs,  Ella  meco  parlò .  Geloso  aflètto 

Sospettosa  la  rende. 
Eni,  £  perché  seco 

La  cagione  Toler  de'  suoi  sospetti? 
AcM.  Del  tuo  cor  non  si  fida. 
£»f.  Usa  a  mentirti 

Fedeltà  non  conosce. 
Aen,  Allor  contenta 

Fora  che  sposa  la  rivai  vedesse  • 
Em^  Ami  di  compiacerla? 
Acé^,  A  forza,  il  giuro. 

Lo  farei  sol  per  compiacere  Enea  . 
Ene,  Sì  mal  non  pago  i  generosi  uffizi 

D' un  amico  fedel .  Lavinia  ardita 

Troppo  vuoi' ,  troppo  chiede  s  e  quel  che  brama 

E'  dubbio  sempre ,  e  di  deluder  tenta . 

Opra   cred'io  della  spietata  Giono , 

Ne- 
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Nemica  al  ungfst  mio  r^tccesa  face 
Di  A  tristo  Imeneo.  Venae  inteQU 
Alla  difesa  mia  l' ardir  m' indirà  > 
Pria  che  scrinj^  il  cor»  disciorre  il  nodo. 
Seguimi  t  e  non  temer  .  Nei  fitti  amici 
Sta  la  mia  sorte»  e  Qoa  di  donoa  ia  stno.ifarfe. 
AcM.  Oh  fati  oscuri  !  Oh  instabile  fortuna  I 

Oh  fidlàce  del  cuor  consiglio  umano j  (/«itv. 

SCENA        IV. 

Z4vf«M  r  SiUn$ . 

Lé$v.  1-JO  vedesti? 

Sii.  Lo  ridi. 

tsv.  £  che  ti  sembra? 

Sii.  Odioso  agli  occhi  miei. 

t0v.  Non  é  d'  Acate 

'  Odioso  il  sembiante ,  e  tal  ti  sembra 
Perchè  altro  amor  ti  ha  prevenuto  il  cuore. 

S#I.  ProTO  r  effetto,  e  la  ragion  non  cerco. 

tiiv.  Deh  !  saggia  amica,  a  superar  t' Impegna 
Quesu  prima  del  cuor  ripulsa  ignota. 
Tomaio  a  riveder.  Parlai  conversa; 
Avvezzati  a  sofirir  sguardi  e  parole. 
Credimi  spesse  volte  amor  s' insinua  » 
Dove  non  si  credea  soopronsi  i  pregi 
O  del  volto  o  del  cor.  L*odio  talora 
Divenir  puote  indifferenza»  e  nasce 
Anche  Tamor  da  indiflèrente  oggetto. 
Fallo»  se  fiif  noi  vuoi  per  tuo  consiglio» 
Pier  piacere  a  Lavinia.  Io  te  lo  chiedo 
Per  queir  amor  che  ti  giurai  »  per  quanto 
O  per  te  feci  »  o  per  te  far  pronkisi  • 
Possibil  fia»  che  a  chi  giovani  aspira 
In  compenso  ti  csovi  ingiusta  i  ingrata  ì 


Sii. 
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Sei,  Bella,  egregia  picca  d*  alma  sublime 
Che  benefica  e  dona ,  e  agi'  infelici 
Dei  pungente  rossor  lisparnaia  il  peso! 
Ecco  ai  piimo  momento  in  cai  ti  spiacelo. 
Mi  ricordi  non  sol  qaanc'io  ti  dero. 
Ma  ì  rimproveri  aggiungi,  e  in  ricompensa 
Mi  chiedi  il  cor  sagrificato  in  dono. 

XAt^.Sai  tu  perchè  di  rammentarti  ho  ardito 
Quanto  feci  per  te  ?  Perchè  ti  scorgo 
Ai  benefit]  e  alla  pietade  ingrata  . 
Si ,  poiché  tu  Io  vuoi  >  soiFri  il  rossore 
Di  sentirlo  ridir.  Raminga,  oppressa 
T'offiro  aita  e  soccorso.  Al  regio  tetto 
Meco  stessa  t'incito,  e  al  tuo  destino 
Tutto  il  poter  del  genitore  impegno. 
Che  ti  chiedo  ,  crudele ,  in  ricompensa 
Di  si  larga  pietà  ?  Chiedoci  solo  . 
Procurar  la  mia  pace ,  e  tu  non  cessi 
Di  mover  guerra  ai  miei  dubbiosi  affètti? 
Credi  tu  che  io  non  vegga  esser  Ja  fonte 
Del  disprezzo  d'  Acate  amor  protervo. 
Pertinace  lusinga,  e  reo  disegno 
D*  involarmi  io  sposo ,  e  forse  11  trono  f 
Ma  t' inganni  se  il  credi:  ho  già  finito 
Teco  di  simular.  Lo  feci  allora 
Che  gtovam  pot«a  virtù  destata 
D' interesse  o  pieci .  Vano  è  sperarti 
,   Ragionevole,  ternana.  Ecco  mi  spoglio 
Del  pacifico  ammanto,  e  aperto  sdegno 
Ti  giuro  in  faccia ,  e  tua  nemica  io  sono. 

Sii  Grazie  agli  Dei,  mi  favellasti  alfine 

Col  linguaggio  del  cor.  Conobbi,  è  vero, 
I  .primi  tratti  di  amisti  sospetta  ì 
Ma  tant*  oltre  spingesti  arce  ed  ingegno. 
Che  fui  forzata  a  darti  fé.  Lavinia, 
Che  pretendi  da  me  ?  Finor  non  ebbi 

Dei 
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Dei  cuoi  don*  che  le  voci  »  e  se  mi  cbiodi 

Anticipata  la  mercede,  e  brami 

Che  io.  renda  più  che  non  ottenni ,  e  prima 

eh'  abbia  de'  dóni  taoi  certexsa  alcuna  > 

Generosa  non  sci  ma  a  caio  prezzo 

Vendi  per  fin  gli  sguardi  e  le  parole. 

Non  ti  basta  ch'Enea  scordarmi  io  sappia. 

Vuoi  che  io  mi  leghi  a  tuo  pacei.  Non  badi 

$e  a  vergine  regal  convenga  il  nodo. 

Se  il  desio  vi  concorra  e  il  cor  l' approvi . 

Fingi  voler  la  mia  fortuna,  e  aspiri 

A  volermi  infelice  .  Ecco  il  tuo  dono. 

Ecco  r  alta  pietà ,  di  cui  ti  vanti . 

Inucil  vanto ,  menzognero  affetto  ! 

I4t;.  Se  indegno  al  sangue  tuo  reputi  Acate  , 
Poco  stimi  il  valor  ,  poco  per  esso 
L*ainicizia  di  Enea.  Se  il  cor  repugna, 
Violencani  non  vao*.  Libera  vivii 
De*  miei  doni  profitta .  Io  non  ritratta 
Quaot*  offersi  a  promisi  >  e  non  ti  chiedo 
Né  grato  cor  né  ricompensa  alcuna. 
Vieni  pure>  alla  reggia  alberga  ed  usa 
A  tuo  piacer  di  iibenade  intera. 
Sappi  però,  che  fin  che  a  Enta  vicina 
Libera  ti  vedrò  >  la  man  di  sposa 
£i  da  me  non  avrà  ;  né  fia  sicuro 
Del  Latin  soglio  e  di  regnare  in  pace< 
Soffri ,  se  hai  cuor  ,  di  seminar  discorditf^ 
Di  sconvolger  la  reggia  e  opporti  sola 
Del  fato  inevitabile  alia  possa. 

Sei,  Di  che  pentita  dell'offerto  asilo 

Brami  ch'Io  parta,  e  di  partir  son  proma; 

L^v,  Il  tao  ben  cerco ,  e  tu  ti  eleggi  il  peggio  « 

StL  La  iìbertade  ^  il  maggior  ben  ch'io  bramcr^ 

£«v.  Odj  il  nome  di  sposa  ? 

-^ìL  Odio  il  iegarnki 


Con 
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Con  spiacevole  oggetto  . 
Lav.  £aea  s^ebbe 

Tuo  desiato  amor  ? 
SfL  £nea  promisi 

Cancellar  dal  mio  sen.  Mancar  non  usa 

Se  promette  Seleqe . 
Lmv,  Invan  presume  ' 

Chi  fu  schiavo  d*  amor  disciorre  il  nodo . 
Sei.  Lo  disciolse  ragion  ,  consiglio ,  impegno  > 

Onestate ,  dover  .  ' 

Lav,  Noi  credo  appieno  » 

Se  di  fiamma  uccella  il  cuor  non  e'  arde . 
Sei,  Senz'amar  non  si  vive? 
JJtv^  Ahi  chi  una  volta 

Gustò  il  bene  d'amore,  amar  non  cessa. 
SeL  Io ,  che  il  mal  ne  provai  »  d*  amar  non  curo  • 
Lav,  DÌ  che  il  male  provasti ,  e  il  ben  ti  cale  • 
Sei.  Godi  cu  si  gran  ben. 
Lav.  Goder  non  spero 

Sin  che  tu  me  1*  invidj . 
Sei,  11  tuo  timore 

Fa  torto  ai  pregi  cuoi. 
Lav,  Preval  talora 

L'artifizio  a  ragion. 
Sei,  Mal  pensi ,  e  peggio 

Osi  di  favellar  . 
Lav,  Sincera)  io  parlo  . 

Sei.  Ad  Enea  pia  non  penso . 
Lav,  Io  non  tei  credo  . 


,SCE- 
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SCENA       V. 

Al  suono  di  militati  tMmenti  tedesi  comparite  As€$i' 
dìo  eoa  seguito  di  soldati  Trojani  tariciti  di  tro- 
fei ,  fra'  ^uali  la  tesu  di  Tomo  sopra  di  uà* 
asta  « 

AscMm0f  iMvmiM  #  S$h»t. 

Asc.  jL  Riocipessa y  vincemmo.  Ossenra >  ossenra 
Di  Turno  il  teschio  cpinaccioso  inrano. 
Mira  colui  che  alla  tua  reegia  infesto 
£  al  tuo  tenero  cor ,  d'  affetti  inrccQ. 
Usar  fiotenza»  e  pertinacia  osava. 
£hbe  l'onore  il  braccio  mio  dal  busto 
Di  troncar  1*  empio  capo ,  e  il  suo  tiranno 
Togliere  ai  Lazio,  e  alle  novelle  imprese 
Delie  genti  Trojane  un  fier  nemico.    "^ 

Xisv.  Valoroso  garzon,  le  prime  prove 
Di  tua  rara  fortezza  alti  presagi 
SoQ  di  tua  gloria  e  del  nascente  impero. 

Ul.  £  chi  è  colui  che  in  verde  età  nutrisce 
si  magnanimo  cor  ? 

JUu  D'  Enea  t' è  ignoto 

L'unico  figlio?  Non  conosci  Ascanio? 

Sii,  Parlar  ne  intesi,  ma  no!  vidi  ancora. 
Finch'  £aea  fu  in  Canago ,  in  altri  mari 
So  eh'  errava  il  garzon  . 

Aie.  D'Africa  i  dun^e 

La  straniera  gentil»  ImLmvìuìa, 

Lsv.  Selene  è  questa. 

Di  Dtdone  germana.  Hai  tu  contezza 
Della  mbera  donna? 

Au. 
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Atc.  ^    A  me  purtroppo 

Noti  sono  i  suoi  casi  y  e  assai  mi  dolse 
Che  a  forza  il  padre  mio  cedendo  al  fato 
Abbia  condotta  T  infelice  a  morte. 

Sii.  Grata  ti  soo  di  tua  pietà .  Riùninga 
Vedi  la  suora  di  reina  estinta. 

Zsv.  (Oh  me  felice»  se  d'Ascanio  in  petto 
La  pietade  in  amor  per  lei  cangiasse  l) 

Asc.  £  quàl  riparo  il  genitor  destina 

D'un' illustre  donzella  alle  STenturef 

Lav.  Quanto  allo  suto  suo  prometter  lice 
Qffire  il  pietoso  Enea.  Comprar  terreni 
Non  ricusa  per  lei.  Ma  sola,  inerme 
Do?e  puote  sperai  sicmx>  asilo  ? 
Io  le  offersi  alla  reggia  albergo  amico, 
Ma  non  soffre  chi  nacque  in  reggia  cuna 
Altrui  dorer  la  sussistenza  amara. 
D*uopo  arrla  d'uno  sposo,  e  tal  che  un  giorno 
La  facesse  reina  .  Afa  t  se  d'  Ascanio 
La  pietade  e  1*  amor  parlasse  al  cuore 
Egli  solo  potrla  rendere  al  padre 
La  fama  illesa  e  consolar  l'afilitta. 
,  Non  rispondi  ?  Non  parli  f 

Asc.  Io  non  dispongo 

SenzA  il  cenno  paterno  • 

JjH).  £.  se  un  tal  cenno 

Fosse  conferme  al  mio  consiglio,  arresti 
Repugnanza  o  piacer? 

^s$.  Chi  mai  potrebbe 

Sprezzar  beltade  a  regio  sangue  unita  \ 

X^v.Oh  felice  Selene!  Odi  ?  Ti  apprezza 
D'Enea  la  prde;  il  successore  eletto  ' 
Air  impero  Latino  \  il  giovin  prode 
Vincitor  de' nemici,  in  cui  si  ingiunge 
Di,  beltà  il  pregio  e  di  dolcezza  il  Tanto  • 
Dimmi ,  ayreru  saresti  al  doke  nodo  ì 
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Sii.  Avverta  non  sarei. 

Iu$v,  Secondi  il  cielo 

Il  bel  desio,  che  ha  le   voscr*  alme  anice. 

Scorgo  negli  occhi  vostri  un  certo  raggio 

Di  reciproco  ardor  ;  vi  leggo  in  fronte 

Un  non  so  che  d*  onanime  e  concorde , 

Che  r  un  per  1'  altro  vi  dichiara  il  &to 

Discesi  in  terra  a  far  felice  il  mondo. 

Deh  !  seguite  ad  amarvi.  Io  stessa  »  io  stessa 

Ad  Enea  svelerò  l'illustre  arcano» 

£  lui  farò  de*  desir*  vostri  amico . 

Tu  seconda  gl'impulsi ,  e  arrendi  il  core  (é^Selem, 

A  magnetica  forza ,  i  Dei  ringrazia  > 

£  deponi  lo  sdegno,  e   in  me  confida. 

S#/.   si,  ti  amo,  e  t'  amerò  più  che  non  credi. 
Più  chiaro  or  veggo  e  riconosco  appieno 
Il  tuo  cor,  la  tua  mente,  i  tuoi  pensieri. 
Solo  il  figlio  d'Enea  può  farti  amica 
Colei  che  abborri  e  che  d'amar  fingesti. 
Scuso  la  gelosia  che  il  cor  ti  preme. 
Compiacerti  desio  .  Trarti  dal  seno 
I  sospetti  saprò  se  Ascanio  è  il  sposo .  (pMrt9. 

Lav,  (  Vogliano  i  Dei  che  il  padre  suo  conseou  •  } 
Ad  età  cui  coovien  d'amore  il  foco 
Alfin  giungesti;  e  saggio  è  chi  ad  Imene 
I  primi  del  suo  cor  moti  consacra.     . 
Selene  è  umile ,  generosa ,  e  in  volto 
Di  beltà  le  scintilla  acceso  raggio. 
Oh  te  beato  se  al  possesso  arrivi 
Di  tanto  bene! 

jùc.  Ah  I  si  lo  veggo  »  il  sento  . 

Impa^ente  il  cor  s'  agita  e  balza  • 
Con  invid' occhio  il  genitor  vedea 
A'  novelli  imenei  passar  giulivo  . 
Parlagli  tu  per  me.  Le  vinte  spoglie 
Vò  a  deporre  al  suo  piéi  ma  il  mio  rispetto 

Non 
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Non'  mi  concede  disvelargli  il  caore. 
Spero  nciramor  tuo.  Deh  per  adècco 
Siami  tu  madre >  e  le  mie  nozze  impetra. 

(parte  con  tMtt$  il  seguita. 
Lmv.  Non  temer >  no,  che  pili  di  te  mi  cale 
Che  tu  ;strlnga  5elenf«  A^^l  non  sai  c[uanto 
Mi  pi(id, render  felice  un  cotal  nodo. 
S*  ella  e  sposa  del  figU|^i  ogni  sospetto 
Si  dilegua  del  padre /e.  questa  sola 
Po»'  à  la  via  d'  onde  la  pace  io  spero . 
Qdp^tp  mi  costi,    o,anM}r!  Ah  no  .piuttosto 
Quàtftp  ^oti  coiti  gelosia/ di.  regno!  v 
.  L*  U9|;^.e  r altro  per  mifc  da  Enea  dipende , 
£  se' riempio  che  unx  ^al  mei  tolga, 
Giustf»  é  il  timore,  e j^Urltnediarvi  è  giusto. 
-'  Che  Àon  fec*iO;finop^  ^al  arte  o  ingegno 
_  Non- cercai  d*i|(ioprar?  Fart«na  alfine  .*^:, 
Il  crin  nii  porge,  e  d'^afierrarldP'Stì" tctmf;*    ' 
Deh  !  cessi  Enea ,  cessi  Selene  e  il  mondo 
Di  rinfacciami  i  simulati  affetti. 
Finsi ,  ma  per  virtù  i  giovai  fingendo 
A  me  stessa  e  ad  altrui  ,^iiè  danno  a  p^ 
Procacciar  meditai.  Felice  il  mondo, 
Se  ^(ial  finse  Lavinia  ognun  fin^essp  • 


Fine  deWAtto  quarta . 


Ebì0  nel  pizie  .  Y  AT- 
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$  CENA     PRIMA. 

Sii.  \^Uaau  affanni,  Pettnnio,  e  quante  pene 
Ti  risparmiai  col  mio  silenzio!  Avresti» 
Se  io  li  chiamava  de'  miei  ca$i  a  parte  > 
Meco  pianta  più  volte  in  im  sol  giorno. 

P#r,  Ma  tormento  leggier ,  credi  >  non  m' era 
Il  non  vederti  e  dubitar  mai  sempre  • 
Io  non  ardia ,  quando  vedeati  unita 
Con  Enea,  con  Lavinia»  alzar  lo  sguardo 
Non  che  il  passo  inoltrar  .  Provai  talvolta 
'Di  lontano  sentir,  ma  vecchio  io  sono. 

Gli 
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Gli  organi  lio  guasti  od  imperfetti  alnieao. 

Or  in  brìeve  tu  aai  quel  che  mi  accadde. 
S#/.  Quel  che  giova  sapere  é  la  speranza. 

Che  se  mancami  Buca  ^  mi  sposi  il  figlio  •  * 
P^r^  Non  è  perdita  alfine.  Alfin  tu  cambi 

Viril  guerriero  in  gioTioctto  amante, 

£  il  caoahio  è  tal  che  agl'imenei  conitene. 
StU  Voglia  il  ciei  che  ciò  legua , 
ter^  Il  ciel  lo  Toglia  $ 

Vei  «e,  pet  me  che  di  riposo  ho  d*nopo. 
SéL  Ecco  i  Trojani. 
JP^r.  Dove  soni 

Sfl,  fhn  vedi 

Che  si  avanzano  ai  campo  ? 
Ter.  oh  me  infelice  t 

Ogni  di  pia  deteriorando  vado. 

V^ggo  oggetti  confusi,  e  bon  discerno... 

Or  discerner  principio .  £'  quegli  Enea . 

£  quella  al  fianco  suo  Lavinia  è  forse  ? 
Sii,  Che  di  tu  di  Lavinia?  Era  poc'anzi 

Fra  le  donne  Trojane ,  e  da  Laurento 

Parti  che  ora  ne  venga? 
Ter.  Ahi  la^ memoria 

Mi  Comincia  a  tradir. 
StL  Che  si,  che  donna 

Credi  il  figlio  di  Enea? 
Ter.  Ascanio  è  quegli  t 

Stl.  Sì  i  che  ti  par  ? 
Ter.  Ah  1  se  di  te  fia  sposo 

Ti  dimentichi  Enea  >.  Caitago,  e  Dido« 


Y     »  SCE. 
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SCENA       IL 
EntSt  Ac0t» ,  AscMni$  co»  seguito  e  detti  ^ 


#.  vJla'  j  si 


£»#.  v^La'  I  si  alzi  r  altare .  Il  sagrifizio 

Preceder  deve  il  tramontar  del  sole. 

Vittime  e  spoglie  siea  recate  all'ara, 

E  i  sacerdoti  ad  offerir  sian  pronti .  (  si  sffrissa  Vtirn. 
Ter.  Non  ti  guarda  il  garzoa  .  {piéuii  a  Selene. 

Sei,  Rispetta  il  padre,  {piano  nf et, 

Asc.   (  Ahimé ,  se  il  geoitor  Lavinia  insulta 

Nulla  spero  da  lei;  Selene  io  perdo.)  (ds  se  sgitéUo. 
Mne.  Sian  di  Pallade  e  Marte  i  sacri  onori. 

Amor  non  entri  degl* incensi  a  parte; 
"^  E  tu  che  neir  aprii  de*  tuoi  vcrd*  anni 

Ti  donasti  alla  gloria,  impara,  o  figlio > 

Odiar  d'amore  le  saette  e  il  nome. 
Sei,  (  Misera  me  !  ) 
Fer.  ,    (  S' egli  dal  padre  impara 

Non  odierà  si  facilmente  amore  .  )  ' 

SCENA        lU. 

Lavints  e 'detti. 

Lsv.  V>fOme ,  signore,  il  sagrifizio  è  pronto, 
E  Lavinia  si  esclude,  e  1  re  mio  padre 
Non  si  attende  ali*  aitar  ì 

Ene.  Noi  slam  Trojani . 

Sagrifichiamo  ai  Numi  nostri.  Al  Lazio 
Aitar  non  manca  e  sagri  fizib  e  nume  . 

Lmv.  Qual  nuoYo  stil ,  qual  minaccioso  aspetto  ì 
De*  Latini  e  Trojani  un  popol  solo 
Stabilito  non  fu  ?  SulF  ara  iscessa 

Tro^ 
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Trojani'  nomi ,  e  deità  Latine 
Venerar  non  si  deùoo  ì  lo  pio  non  $oa« 
Destinata  ad  £aea? 
Ime.  Lavinia  ,  io  venni 

Pace  al  Lazio  a  eercaif ,  non  guerra  e  sdegni  ^ 

Tiitno  mi  provocò,  Tarno  fu  vinto. 

Se  altri  popoli  arditi  alzan  la  fronte 

Meco  pugnano  i  fati,  e  non  12  temo. 

La  domestica  guerra  io  sol  pavento, 

£  tu  ovunque  la  porti  ove  t*  annidi  • 

Se  t'offendo,  perdona,  e  da  ciò  ammira       ^ 

Quanto  diverso  è  dal  tuo  cuore  il  mio . 

Per  piacermi  tu  fingi ,  ed  io  ti  ^piaccio 

Perché  finger  non  so.  Mi  valse  un  giorno 

A  scoprirti  pet  sempre .  In  un  sol  giorno 

Tant'  arte  usasti  e  machinasti  in  guisa  > 

Che  scarsissima  fede  in  te  ravviso, 

£  chi  fé  non  apprezza  amor  non  mena  « 

Se  non  legaci  amor ,  qual  altro  nodo 

Dee  soffrirsi  fra  noi  ?  Vile  interesse 

L'alme  iilastrì  non  lega.  Io  non  intendo 

Che  il  tuo  regno  mi  doni^  e  non  aspiro 

A  rapirlo  a  tuo  padre .  Ampio  terreno 

Lungo  il  TebrO  si  estende  $  Ardea  le  porr* 

Mi  aprirà  al  nuovo  sol6  ,  t  mia  conquista 

Fia  de'Rutoli  il  regno.  In  pace  viva 

li  tuo  buon  genitor.  Vivi  tU  stessa 

Fin  che  vuole  il  destin  ,  ma  dal  tuo  seno 

Prole  non  nasca  a  contrastarmi  il  Lazio. 

A  me  più  non  pensai!  ;  ma  non  per  questo 

Di  novelli  Imenei  desio  m'  accende . 

Odiò  il  perfido  amor .  Tu  avesti  il  vanto 

Di  farmi  odioso  di  Cupido  il  nome . 

Amo  Ja  gloria  .  Nei  mio  figlio  Ascanio 

Ha  un,  erede  il  mio  sangue  .  I  miei  Ttojaoi 

Tutti  son  figli  miei  .  Riposo  •  pace 

Zmm  mi  L4z,h,  Y     3  De<y- 

'     ■  _   DigitizedbyVjOOQlC 


7«  lEKEA  NEL  lAZlO. 

Degglo  a  lor»  <ieggio  %  m^.  LaTinia ,  mXxpit 
Se  più  sposa  non  sei  %t  stessa  incolpa  » 
JUt;.  Molto  dicesti  >  ^  s'io  spfièrsi  r  tacqui  > 
Tacer  ti  prego  e  soferir  per  poco . 
Kea  $00' io  nel  tao  cor-  rea  d'an  delitto 
Che  tu  \tktxk\ù  alle  stelle,  e  ch'altri  forse 
D*  ingegnu$o  mister  daiiagU  il  nome  . 
Sembra.»  te  che.il  coprij:  di-* lieto  ammanto 
Il  timore  o  il  iivor,  senza  disegno 
Di  veodetta  o  d'insulti ,  a  reader  basti 
Perfido  un  core  P  d*  ogni  stima  indegno  f 
£  che  donna  regal  che  la  saa  pace 
Simulando  procacci  >  in.  faccia  al  mondo 
Delinquente  apparisca»  e  sposo  e  regno 
perda >  e  fama  e  decoro»  e  soffira  cananee 
Soffrir  dovrebbe  una  tiranna,  un*  empia? 
Esaminiam  della  mia  cplpa  il  fonte. 
Gelosia  mi  sedusse»  e  qual  pi»  forte 
Prova  di  vero  amor  può  darsi  in  sposa 
Oltre  un  vivo  timor?  Maocava  forse 
fondamento  al  sospetto  ?  In  faccia  mia 
Non  vanu>s9i  di  te  Selene  amante.* 
Africa  non  ti  vide  a  lei  vicino? 
Non  ti  segue  nel  Lazio»  e  non  ti  ckiama 
Perfido,  mancator?  jDovea  soffirirla 
Sem'  amaro  dolor  ?  Lasciar  doveva 
Che  innanzi  a  me  ti  ridicesse  ingrato? 
'  Poco  amor»  poca  stima,  e  scarso  zelo 
''    Mostrato  avjrei  per  lo  novel  mio  sposo , 
Pixai  :  dovevi  palesar  la  tema» 
Sfogar  lo  sdegno  »  e  minacciare  ardita  » 
Piacercbbeti  »  £nea»  sposa  superba 
Che  sapesse  insultar?  Di.;  quella  pace» 
Che  tu  venisti  a  rintracciar  nel  Lazio  « 
Speraresti  da  un  cuor  sdegnoso  e  fiero? 
Scelsi  fra  dubiti  miei  la  via  meo  diiu 
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fot ,  te  per  me  >  per  la  straoiera  istessa. 

Vincerla  procurai.  L'affetto  io  uso 

Posi  pria  chf^  il  rigore;  e  se  giuogesù 

A  scoprire  il  mio  cor»  lodar  doferi  / 

L'arte  discinta  e  le  discrete  mire  .^ 

Allor  cfae  amasti ,  e  abbandonar  peosari 

La  tua  beila  pidone  >  bai  tu  svelato 

Cradclmcnte  il  disegno,  o  pur  cercasti 

Differirle  la  pena ,  mando  ogni  «arra 

Per  trattener  le  lagrime  scorrenti?     (Euem  fÌM^itM^ 

Ti  bo  toccato  nel  <:uor  %  comprendi  adesso 

Se  colpa  è  il  simular,  e  Tedi  ^aoto 

Maggior  ragione  a  finger  mi  costrinie . 

Fai  gelosa  di  te,  lo  sono  ancora» 

'£  lo  sarò  fincbè  non  dia  Selene 

Altrui  la  destra,  r  il  mio  rifnor  eia  spento» 

Se  sia  Ter  quel  cb' io  narro,  Aeate  il  dica» 

Acate  cui  tentai  d' unir  Selene  . ,  i 

Ma  Selene,  cui  noto  é  il  $no  costume» 

Sposo  non  ama  agi*  imenei  forzato  . 

JFinalmeote  m'aperse  il  ci^l  cortese 

A  migliore  speranza^  im  nobil  varco*    . 

Quest'Ascanio,  signore,  in  cui  la  terra 

Kda  Taire  speranze,  e  quando  mai 

Srilupperà  que*  fortunati  germi 

Cui  l'Italia  fospira  e  Troja  e  il  mondo! 

E*  nel  fior  dell' età  s  di  amor  le  vampe 

Sente  già  nel  suo  cuor .  Pia  degna  spost 

Gli  potresti  tu  dar?  Potresti  m^lio 

Compensar  di  Selene  i  mali  estremi  . 

Derivati  da  te ,  che  darle  un  figlio 

Parte  del  sangue  tuo  i  Mancar  ri  puote 

Nell'Italia  feconda  ampio  retreno 

Per  stabilire  alla  tua  prole  un  seggio  ì 

Credi  »  non  spiacerebbe  al  prode  Ascanio 

La  vezaosa  Selene»  a  ki  non  spiacc 

11 
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Il  fervido  garzon  .  Osserva  in  fsso 

Quel  modesto  rossor  che  parla  e  tace  . 

Ah!  se  il  consiglio  mio  d'applauso  è  degno  i 

Sposa  lieta  m*  avrai . . .  Ma  ohimè  ,  che  dico  I 

Sposa  tua  più  non  son  ;  rea  mi  dichiara 

Il  severo  tuo  labbro.  Un  lieve  fallo 

Tanto  spiace  ad  Enea  che  abborre  il  nome 

Del  più  tenero  amor  .  Calpesta  i  dritti 

Della  fc  ,  dcir onore}  imprime  in  fronte 

A  una  figlia  regal  d*  obbrobrio  un  segno . 

Infelice  Lavinia  ,  ah!  che  mi  resta 

Fuor  di  morte  a  sperar  ?  Pietade ,  amici  . 

Non  ia  chiedo  ad  £nea,  che  il  duolo  e  il  piactto 

Crederà  una  menzogna  ;  a  voi  la  chiedo  « 

Voi  pregate  per  me.  Vi  e  noto  appieno 

Il  mio  caore  qual  sia.  Barbaro  amore. 

Fosti  tu  la  mia  colpa.  Ah  i  sei  tu  solo 

Neil* afflitto  mio  cor  la  pena  estrema. 

Ene.  Ah  !  Lavinia  ,  non  più  j  quel  pianto  atóaro 
Temer  non  posso  e  giudicar  menzogna. 
Se  fingesti  con  pen^,  e  se  virtude 
Patveti  il  simular,  se  onesto  è  il  fine. 
Scuso  r  inganno  e  ogni  spiacer^  mi  scarda . 
Tu  perdona 9  mia  cara>  al  giusto,  al  santo 
Amor  di  verità  che  m' arde  in  petto , 
£  di  qualunque  finzion  si  sdegna . 
Pur  troppo  è  ver,  che  per  amor  mi  vafsri 
Di  tal  arte  con  Dido,  e  sdegno  ho  meco. 
Ma  in  te  d'amor  la  stessa  colpa  io  scuso ^ 
£  t*  amo  e  stimo ,  e  sposa  mia  ti  abbraccia  « 

jisc.  Ciò  non  basta,  signor;  se  altrui  non  leghi 
Di  Setene  la  man,  Lavinia  è  inquieta. 

Ene,  Oh  l  saggio  figlio ,  che  provede  al  bencf 
£  alia  quiete  d'  altrui!  Lo  zelo  intendo 
Che  il  cor  t*  infiamma ,  e  a  parlar  move  ìt  labbro  ; 
Ma  vuo'  render  giustizia  ia  un  sol  punto 

A   due 
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A  due  figlie  reali .  Abbia  Lavinia 

Quella  pace    che  brama  >  abbia  Selene 
.    Quello  statò   che  merca.  A  te  destino 
f  Di, Turno  il  regno >  e  la  donzella  in  sposa. 
JUv.  Or  si  che,  lieta  sposo  mio  ti  chiamo  > 

£  t'abbraccio  contenta»  e  ti  prometto  ^ 

Perpetuo  amor,  sincerità  perenne. 
Ase,  Pietoso  genitor ,  grazie  ti  rendo  . 
SeL  Scusa,  £nea>  del  mio  cuore  amori  e  sdegni. 

Te  mio  benefattor,  padre  e  signore 

Sempre  mai  chiamerò. 
Ttr,  (Pianger  m*c  forza 

Per  estremo  piacer.) 
AcM.  Signor,  mai  sempre 

Pietoso  fosti ^  e  ne  raddoppi  il  vanto. 

SCENA       IV. 

ClMudlo  e  dittf. 

CU.  XjNea,'qul  presso  è  li  re  Latin.  Lavinia 

Vuol  che  ad  esso  si  renda.  Arde  di  sdegno        \ 
Contro  te,  contro  lei,  né  vuol  che  resti 
Fra  i  Trojani  in  ostaggio  una  sua  figlia. 

'Ene^  Di  che  venga  a  veder  la  degna  figlia 
Fatu  sposa  d*£nea. 

M^.  Supplica  il  padre 

Che  a  pane  venga  del  piacer  eh*  io  provo. 

CU:  (  Com^  i'instabil  Dea  cangia  d'  aspetto  !)  {ftiru  , 

Ine,  Fumi  1*  ara  d*  incensi ,  e  al  sagrifizio 
Sian  le  vittime  ofFerce,  Unite  in  rogo 
Sian  le  spoglie  serbate  ai  sacri  Numi, 
£  tra  fiamme  giulive  ardano,  e  Giove 
Tuoni  a  sinistra ,  e  i  nostri  doni  accetti . 
{si  eseguisci  d£  saardon  qiàant»  En^a  ha  ordinati^ 

S«£. 
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7#  MSMA    NEL    LAZÌ<t. 

SCENA    ULTIMA. 
LMtn^  f  Clémditf ,  siUsti  e  dini. 

iMf,  ITOss'to  sperar,  ctie  il  Ttlorosa  toea 
Renda  giustizia  al  saogue  mio ,  ni  Toglia 
Un  re  amico  pagar  con  sdegni  ed  onte  ? 

£/i«.  Deh  perdona  >  signor  i  confesso  il  torto  » 
E  ne  ho  peoa  e  lossot.  Mcrta  Lavinia 
li  rispetto  e  Tamor.  L'ama  ed  apprezzo 
li  suo  cor  la  sua  destra  e  il  sangue  illastre  . 
Ecco  r  ara ,  ecco  il  nume  i  altro  non  manca  , 
Che  il  ewDò  tuo  per  vincolar  due  cuori  • 

Lsv,  Deh ,  padre  mio  »  non  ritardare  il  cenno  • 

Xisr.  Non  m'oppongo.  Sì  faccia >  e  il  ciel  n'arrida. 

£»r.  Dammi 9  sposa,  la  destra. 

liKv.  Dehi  preceda 

V  imeneo  di  Selene . 

£n0.  Ancor  ne  temi? 

Porgi  >  figlio 9  la  destra  alla  tua  sposa. 

jisiT,  Eccola.  Oh  me  felice! 

Sei,  Oh  amicc^  fatoS 

£w.  Sci  contenta  f 

tsv.  Lo  sono.  Eccoti»  o  earo» 

L!ai  mia  mano  e  il  ntio  cor  .  Vi?i  siciwy 
Di  mia  sincerità  .  Sol  se  dicessi 
D'  amarti  poco»  lo  direi  fingendo. 

l£ne.  Compito  è  gii  del  sagcifizio  il  rito. 

Scenda  il  cUaro  imeneo  di  pace  empiendo 
Del  Tirreno  le  spdnde  e  Italia  tutta. 
Ecco  Troja  rinata,  ecco  T impero 
Che- promisero  i  fati  alle  nostr'atmi. 
Enea  regna  nel  Lazio ,  e  il  Teboo  aspetta 
Figli  da  lai  >  ebe  daxan  legge  al  mondo . 
Othi  d  avveri  il  presagio  a  me  sreiaso 

Dal, 
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jDal  padt€  Aifchisc  cento  volte  e  cento:" 
Figlio,  ini  disse  >  il  sangue  tao  sul  Tebro 
Secoli  regnerà.  Superbia >lfine 
Troacfaerà  il  corsp  della  sua  fortuoti 
£  vedrassi  d'Eroi  dal  più  bei  seme 
P' Adria  ocl  scn  xinoycllar  l'impero  * 


Fi»$  dilU  TfàgiMé^ 


NOI 
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